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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

GIORGIO MULÈ

      La seduta comincia alle 8,30.

      La Camera approva il processo verbale della seduta del 3 agosto 2023.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto dei deputati in missione.



Discussione del disegno di legge: Delega al Governo per la riforma fiscale (Approvato dalla Camera e modificato dal Senato) (A.C. 1038-B). (Vedi RS)

(Discussione sulle linee generali – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      Intervengono ALBERTO LUIGI GUSMEROLI (LEGA) (Vedi RS), Relatore, e i deputati EMILIANO FENU (M5S) (Vedi RS), LAURA CAVANDOLI (LEGA) (Vedi RS),



      MARIA CECILIA GUERRA (PD-IDP) (Vedi RS), GUERINO TESTA (FDI) (Vedi RS), FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS) (Vedi RS), MAURO DEL BARBA (A-IV-RE) (Vedi RS),



      BRUNO TABACCI (PD-IDP) (Vedi RS), MARCO GRIMALDI (AVS) (Vedi RS) e TONI RICCIARDI (PD-IDP) (Vedi RS).

(Repliche – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Prende atto che i Relatori rinunziano alla replica.

      Interviene MAURIZIO LEO (Vedi RS), Vice Ministro dell'Economia e delle finanze.

Annunzio di petizioni. (Vedi RS)

      ROBERTO TRAVERSI (Vedi RS), Segretario. Dà lettura del sunto delle petizioni pervenute alla Presidenza.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Sospende la seduta.



      La seduta, sospesa alle 11,30, è ripresa alle 11,35.

Si riprende la discussione del disegno di legge n. 1038-B. (Vedi RS)

(Esame degli articoli – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Passa all'esame degli articoli del disegno di legge e delle proposte emendative presentate.

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati ROBERTO MORASSUT (PD-IDP) (Vedi RS), il presidente della IX Commissione, SALVATORE DEIDDA (FDI) (Vedi RS) e ANTONINO IARIA (M5S) (Vedi RS), ai quali rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS).

Si riprende la discussione del disegno di legge n. 1038-B. (Vedi RS)

(Esame dell'articolo 1 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 1, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 2 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      ALBERTO LUIGI GUSMEROLI (LEGA) (Vedi RS), Relatore. Esprime il parere sull'unico emendamento presentato.

      LUCIA ALBANO (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento 2.1 Fenu e approva l'articolo 2.

(Esame dell'articolo 4 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 4, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 9 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 9, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 10 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 10, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 11 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 11, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 12 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 12, cui non sono riferiti emendamenti.



(Esame dell'articolo 13 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      ALBERTO LUIGI GUSMEROLI (LEGA) (Vedi RS), Relatore. Esprime il parere sugli emendamenti presentati.

      LUCIA ALBANO (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli emendamenti 13.1 Fenu, 13.2 Lovecchio, 13.3 Stefanazzi e 13.4 Lovecchio e approva l'articolo 13.

(Esame dell'articolo 14 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      ALBERTO LUIGI GUSMEROLI (LEGA) (Vedi RS), Relatore. Esprime il parere sugli emendamenti presentati.

      LUCIA ALBANO (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento 14.1 Onori e approva l'articolo 14.

(Esame dell'articolo 15 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 15, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 16 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      ALBERTO LUIGI GUSMEROLI (LEGA) (Vedi RS), Relatore. Esprime il parere sugli emendamenti presentati.

      LUCIA ALBANO (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento 16.1 Grimaldi.

      Il deputato LUCIANO D'ALFONSO (PD-IDP) (Vedi RS) interviene sul suo emendamento 16.2, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli emendamenti 16.3 Raffa e 16.4 D'Alfonso e approva l'articolo 16.

(Esame dell'articolo 17 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      MARCO OSNATO (FDI) (Vedi RS), presidente della VI Commissione. Esprime il parere sugli emendamenti presentati.

      LUCIA ALBANO (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento 17.1 Fenu.

      La deputata MARIA CECILIA GUERRA (PD-IDP) (Vedi RS) interviene sull'emendamento 17.2 Tabacci, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli emendamenti 17.3 Grimaldi, 17.4 Borrelli, 17.5 Lovecchio, 17.6 Borrelli, 17.7 Grimaldi.

      La deputata MARIA CECILIA GUERRA (PD-IDP) (Vedi RS) interviene sugli identici emendamenti 17.8 Merola e 17.9 Fenu, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli identici emendamenti 17.10 Lovecchio, 17.11 Borrelli e 17.12 Toni Ricciardi e approva l'articolo 17.



(Esame dell'articolo 18 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      ALBERTO LUIGI GUSMEROLI (LEGA) (Vedi RS), Relatore. Esprime il parere sugli emendamenti presentati.

      LUCIA ALBANO (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Concorda.

      La deputata ENRICA ALIFANO (M5S) (Vedi RS) interviene sul suo emendamento 18.1, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli identici emendamenti 18.2 Grimaldi e 18.3 Guerra e l'emendamento 18.4 Raffa e approva l'articolo 18.

(Esame dell'articolo 19 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      ALBERTO LUIGI GUSMEROLI (LEGA) (Vedi RS), Relatore. Esprime il parere sugli emendamenti presentati.

      FEDERICO FRENI (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Concorda.

      I deputati MARIA CECILIA GUERRA (PD-IDP) (Vedi RS), EMILIANO FENU (M5S) (Vedi RS) e LUCIANO D'ALFONSO (PD-IDP) (Vedi RS) intervengono sugli identici emendamenti 19.1 Alifano, 19.2 Borrelli e 19.3 Merola, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento 19.4 Merola.

      La deputata MARIA CECILIA GUERRA (PD-IDP) (Vedi RS) interviene sull'emendamento 19.5 Merola, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La deputata ENRICA ALIFANO (M5S) (Vedi RS) interviene sul suo emendamento 19.6, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica approva l'articolo 19.

(Esame dell'articolo 20 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      ALBERTO LUIGI GUSMEROLI (LEGA) (Vedi RS), Relatore. Esprime il parere sugli emendamenti presentati.

      FEDERICO FRENI (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli emendamenti 20.1 Grimaldi, 20.2 Lovecchio, 20.3 Grimaldi, 20.4 Alifano, 20.5 Borrelli e gli identici emendamenti 20.6 Fenu e 20.7 Grimaldi.

      La deputata MARIA CECILIA GUERRA (PD-IDP) (Vedi RS) interviene sul suo emendamento 20.8, che la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge.

      La Camera, con votazione nominale elettronica approva l'articolo 20.

(Esame dell'articolo 21 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 21, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 22 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 22, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 23 – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 23, cui non sono riferiti emendamenti.



(Esame degli ordini del giorno – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      FEDERICO FRENI (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Chiede una breve sospensione.

      La seduta, sospesa alle 12,25, è ripresa alle 12,50.

      FEDERICO FRENI (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Esprime il parere sugli ordini del giorno presentati.

      Intervengono i deputati FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS) (Vedi RS) e VALENTINA BARZOTTI (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno n. 9/1038-B/2 (Vedi All. A) Barzotti.

      Interviene il deputato EMILIANO FENU (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno n. 9/1038-B/3 (Vedi All. A) Fenu e approva gli ordini del giorno n. 9/1038-B/4 (Vedi All. A) Ilaria Fontana, nel testo riformulato, e n. 9/1038-B/5 (Vedi All. A) Lovecchio, nel testo riformulato.

      Interviene FEDERICO FRENI (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva gli ordini del giorno n. 9/1038-B/6 (Vedi All. A) Alfonso Colucci, nel testo riformulato, e n. 9/1038-B/7 (Vedi All. A) Baldino, nel testo riformulato.

      Interviene la deputata VALENTINA D'ORSO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno n. 9/1038-B/8 (Vedi All. A) Cafiero De Raho.

      Intervengono i deputati EMILIANO FENU (M5S) (Vedi RS), LUIGI MARATTIN (A-IV-RE) (Vedi RS), ALFONSO COLUCCI (M5S) (Vedi RS) e FILIBERTO ZARATTI (AVS) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno n. 9/1038-B/9 (Vedi All. A) Francesco Silvestri.

      Interviene il deputato ANTONIO CASO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno n. 9/1038-B/10 (Vedi All. A) Caso.

      Interviene la deputata ENRICA ALIFANO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno n. 9/1038-B/11 (Vedi All. A) Alifano.

      Intervengono i deputati ANDREA QUARTINI (M5S) (Vedi RS), FRANCESCO SILVESTRI (M5S) (Vedi RS), PAOLO CIANI (PD-IDP) (Vedi RS), CHIARA APPENDINO (M5S) (Vedi RS) e FEDERICO FRENI (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno n. 9/1038-B/12 (Vedi All. A) Quartini.

      Interviene il deputato MICHELE GUBITOSA (M5S) .

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno n. 9/1038-B/13 (Vedi All. A) Gubitosa e n. 9/1038-B/14 (Vedi All. A) Santillo.

      Interviene il deputato ANTONINO IARIA (M5S) .

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli ordini del giorno n. 9/1038-B/15 (Vedi All. A) Iaria e n. 9/1038-B/17 (Vedi All. A) Aiello, per la parte ammissibile, approva l'ordine del giorno 9/1038-B/18 (Vedi All. A) L'Abbate.

      Interviene il deputato LUCA PASTORINO (MISTO-+EUROPA) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno n. 9/1038-B/20 (Vedi All. A) Pastorino e approva l'ordine del giorno n. 9/1038-B/26 (Vedi All. A) Magi.

      Interviene il deputato FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno n. 9/1038-B/27 (Vedi All. A) Borrelli.



      Interviene FEDERICO FRENI (Vedi RS), Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'ordine del giorno n. 9/1038-B/28 (Vedi All. A) Mari e respinge l'ordine del giorno n. 9/1038-B/29 (Vedi All. A) Evi.

      Interviene il deputato DEVIS DORI (AVS) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'ordine del giorno n. 9/1038-B/30 (Vedi All. A) Dori, nel testo riformulato.

      Interviene il deputato MARCO GRIMALDI (AVS) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli ordini del giorno n. 9/1038-B/31 (Vedi All. A) Grimaldi e n. 9/1038-B/32 (Vedi All. A) Ghirra e approva l'ordine del giorno n. 9/1038-B/35 (Vedi All. A) Della Vedova, nel testo riformulato.

      Intervengono i deputati FABIO PORTA (PD-IDP) (Vedi RS) e FEDERICA ONORI (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno n. 9/1038-B/36 (Vedi All. A) Porta.

      Interviene il deputato CHRISTIAN DIEGO DI SANZO (PD-IDP) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno n. 9/1038-B/37 (Vedi All. A) Di Sanzo.



(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati BENEDETTO DELLA VEDOVA (MISTO-+EUROPA) (Vedi RS), RENATE GEBHARD (MISTO-MIN.LING.) (Vedi RS), ILARIA CAVO (NM(N-C-U-I) (Vedi RS)-M), FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS) (Vedi RS),



      LUIGI MARATTIN (A-IV-RE), VITO DE PALMA (FI-PPE), ENRICA ALIFANO (M5S), ALBERTO LUIGI GUSMEROLI (LEGA), VIRGINIO MEROLA (PD-IDP) e MARCO OSNATO (FDI).

(Votazione finale e approvazione – A.C. 1038-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge n. 1038-B.

Trasmissione dal Senato di un disegno di legge di conversione e sua assegnazione a Commissione in sede referente. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Organizzazione dei tempi di esame di una proposta di legge. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Per fatto personale. (Vedi RS)

      Interviene il deputato ANDREA CASU (PD-IDP) (Vedi RS),

Interventi di fine seduta. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati GUERINO TESTA (FDI) (Vedi RS), NICOLE MATTEONI (FDI) (Vedi RS) e VALENTINA BARZOTTI (M5S) (Vedi RS)

Ordine del giorno della prossima seduta. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Martedì 5 settembre 2023, alle 15.

      La seduta termina alle 15,45.
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  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE GIORGIO MULE'

  
    La seduta comincia alle 8,30.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è aperta.

  Invito il deputato segretario a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

  
    ALESSANDRO COLUCCI
    , Segretario, legge il processo verbale della seduta di ieri.

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

  
    (È approvato).

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell’articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati in missione a decorrere dalla seduta odierna sono complessivamente 68, come risulta dall’elenco consultabile presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto stenografico della seduta odierna (Ulteriori comunicazioni all’Assemblea saranno pubblicate nell’allegato A al resoconto della seduta odierna).

  
    Discussione del disegno di legge: Delega al Governo per la riforma fiscale (Approvato dalla Camera e modificato dal Senato) (A.C. 1038-B).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge, già approvato dalla Camera e modificato dal Senato, n. 1038-B: Delega al Governo per la riforma fiscale.

  Avverto che lo schema recante la ripartizione dei tempi per la discussione sulle linee generali è pubblicato nell’allegato A al resoconto stenografico della seduta del 2 agosto 2023 (Vedi l’allegato A della seduta del 2 agosto 2023).

  
    
      (Discussione sulle linee generali - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulle linee generali.

  Il presidente del gruppo parlamentare MoVimento 5 Stelle ne ha chiesto l’ampliamento. 

  La VI Commissione (Finanze) si intende autorizzata a riferire oralmente.

  Ha facoltà di intervenire il relatore, deputato Alberto Luigi Gusmeroli.

  
    ALBERTO LUIGI GUSMEROLI
    , Relatore. Grazie, Presidente. Intanto vorrei fare i complimenti e i ringraziamenti a tutto il Parlamento, perché sicuramente questa è una pagina che resterà nella storia della nostra Italia. Ed è una pagina positiva, perché, malgrado le differenze di posizione, ci ha visto comunque tutti contribuire al risultato finale. 

  I ringraziamenti vanno, in primo luogo, al Ministro dell’Economia, Giancarlo Giorgetti, a tutto il suo staff, alla dottoressa Perrotta, al Vice Ministro Maurizio Leo, al suo staff, al dottor Italo Volpe, al dottor Edoardo Arrigo, al dottor Umberto Maiello, alla dottoressa Antonella Lariccia, al Sottosegretario Federico Freni, al presidente della Commissione finanze di questa Camera, Marco Osnato, ma anche al presidente della commissione del Senato, Massimo Garavaglia, allo staff della Commissione finanze, alla dottoressa Minervini, allo staff del nostro Ufficio legislativo, Donatella Cerminara e Mauro Mascia, ma anche a tutti i colleghi, membri della Commissione finanze, che hanno contribuito a questo risultato: un risultato dovuto all’opera di ascolto che ha fatto il Governo e che si differenzia totalmente da quello che non è stato fatto dal Governo precedente.

  Ci dispiace doverlo evidenziare, ma se la delega fiscale del Governo Draghi non è diventata legge è perché non è stato ascoltato il Parlamento. Difficile dimenticare che noi abbiamo fatto un’indagine conoscitiva, come Commissione finanze, per sei  mesi, audendo praticamente tutti i player che possono essere coinvolti su un tema così importante. Siamo arrivati anche ad audire l’OCSE, questo per dare l’idea dell’impegno che c’è stato, stiamo parlando del primo semestre del 2021. Quest’opera di ascolto, seppure inizialmente focalizzata solo sull’Irpef, poi si è tradotta in un documento di 21 pagine, che doveva essere tenuto a base della legge delega del Governo Draghi. Purtroppo, sappiamo che questo non è accaduto, nel senso che noi non volevamo inserire una riforma del catasto. Questa riforma del catasto, allora, era stata inserita all’articolo 6. Poi possiamo probabilmente parlare, per giorni e giorni, se fosse una riforma del catasto, una mappatura o quant’altro, c’è però un dato forte: la Lega, in quel Consiglio dei ministri, uscì e non votò la delega del Governo Draghi. Quindi, un atto forte, molto forte. Come, d’altra parte, è stato un atto forte, Presidente, il fatto che un Sottosegretario sia venuto in Commissione e, come primo atto, abbia chiesto di votare quell’articolo e che quell’articolo fosse presupposto essenziale per la sussistenza del Governo Draghi. Questi sono strappi che non fanno bene alla democrazia, che non fanno bene all’attività parlamentare e, soprattutto, non hanno fatto bene per arrivare a un risultato, come quello che approveremo, invece, oggi, qui, in Parlamento. Quindi, quando si dice che la delega che approviamo oggi è uguale alla delega del Governo Draghi, non possiamo aderire a tale affermazione, perché quella delega non è nata dall’ascolto, mentre questa delega è nata dall’ascolto. Non è una differenza da poco.

  Poi, mi si deve spiegare perché in un articolo sul catasto ci devono finire norme che esistono già, come l’accatastamento delle case abusive oppure la creazione di microzone nei comuni, per cui è giusto che in certe zone di pregio non esistano accatastamenti o sotto-accatastamenti di case, quindi, sostanzialmente, case di pregio, in zone di pregio, accatastate come case non di pregio. Io voglio capire come sia stato possibile forzare anche la mano su questo, ossia cercare di trovarsi un alibi per fare la riforma del catasto e, poi, cercare di edulcorarla, cambiare e arrivare a una mappatura a prezzo di mercato. Ma, se era solo una mappatura, una forzatura come è stata quella in Commissione finanze, di voler votare a tutti i costi come primo articolo, presupposto del mantenimento del Governo, l’articolo 6 della delega Draghi, significa che tanto mappatura non era.

  Però, in realtà, senza entrare troppo nel particolare, il tema è che questa delega ha ascoltato. Poi, si potrà condividere o non condividere, ci potranno essere approcci diversi, e sicuramente questa delega ha approcci diversi, ma questa nasce ascoltando, quella è nata con forzature che non sono generose sulla rappresentatività nostra nei confronti dei cittadini.

  Poi, dobbiamo dire che in quella vi sono 10 articoli molto generici - quelli della delega Draghi -, mentre in questa vi sono articoli di principio uniti a principi molto puntuali, articoli molto puntuali, in cui si entra addirittura nel merito. Faccio un esempio. Nella delega del Governo di centrodestra si dice: faremo la cedolare secca sugli affitti commerciali. Quindi, è un intervento molto puntuale, cosa che non esiste nella delega Draghi. Ma il tema è che, quando vi è una delega di 10 articoli, in cui quello più corposo è sul catasto, è chiaro che i decreti attuativi successivi possono prevedere tutto e il contrario di tutto. E sappiamo - e l’abbiamo constatato ieri, con un ordine del giorno Fratoianni - che le spinte di certe forze politiche a volere una patrimoniale sui cittadini, sulla casa, sono sempre, sempre, presenti. Ed è questo che ci divide totalmente: noi vediamo nella casa un bene assolutamente da tutelare, noi vogliamo che nessun italiano subisca patrimoniali.

  Questa è una discriminante totale, e lo si è constatato appunto ieri, perché con dei giochetti, con un ordine del giorno - peraltro, molto onestamente, sappiamo tutti la valenza che ha un ordine del giorno -, poi si fanno articoli di stampa, grandi eppure profusioni di parole e quant’altro.

  Ma quale è la vera differenza tra queste due deleghe? La vera differenza è l’approccio al contrasto all’evasione. Perché? Non per quello che sento più volte e che, sicuramente, sentirò in questa lunga giornata che trascorreremo qui e che mi vedrà ascoltare tutti gli interventi, ma perché, in questi 50 anni dall’ultima riforma, l’evasione è stata contrastata nei modi più diversi, complicando, generalmente, la vita al cittadino, cercando - lo dico - di fermare l’acqua. Quando cerchi di fermare l’acqua, l’acqua, alla fine, trova sempre la sua strada.

  Allora, in questi 50 anni, il legislatore ha fatto leggi su leggi, contro-leggi, continue leggi che si sono sovrapposte, che hanno reso non solo complicato il fisco, ma, in certi casi, illeggibile. Ci sono casi - e io, da commercialista, ho li visti - in cui la discriminante tra la scelta di un’aliquota al 22 o un’aliquota al 10 è una virgola, casi di scuola, casi che sono sfociati in contenziosi tributari enormi. Questo è per darvi l’idea del livello di complicazione a cui, in 50 anni, si è arrivati. E perché ci si è arrivati? Per cercare di fermare l’evasione, cercando, continuamente, di inserire norme. Siamo arrivati - probabilmente, i meno giovani se lo ricorderanno - a fare una legge “manette agli evasori”, abbiamo fatto blitz nelle città dei VIP a Natale, a Ferragosto, cose per scoraggiare l’evasione, abbiamo visto la Guardia di finanza, che è un organo fondamentale dello Stato, dover stare fuori dai bar a chiedere lo scontrino, quindi, in situazioni in cui è stato fatto veramente di tutto.

  Ma che cosa non è stato fatto? Quelli che dicono che, con questa delega, noi vogliamo condoni su condoni, vorrei che si ricordassero che, probabilmente, anzi, non probabilmente, sicuramente, non c’è un movimento o un partito politico che qui - qui - non abbia votato una sanatoria, non ce n’è uno. Nessuno, qui, non ha votato una sanatoria. E ci sono partiti che, quando parlano di condono, hanno anche votato la peggiore delle sanatorie, ma se lo dimenticano.

  Quindi, tralasciando la questione condoni, su cui sentiremo tutto il giorno parlare e dire cose, noi dobbiamo dire che questa delega vuole andare verso un modo di affrontare l’evasione fiscale totalmente diverso: contrastare la complicazione e vedere nella semplificazione, nella riduzione delle imposte, nel riequilibrio del rapporto cittadino-fisco, che sono i tre principi cardine di questa delega per la riforma fiscale, come il modo migliore per contrastare l’evasione, cioè rendere concorrenziale il fisco rispetto all’evasione.

  Allora, ci vogliono i controlli, ma anche una grande semplificazione e una grande riduzione delle imposte per fare emergere, perché il gettito può crescere, se tutti pagano meno. E abbiamo alcuni esempi: la concorrenzialità del fisco rispetto all’evasione, già da anni. Al riguardo, ricordo la mini flat tax. Quando si paga il 5 per cento di tassazione, di flat tax, per cinque anni, non si deve tenere la contabilità, si ha l’abbattimento del 35 per cento dei contributi e, quindi, non si ha alcun stimolo ad evadere. Lo ripeto: non si ha alcun stimolo ad evadere e quel fisco è concorrenziale rispetto all’evasione. Questo è il motivo per cui la mini flat tax è applicata da 2 milioni di contribuenti di attività economiche, di artigiani, di piccoli commercianti, di liberi professionisti, rispetto a meno di 5 milioni totali di attività economiche.

  Quindi, la visione di questa delega è totalmente diversa da quella precedente. Qui, si va verso il contrasto dell’evasione con i controlli, la semplificazione, la riduzione della pressione fiscale e il riequilibrio nel rapporto cittadino-fisco.

  Poi, questa delega punta alla crescita economica, perché il fisco deve essere una leva di crescita economica, non può solo trarre entrate da destinare alle spese; deve anche essere un motore di crescita e sappiamo quanto questo Paese abbia bisogno di crescita economica per sostenere il proprio debito pubblico e aiutare le fasce più bisognose della popolazione, perché ricordiamoci che, quando cresce il Paese, va bene per tutti, ma, soprattutto, va bene per chi è più in difficoltà. 

  Ebbene, la spinta alla crescita è palese in questa delega per la riforma fiscale e non era assolutamente presente nella delega precedente. Qui, c’è una serie di incentivi alla crescita; si tratta di incentivi che sono, in certi casi, molto utili, a 360 gradi, anche alle finanze pubbliche e faccio un esempio per tutti, peraltro l’esempio di una norma che è stata inserita nella fase parlamentare della delega. La delega prevedeva già una detassazione per chi sostanzialmente investe in beni strumentali e nelle persone, mi riferisco alle assunzioni; nel passaggio parlamentare è entrata una norma che, se vista e declinata nel giusto modo nella fase attuativa, può essere un forte motore della crescita occupazionale e della crescita economica. 

  Durante il passaggio in Commissione è stata inserita una norma per cui, per le nuove assunzioni, è possibile dedurre, oltre al valore dell’assunzione, una cifra in più rispetto al costo; l’abbiamo denominato - in modo tecnico-contabile non particolarmente corretto, ma per far capire il concetto - il super ammortamento del costo delle nuove assunzioni. 

  Che cosa determinerà? Che, a seconda della leva che si fa, cioè della percentuale in più di deduzione, si potrà detassare il reddito del datore di lavoro che potrà destinarne una quota al dipendente, non incidendo sui conti dell’INPS, cosa che, purtroppo, fa il cuneo fiscale, perché quest’ultimo incide sui conti dell’INPS. Quindi, al cuneo fiscale si potrà aggiungere questa norma, se declinata bene in sede di decreto attuativo.

  Concludo, Presidente, con un ultimo passaggio a me caro; con questa delega avremo, per la prima volta in cinquant’anni, la possibilità di pagare le tasse non in anticipo, ma ad anno trascorso e a reddito guadagnato. L’acconto di novembre andrà a scomparire e si potrà pagare da gennaio a giugno dell’anno successivo, con maggiore liquidità per le imprese, con meno sanzioni per chi non riesce a pagare, con meno finanziamenti bancari per chi l’acconto di novembre si trova a non riuscire ad affrontarlo. È una norma, quasi, di civiltà.

  Questa è una delega che la Lega ha contribuito fortemente a realizzare, anche nella fase precedente al Consiglio dei ministri - contiene molti dei progetti di legge della Lega, la quale è protagonista -, ed io mi sento in questo momento di sposarla appieno, come viceversa ho contrastato appieno la delega precedente. 

  Grazie per il lavoro svolto da tutti: questo è un momento sicuramente importante della vita parlamentare.

   
  
    PRESIDENTE. Prendo atto che il rappresentante del Governo, Vice Ministro Leo, non intende intervenire.

  E’ iscritto a parlare l’onorevole Fornaro. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICO FORNARO (PD-IDP). Presidente, vorrei intervenire sull’ordine dei lavori per sapere se sono state anticipate le dichiarazioni di voto.

  
    PRESIDENTE. Siamo nella fase della discussione sulle linee generali.

  Prego onorevole Fenu. Ne ha facoltà.

  
    EMILIANO FENU (M5S). Grazie, Presidente. Esprimo il mio apprezzamento per le capacità e l’ascolto che ci sono stati in Commissione da parte del Vice Ministro e anche del relatore, però, francamente, non credo si tratti di una pagina storica, come ha detto il relatore, per il nostro sistema fiscale. 

  La proposta di riforma, di delega del Governo, alla fine, si è tradotta in un insieme contraddittorio di principi che tutti, tra l’altro, condividiamo. Viene enunciata l’equità orizzontale, che sarebbe il principio secondo il quale ciascuno, in base al reddito e alla sua capacità reddituale, dovrebbe pagare la tassa imposta; viene enunciato il principio di equità verticale, che sarebbe il principio costituzionale della progressività dell’imposta; due principi molto importanti. Si evoca la semplificazione - la evochiamo da anni - e poi proprio la classe politica - noi siamo i maggiori colpevoli - ad ogni provvedimento rende ancora più complesso il nostro sistema fiscale attraverso le tax expenditures. Si evoca, come è stato ricordato anche prima dal relatore, il contrasto all’evasione fiscale, ma, poi, si creano e si introducono nuove scappatoie per chi ha omesso di dichiarare o di versare le imposte. Questi sono principi condivisibili, il problema è che sono in contraddizione con le misure che sono inserite nella delega, con il testo della stessa. 

  Sull’equità orizzontale, ciascuno dovrebbe pagare la stessa imposta a parità di reddito, però, abbiamo assistito ad un’esplosione di imposte sostitutive dell’imposta principale, che è l’Irpef, che è l’imposta progressiva, per cui ci troviamo con gravi iniquità e differenze sulle imposte pagate, non soltanto tra categorie di reddito diverse, quindi, ad esempio, tra lavoratori dipendenti, che sono gli unici praticamente, insieme ai pensionati, che pagano l’Irpef, e lavoratori autonomi.

  Anche all’interno della categoria di reddito da lavoro autonomo ci sono enormi differenze di pagamento di imposta: c’è, infatti, chi può accedere a quella che viene definita la mini flat tax, ossia, il regime forfettario che esiste da tanti anni, che non è insomma la flat tax . E, comunque, ci sono gravi differenze tra chi aderisce al regime forfettario, ad esempio, e chi invece non può aderire, perché magari ha assunto personale dipendente e, quindi, è assoggettato al regime Irpef ordinario, paga l’IVA e l’IRAP e compila i vecchi studi di settore, che adesso si chiamano ISA. Quindi, in realtà, l’equità orizzontale attualmente non esiste e, nella delega, non solo non si va verso l’equità orizzontale ma ci si allontana, perché alle imposte sostitutive già esistenti se ne aggiungono tantissime altre.

  Poi, c’è l’equità verticale, il principio di progressività. Anche questo principio è legato all’esplosione delle imposte sostitutive; e l’effetto di questa esplosione di imposte sostitutive, che sono destinate praticamente a tutti tranne che ai lavoratori dipendenti e ai pensionati, fa sì che il principio di progressività salti. Ciò, tra l’altro, va in senso opposto a qualsiasi obiettivo che ci si è prefissati nella riforma fiscale. Infatti, la destra ha sempre proposto la flat tax - è un parere, un’opinione, un atteggiamento diverso rispetto al nostro - che in questa delega non esiste (perché c’è soltanto un riferimento ma è sparita dalla proposta del Governo), però ha sempre parlato di flat tax anche in un’ottica di semplificazione, mentre noi ci siamo sempre ispirati al principio di progressività, in un’ottica di equità orizzontale. 

  Qui si è riusciti a mettere insieme i difetti di entrambi i sistemi di imposizione. Praticamente, si è arrivati e si arriverà a un’enorme complessità del sistema fiscale, perché ci saranno tantissime aliquote sostitutive, tutte diverse e, dunque, ci saranno micro-tipologie di reddito, per cui sarà difficile per il contribuente e per il suo consulente determinare, anche preventivamente, il reddito e le imposte da pagare. E viene abbandonato, comunque, il principio di progressività dell’imposta, perché ci sarà tutta una serie di imposte piatte.

  Poi, si evoca la lotta e il contrasto all’evasione fiscale e spesso, nei vari dibattiti, si parla di evasione di necessità, con questo facendo riferimento a quei piccoli contribuenti, alle partite IVA e alle micro-imprese, che affrontano oggettivamente enormi difficoltà, soprattutto dal punto di vista burocratico, con una pressione fiscale spesso insostenibile. Però, anziché affrontare il problema come si dovrebbe fare, cioè riducendo la pressione fiscale e semplificando la vita fiscale di questi soggetti, in realtà si promette loro un condono, un concordato preventivo, che sarebbe, di fatto, un condono preventivo, inducendo, in qualche modo, all’evasione fiscale. Quindi, questi soggetti faranno affidamento sulla possibilità di ridurre l’importo dovuto allo Stato non solo in termini di sanzioni e di interessi ma spesso anche di imposta, ma non ci sarà una riduzione di pressione fiscale e anche le proposte dal Governo che abbiamo letto sulla stampa di un paio di giorni fa, come il concordato preventivo, in realtà si tradurranno, molto probabilmente, in un invito all’adesione ai risultati dei vecchi studi di settore, cioè una cosa che già esiste (adesso si chiamano ISA).

  Questo perché? Perché l’amministrazione finanziaria non è in grado di raggiungere accordi con milioni di partite IVA e, quindi, alla fine si utilizzeranno gli strumenti già esistenti, che sono i modelli ISA e gli studi di settore, ossia strumenti presuntivi di reddito che vengono compilati dalle partite IVA e, a seguito di questa compilazione, c’è un reddito presunto. Quindi, si utilizzeranno questi strumenti per invitare il contribuente all’adesione e si farà quello che si fa già da 20 anni, tra l’altro con strumenti che sono non solo vecchi ma che dovrebbero considerarsi superati. Infatti, ormai, con la tecnologia esistente e con la possibilità di interoperabilità delle banche dati, l’amministrazione finanziaria potrebbe essere già in grado di proporre, ad esempio, un reddito presunto alle piccole partite IVA, senza costringerle ad affrontare questi adempimenti che spesso creano difficoltà, soprattutto ai professionisti che le assistono.

  Quindi, in realtà, la lotta all’evasione si traduce, in questa proposta, in promesse di condono: di fatto, il principio è questo. 

  Con riferimento alla lotta e al contrasto all’evasione, chi ha lavorato nelle imprese e le ha assistite come professionista sa benissimo che gli strumenti per contrastare l’evasione fiscale in realtà sono pochi e molto semplici. Lo strumento principale è l’eliminazione dell’uso del contante, perché il contante è uno strumento che ti consente di occultare i redditi. Quindi, se si elimina l’utilizzo del contante si riesce davvero a contrastare l’evasione. 

  Ovviamente, ciò dev’essere accompagnato da una drastica riduzione e da un abbattimento della pressione fiscale, ma in questo caso l’abbattimento è possibile, perché con l’eliminazione dell’uso del contante e, quindi, con la conseguente eliminazione dell’evasione (perché così si arriva alla quasi eliminazione dell’evasione fiscale), a quel punto, si consente allo Stato anche di abbattere la pressione fiscale e si ha anche maggiore giustizia fiscale. 

  Infatti, il problema delle imprese, di cui tanto parla il centrodestra, è la pressione fiscale non rilevata dal punto di vista statistico, perché gli adempimenti, le imposte e i contributi sono tali e tanti che spesso sfugge l’esatta misura della pressione fiscale delle piccole partite IVA, mentre con l’utilizzo della tecnologia, con la tracciabilità di tutti i movimenti e con l’eliminazione del contante, si riesce anche a stabilire l’esatto importo guadagnato dalla partita IVA. E, in quel caso, si capisce benissimo che la pressione fiscale è insostenibile e si può quindi procedere - con dati, però, oggettivi e non presuntivi - all’abbattimento della pressione fiscale. 

  Come si riduce, ancora, la pressione fiscale? Si riduce cercando nuove fonti di reddito da assoggettare all’imposizione, nuove fonti di ricchezza. Quindi, un’altra grave lacuna che abbiamo rilevato dall’inizio dell’esame di questa proposta è proprio questa: non si cercano nuove fonti di reddito e di imposta, che in realtà ci sono e sono sotto gli occhi di tutti, perché tutti partecipiamo alla creazione di queste fonti di reddito, di questi redditi e di questi valori. Si tratta dell’economia digitale. Ciascuno di noi, ogni giorno, quando prende in mano il cellulare, fornisce alle grandi imprese del web dei dati, che costituiscono, per queste grandi imprese, materia prima a tutti gli effetti, perché queste imprese - per carità, legittimamente - utilizzano i nostri dati per fare profilazione di massa e cedere il prodotto di queste profilazioni.

  È tutto legittimo, è il progresso, è la tecnologia, che è inarrestabile. Però noi, fin dall’inizio, abbiamo fatto una richiesta: vogliamo ragionare sul fatto che forse dovremmo cambiare un po’ paradigma rispetto all’imposizione fiscale come l’abbiamo sempre considerata? Esistono nuove forme di creazione di valore a cui tutti noi partecipiamo. I nostri dati hanno un valore e in cambio dei nostri dati queste imprese ci forniscono dei servizi. Per fare un esempio molto banale, la Guardia di finanza - lo sapete tutti - mesi fa ha effettuato un accertamento nei confronti di Facebook, perché ha considerato lo scambio dei nostri dati contro i loro servizi come una permuta imponibile ai fini IVA a tutti gli effetti. Ma questo è l’effetto più semplice. 

  Il discorso è che i dati hanno un valore e nessuno, in realtà, ci rimborsa né ci dà il corrispettivo di questo valore che ci appartiene. Quindi, quello che noi abbiamo chiesto è: iniziamo a ragionare sul valore dei dati e proviamo a vedere che uso si fa di questi dati. Noi abbiamo proposto l’istituzione di un registro dei dati, in modo tale che ciascun contribuente sappia a chi cede i propri dati e che uso ne fa chi li acquisisce. Istituiamo un tavolo permanente presso il Ministero dell’Economia che studi queste nuove forme di creazione di ricchezza, perché noi dobbiamo capire in che modo recuperare questo valore, che è nostro, e in che modo questo valore può essere redistribuito. 

  Queste sono nuove forme di prelievo che occorre studiare anche sempre per una questione di giustizia fiscale, perché le ricchezze prodotte e drenate quotidianamente dal nostro Paese sono enormi. Una minima parte viene assoggettata ad imposizione fiscale all’estero, un’altra parte non viene assoggettata ad alcun tipo di imposizione. Questa è una cosa che noi abbiamo chiesto. La risposta spesso è stata che, nella delega, comunque sono previsti misure e articoli che ci accompagnano verso la global minimum tax. Ma, giusto per chiarire, la global minimum tax è un’altra cosa. La condividiamo; riguarda la tassazione ordinaria delle società, quindi è quel principio, che tutti condividiamo, per il quale le società, anche estere, comunque devono pagare le imposte ordinarie, con un importo minimo, negli Stati in cui producono il reddito. Però quella è l’imposizione ordinaria sulle società. Sarà molto difficile da applicare in Italia, perché, per poter applicare un’imposizione di questo tipo, la base imponibile deve essere omogenea in tutti i Paesi e in Italia, purtroppo, la base imponibile è molto complessa. Quindi è molto difficile rendere la nostra base imponibile omogenea rispetto a quella degli altri Paesi, però è giusto procedere verso quella strada. Ma questa è un’altra cosa, non per me, anche per l’OCSE, ad esempio; infatti ha previsto 2 pilastri. Tra le varie strade ci sono 2 pilastri e la global minimum tax riguarda il secondo pilastro. 

  Sul cosiddetto Pillar 1, invece, il primo pilastro - che dovrebbe riguardare la tassazione dell’economia digitale, per cui anche l’OCSE la considera una cosa completamente diversa - non c’è assolutamente nulla. C’è l’interesse di grandi Paesi, ad esempio gli Stati Uniti, a non andare avanti su questo tema, perché molte delle società che fanno questo tipo di lavoro, ripeto, sempre legittimamente, hanno sede negli Stati Uniti e c’è l’interesse a che non vi siano forme di prelievo su queste società.

  Ovviamente non si vuole criminalizzare nessuno e ci mancherebbe altro: il progresso porta tante cose buone, come cose cattive, però porta democrazia, possibilità di scambio, di informazione e di comunicazione. Il progresso ci ha sempre fatto stare meglio, se gestito bene. In questo caso ci sono nuove forme di produzione di reddito e ricchezza. Noi non possiamo attendere, e questo lo dice in realtà già anche l’Europa, gli orientamenti, ad esempio, dell’OCSE o comunque di organismi internazionali, perché nel frattempo ci stiamo impoverendo.

  All’interno del nostro Paese si generano e drenano ricchezze che non rimangono qui e non vengono nemmeno assoggettate ad imposizione. Quindi sul tema della tassazione dell’economia digitale non c’è assolutamente niente, ed è uno dei motivi principali per cui non posso considerare una pagina storica la proposta di delega, perché si ragiona comunque sugli stessi schemi, gli stessi identici schemi di 50 anni fa, e il mondo, in 50 anni, ovviamente, è cambiato, ma l’aspetto più importante è che il mondo cambia ogni giorno, continuamente, negli ultimi anni, grazie, appunto, alle tecnologie.

  Un altro aspetto che riguarda una modifica introdotta alla proposta di delega in Senato: non vedo colleghi del centrodestra che provengono dal Meridione, però vorrei anche metterli in guardia, perché ci si è approfittati della delega fiscale per introdurre l’aspetto più pericoloso dell’autonomia differenziata. Nei vari convegni sull’autonomia differenziata giustamente si parla spesso dei temi e dei settori che saranno coinvolti dalla proposta di legge del Ministro Calderoli. Si parla meno di quella che, in realtà, è la vera polpa della proposta, degli intendimenti, soprattutto della Lega, del Ministro Calderoli, relativi a questo provvedimento legge. La vera polpa è la compartecipazione da parte delle regioni al gettito dello Stato riferito alle imposte sui redditi prodotti in quelle regioni. Quella è la vera polpa, perché tutti sappiamo che ci sono regioni più ricche, che hanno un prodotto interno lordo di gran lunga superiore ad altre regioni, e quindi avanzeranno, come è stato già fatto in passato, proposte. Nella delega si offre una strada più spianata, perché si apre la strada alla compartecipazione, in questo caso, soltanto all’IVA, quindi alla compartecipazione regionale all’IVA prodotta sui territori regionali. Questo è un aspetto molto pericoloso, perché produrrà, se ciò dovesse andare avanti, sperequazione e iniquità tra regioni del nostro Paese. Questo senza nemmeno prevedere la garanzia minima, richiesta dalle opposizioni con alcuni emendamenti, di un fondo di perequazione, di un fondo di solidarietà. Già esiste, in realtà, per i comuni e mi riferisco a quel fondo che consente agli stessi - quelli che hanno minori entrate fiscali, perché magari hanno meno case vacanza, faccio un esempio, e quindi incassano meno IMU - di vedere compensati questi minori incassi e quindi provvedere a sostenere i servizi che i comuni offrono. Si doveva fare una cosa simile anche per le regioni, quindi prevedere un fondo di perequazione anche per le regioni. Invece, nel nuovo articolo 13, in particolare, mi riferisco a quello, non c’è niente di tutto questo. Questo è un aspetto che volevo evidenziare, Presidente, perché ritengo sia molto pericoloso. 

  Sul catasto, visto che ne ha parlato il relatore, il collega Gusmeroli, è vero che l’Europa ci chiede da tanto tempo di cercare di spostare l’imposizione fiscale dal reddito da lavoro verso il reddito da patrimonio, in particolare, ovviamente, per l’Italia ci si riferisce al patrimonio immobiliare. Però è innegabile che ci siano iniquità sull’imposizione del patrimonio immobiliare in Italia; è innegabile che ci siano proprietari di immobili di pregio, nei centri storici delle città, che hanno un’imposizione fiscale su quei beni nettamente inferiore rispetto a quelli che, invece, magari, hanno immobili di valore modesto nelle periferie e pagano imposte alte per il semplice fatto che quegli immobili di pregio nei centri storici presentano valori catastali che sono comunque obsoleti, bassi, e quindi pagano le imposte in base a quei valori obsoleti e bassi, mentre chi ha acquistato un appartamento nuovo nell’estrema periferia ha valori catastali aggiornati, alti e paga imposte maggiori.

  Ma non è solo questo il punto. Quello che abbiamo proposto è un’altra cosa, ancora diversa. L’aggiornamento del nostro sistema catastale serve anche a tutela dei proprietari degli immobili. Penso e faccio spesso l’esempio di chi, magari, ha lavorato tutta una vita come lavoratore dipendente o dipendente pubblico o ha avuto una piccola impresa, e con i risparmi di una vita è riuscito a realizzare una seconda casa, ad esempio, o anche una terza casa, perché in Italia la casa è il bene principale. Su questo le nostre misure, e non le parole, hanno dimostrato quanto tenessimo alla casa: il superbonus una su tutte.

  Però, per quanto riguarda l’aggiornamento dei dati catastali, in questo momento ci si ritrova in molte situazioni per cui ex lavoratori che, con il risparmio di una vita, sono riusciti ad acquistare e a realizzare una seconda o una terza casa, adesso, con una bassa pensione, non riescono a sostenere le spese fiscali su quella casa. Quindi, perché serve l’aggiornamento dei dati catastali, con l’interoperabilità delle banche dati? Perché in questo modo si consente di mettere insieme le condizioni effettive, economiche e familiari dei proprietari e fare in modo che, ad esempio, un pensionato - che ha una pensione di mille euro e non riesce a sostenere i costi della casa che ha costruito, realizzato, acquistato con i risparmi di una vita - possa avere adempimenti e imposizioni fiscali minori grazie al fatto che lo Stato sa che la sua condizione effettiva economica non gli consente di sostenere queste spese.

  Soprattutto in quest’ottica chiediamo l’aggiornamento dei dati catastali, che devono essere considerati insieme alle condizioni effettive dei proprietari.

  Vi è poi un ultimo appunto, anche se ovviamente di questa delega si potrebbe parlare, come abbiamo fatto, per giorni, perché le misure e le proposte, molto contraddittorie, introdotte sono tante. In una modifica proposta sotto forma di un emendamento accolto dal Governo si parla di detassazione del premio di produttività, degli straordinari e delle tredicesime. Giusto a scanso di equivoci, Presidente, dato che abbiamo sentito parlare di detassazione ed anche i colleghi della minoranza ne hanno parlato, promuovendo il loro emendamento, rilevo che non è una detassazione, ma è una proposta di imposta sostitutiva - l’ennesima imposta sostitutiva - su premi di produttività, straordinari e tredicesime. E non è nemmeno detto che convenga, poi lo si dovrà vedere in base all’aliquota determinata. Ricordiamoci, infatti, che i lavoratori dipendenti, gran parte delle volte, hanno l’aliquota più bassa dell’Irpef, che è del 23 per cento, ma pagano un’aliquota effettiva ancora minore, perché ci sono le detrazioni per lavoro dipendente e le detrazioni per familiari a carico. Quindi, in realtà, non è una detassazione. Ci sarà un’aliquota piatta e bisognerà vedere se davvero questa aliquota piatta sarà conveniente rispetto a quello che già pagano i lavoratori dipendenti.

  Presidente, ho elencato soltanto alcuni - perché son tanti - degli aspetti contraddittori di questa proposta di riforma fiscale. Credo e ribadisco che non si tratta di una pagina storica. Credo che, mentre il Governo preparerà i decreti legislativi per la declinazione di questa legge quadro nella realtà il mondo cambierà ancora e, probabilmente, ci ritroveremo, tra pochi anni - a questo punto, lo spero - a dover rimettere mano alla riforma fiscale e a fare, magari, una vera nuova riforma che possa durare qualche anno in più (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)

   
  
    PRESIDENTE. È iscritta a parlare l’onorevole Cavandoli. Ne ha facoltà.

  
    LAURA CAVANDOLI (LEGA). Grazie, Presidente. Inizio anch’io con i ringraziamenti. Sarò meno completa del relatore però, effettivamente, un ringraziamento va al Vice Ministro Leo, devo dire onnipresente, al Ministro Giorgetti, al Sottosegretario Freni ai presidenti Osnato e Garavaglia e a tutti i componenti delle Commissioni finanze di Camera e Senato. 

  Questo disegno di legge di delega fiscale, che approviamo oggi, è la vera attuazione di una riforma voluta nel programma elettorale del centrodestra che mostra la procedimentalizzazione ideata dal legislatore costituzionale, all’articolo 76. C’è stato un lavoro importante nella redazione di un progetto di legge da parte del Governo, ma c’è stato poi un lavoro attento e concreto di ascolto dei cittadini, delle imprese e dei vari operatori interessati che è confluito - in parte in questo ramo del Parlamento e in parte, a completamento, nell’aula della Commissione del Senato - nell’individuazione di questi principi e criteri direttivi che saranno la base su cui il Governo emanerà i decreti legislativi. Quindi, devo dire che vi è stata una piena attuazione pratica e concreta del dettato costituzionale. Si è cercato di coinvolgere il più possibile vari soggetti proprio per andare incontro alla maggior parte delle esigenze. Certo, non c’è una pretesa di onnicomprensività, però devo dire che abbiamo sicuramente dato un’importante base, anche per quanto riguarda la sua futura attuazione. Ci tengo a dirlo, perché sappiamo che l’attuazione della delega avverrà al massimo entro i 24 mesi e arriviamo esattamente cinquant’anni dopo la riforma Visentini. C’è questa strana ricorrenza di numeri, c’è una numerologia, ci sono i giorni dedicati e gli anniversari e noi qui abbiamo molte proposte di legge che si riferiscono ai giorni. Ecco, io credo che questa numerologia sia importante anche per l’attuazione della delega. 

  Oggi è il 4 agosto e, ci tengo a dirlo, siamo in tanti attivi perché vogliamo approvare questo disegno di legge delega, perché vogliamo consegnarlo al più presto al Governo, vogliamo che il Governo al più presto vi dia attuazione. Sono ragionevolmente convinta che qualcosa possa arrivare anche in questo cinquantesimo anniversario della riforma Visentini e che qualche misura, di cui oggi parliamo, potrà entrare in vigore già dall’anno prossimo. Di qui, l’impegno molto complesso e le tempistiche molto ristrette con cui hanno lavorato le Commissioni di Camera e Senato. 

  È stato detto che abbiamo affrontato nella scorsa legislatura un altro disegno di legge governativo, quello della riforma Draghi, che è stato poi peraltro riproposto in questa legislatura con la proposta di legge abbinata del collega Marattin. Abbiamo parlato delle problematiche di quel disegno di legge che non era completo, ma, soprattutto, era una delega in bianco e, ancora di più, non attuava l’articolo 76 della Costituzione che permette al Parlamento, che impone al Parlamento di determinare i criteri e principi direttivi. C’era una minima possibilità di modifica ed effettivamente era molto indeterminato. Ora l’inversione c’è stata. Si è detto anche della parte relativa al catasto, su cui non c’era alcun accordo politico, e ci tengo a dire che, di fatto, una riforma del catasto, in quei termini e in quei tempi, non avrebbe premiato nessuno. Probabilmente, tutto si sarebbe risolto, come, ahimè, è sempre successo in questi cinquant’anni, con un aumento delle aliquote oppure delle rendite catastali, quindi con la possibilità di rivalutare quelle rendite che erano comunque già determinate. Ci sarà, credo, un’attenzione verso la base imponibile, dal punto di vista dei valori immobiliari, ma sarà un’attenzione che passerà necessariamente dagli enti locali che possono visionare tutto quello che riguarda gli immobili e compiere le varie valutazioni.

  Eppure, la base di questa riforma del fisco si ritrova nella legge di bilancio 2022, nella quale abbiamo messo le prime basi. In quella legge bilancio ci fu, infatti, la prima riduzione delle aliquote, da 5 a 4, e la prima riduzione della base imponibile per chi era obbligato a versare l’IRAP, quindi le ditte individuali, le persone fisiche, gli autonomi e i professionisti. Si trovarono 2 o 3 miliardi nel bilancio dello Stato - su spinta, devo dire, sicuramente della Lega ma anche di tutte le altre forze politiche - che hanno permesso questa modifica. Questa è stata la direzione che alla fine ha rappresentato lo slancio che ha portato alle nostre proposte di legge, nella scorsa legislatura, e in questa, che poi  hanno contribuito al disegno di legge delega.

  In questo disegno di legge delega c’è molto di più. Vado a riassumere perché i titoli sono tanti. Vi sono la rivalutazione e la riforma dello statuto dei diritti del contribuente, con l’introduzione del Garante del contribuente, oltre che la riforma e la rideterminazione dell’IRPEF, dell’IRES, dell’IRAP e delle imposte indirette. Poi c’è la parte sulla disciplina doganale, sulle accise e sulle altre imposte indirette sui consumi e c’è la parte sull’attuazione del federalismo fiscale. Quest’ultima doveva essere attuata dal 2001, con la riforma del Titolo V della Costituzione, e ci arriviamo adesso, in modo importante, proprio perché si rivaluta il potere impositivo anche di regioni e province. 

  Poi, c’è la parte relativa ai giochi pubblici, agli adempimenti tributari, al procedimento di accertamento e riscossione, su cui mi soffermerò, e al contenzioso tributario (approfondirò anche questo perché la riforma del processo tributario fu prevista già nella scorsa legislatura e necessita di ulteriori aggiustamenti) oltre che al sistema sanzionatorio. Il tutto è incentrato sui principi della semplificazione, della graduale riduzione delle imposte e del riequilibrio del rapporto fra fisco e cittadino, in un’ottica, ci tengo a sottolinearlo, anti-evasione, volendo anche aumentare l’emersione di un gettito che sfugge. 

  Bisogna rendere, quindi, conveniente e semplice per il cittadino pagare le tasse.

  Nel riequilibrio del rapporto fra cittadino e fisco ho fatto un breve excursus perché ci sono molte parti introdotte dal Senato. Per esempio, la pubblicazione e la comunicazione alle parti, nell’ambito del processo tributario, dei dispositivi giurisdizionali entro sette giorni e non durante l’udienza; l’importante creazione di una banca dati di tutta la giurisprudenza tributaria accessibile a tutti e gestita dal sito del Ministero dell’Economia e delle finanze e questo per una idea di ostensione, di semplificazione, di conoscibilità delle interpretazioni, anche giurisprudenziali, delle varie corti.

  Ci sono poi due importanti principi aggiunti all’articolo 20: la possibilità, fissando le condizioni, di compensare sanzioni e interessi per i mancati versamenti di imposte sui redditi, regolarmente dichiarati, nei riguardi di soggetti che hanno crediti maturati nei confronti delle amministrazioni statali certificati dalla piattaforma dei crediti commerciali e questo per importi pari sino alla concorrenza del debito d’imposta. Ciò significa, in soldoni, più liquidità alle aziende e la possibilità di evitare passaggi ulteriori, anche dal punto di vista della riscossione o meglio degli adempimenti coattivi da parte della pubblica amministrazione. 

  Ancora, un punto che rappresenta veramente una svolta, è la possibilità escludere l’applicazione delle sanzioni per i contribuenti che presentino una dichiarazione integrativa al fine di adeguarsi alle indicazioni e alle prassi elaborate dall’amministrazione finanziaria. In questo modo, si va a togliere una sanzione a chi tiene un comportamento, diciamo, scorretto, ma perché c’era una norma o una prassi che comunque non era abbastanza o sufficientemente chiara: il tutto, ovviamente, se viene versata l’imposta dovuta.

  Nell’ambito dell’azione antievasione, si è poi voluto anche migliorare la riscossione; qui mi soffermo un secondo perché sappiamo che il magazzino fiscale - ossia i crediti fiscali - ammonta a 1.153 miliardi euro, come ha detto in audizione il direttore dell’Agenzia delle Entrate. Erano 850 nel 2018, quindi stiamo crescendo di circa 80 miliardi all’anno; è una cifra monstrum, soprattutto perché, alla luce dei controlli che vengono effettuati, ahimè a posteriori, si scopre che meno del 10 per cento è riscuotibile, quindi in capo a soggetti che possono adempiere. E cosa bisogna fare, allora? Sicuramente bisogna migliorare la riscossione, bisogna agevolare il pagamento degli adempimenti nei termini, dando quindi convenienza al pagamento immediato ma anche al pagamento giusto e numericamente sostenibile. In questo modo si evita di creare ancora un credito fiscale che, purtroppo, resta nel bilancio dello Stato ma difficilmente sarà riscosso. 

  In questa direzione vanno i nuovi strumenti, come il concordato preventivo biennale. È uno strumento innovativo per cui c’è la possibilità di concordare con l’amministrazione, con l’Agenzia delle entrate, il dovuto fiscale senza rischiare accertamenti. Questa è assolutamente un’innovazione che si accompagna a un ampliamento degli strumenti già esistenti, come l’adempimento collaborativo. Anche in questo caso si vede con favore, aumentando la platea dei beneficiari, la possibilità di collaborare con le agenzie fiscali proprio perché si possano pagare le imposte senza dover avere sorprese, dando quindi alle imprese la possibilità di fare gli investimenti, calcolando quello che è dovuto al fisco. In questo modo, cosa si vuole fare? Lo ripeto: far emergere quello che non c’è, ma anche attrarre gli investimenti esteri. Noi abbiamo un fisco molto complicato - è vero - ma è, da questo punto di vista, anche un fisco molto giusto, però la complicatezza spesso va a scapito della possibilità di investire.

  Un altro principio su cui abbiamo fatto chiarezza riguarda l’eliminazione delle sanzioni se non c’è un’evasione. Ricordo qualche anno fa, non proprio l’altro giorno, una quindicina d’anni fa, l’interpretazione giurisprudenziale dell’abuso del diritto in ambito tributario, dove effettivamente si veniva sanzionati semplicemente perché si sceglieva una via, anche dal punto di vista notarile, per raggiungere un risultato che permetteva un risparmio d’imposta rispetto a un’altra via; comportamenti entrambi legittimi, ma semplicemente si andava in una direzione che permetteva al contribuente di risparmiare un po’ di tasse, e il risultato comunque era chiaramente quello voluto. Si è sviluppata un’enorme giurisprudenza che andava a sanzionare, addirittura presupponendo operazioni che non si volevano fare perché comunque quel risultato si sarebbe potuto ottenere anche facendo un altro negozio giuridico. Questo sicuramente non è quello che vogliamo: noi vogliamo un fisco chiaro e un’interpretazione chiara, e andiamo in questa direzione. 

  E, poi, agevoliamo i pagamenti. Come? Abbiamo indicato l’aumento delle cosiddette dichiarazioni precompilate, la possibilità di nuove cedolari secche, che abbiamo previsto per gli immobili commerciali, cedolare che avevamo già previsto nel 2019, e ora la riproponiamo. Abbiamo proposto la preliquidazione dei tributi locali come l’IMU: in questo modo l’ente creditore va già a determinare l’imposta e il contribuente si trova facilitato; non deve andare dal commercialista, non deve andare al CAF per farsela quantificare, così risparmia tempo ed è più agevolato a pagare, anche perché abbiamo previsto, fra i principi e i criteri direttivi, la possibilità di pagare con domiciliazione bancaria, con carta di credito, con il rapporto interbancario diretto, il RID: nuovi strumenti di pagamento che facilitano l’adempimento.

  Non è bello vedere la coda alle Poste, ciò non può avvenire, specialmente dopo quello che è successo per il COVID e con la desertificazione degli sportelli bancari. Il 16 giugno c’era la coda in banca per pagare l’IMU: è una cosa che non deve più accadere, anche perché effettivamente non è più la realtà in cui si va in banca a fare questa operazione. Quindi, dobbiamo facilitare e dare la possibilità che questi pagamenti avvengano in automatico.

  Controlli e riscossioni più efficaci, anche con l’utilizzo, oltre che dei dati già in possesso delle amministrazioni, dell’intelligenza artificiale; in questo senso, opera il discarico automatico delle sanzioni dopo cinque anni, sempre se manca la capacità contributiva.

  C’è poi la parte relativa all’operatività, la cosiddetta razionalizzazione delle scadenze dei pagamenti; si vuole evitare quello che è successo quest’anno, il 31 di luglio, ma anche tutti gli adempimenti di agosto e di fine dicembre, tutti concentrati; abbiamo messo, fra i principi direttivi, la possibilità di individuare delle scadenze fisse che non siano opprimenti per il contribuente.

  Ancora, cosa c’è in questa delega? Abbiamo pensato che la no tax area debba essere uniformata per i lavoratori dipendenti e gli autonomi, in modo che ci sia un’equiparazione visto che questi sono lavoratori con la medesima dignità, che contribuiscono all’unisono allo sviluppo economico del Paese.

  In ambito IVA: razionalizzazione e revisione delle aliquote, in ragione della necessarietà e dell’importanza del bene o servizio su cui viene applicata, con la previsione - abbiamo così indicato fra i princìpi - di un’aliquota minore per i beni primari.

  Ancora, il doppio binario Ires per le imprese che investano e assumano: in questo modo vogliamo incentivare le imprese a investire nella loro crescita sia in risorse umane, sia anche investendo in macchinari, nell’innovazione, nel loro business, nel miglioramento della loro attività di impresa.

  Abbiamo, poi, previsto incentivi alle assunzioni, con detassazione per le imprese che assumono, è stato detto, la detassazione dei premi di produzione degli straordinari: in questo modo si vuole anche far emergere ciò che spesso non c’è. E ancora, la riduzione verso un’ambiziosa, ma progressiva abolizione della ritenuta d’acconto per i professionisti e per le partite IVA: in questo modo si lasciano più soldi in tasca alle partite IVA e agli autonomi con la possibilità quindi, per questi ultimi, di investire nella propria attività e, comunque, di generare più PIL. Ed è, inoltre, prevista la tassazione del contributo unico per le imprese del web, perché deve essere un piano non ignorato dalla delega fiscale. 

  E poi, ancora, è stata prevista una modifica alla riforma del processo tributario. Lo abbiamo detto: l’estate scorsa, con la legge n. 130 del 2022, è stata fatta una riforma del processo tributario che però necessita ancora di una spinta in senso deflattivo del contenzioso. Ricordiamo che lo Stato soccombe una volta su due nelle cause tributarie, con conseguenti oneri e costi a carico dello Stato, non solo in relazione alla singola causa, ma anche al costo della gestione del contenzioso. Si va, in questo senso, a danneggiare il contribuente, che resta impegnato in una causa, anche con versamenti esposti e che non riesce a utilizzare per la sua attività, ma anche lo Stato tiene in piedi dei procedimenti a lungo, che poi lo vedono anche soccombente. 

  C’è poi tutta la parte relativa alla razionalizzazione delle tax expenditures, la giungla delle deduzioni e detrazioni. Dovrebbero essere più di 600, 625. Ecco, su queste e sulle micro tasse c’è da fare un ragionamento complessivo, quindi razionalizzare le tax expenditures , deduzioni e detrazioni, ma anche abolire le micro tax, quelle che costano di più per burocrazia e adempimento da parte dei contribuenti, ma anche per lo Stato che le deve ricevere, con conseguente riduzione, in questo modo, di oneri e costi a carico dello Stato. Si deve andare in questa direzione per cui abbiamo chiesto anche il progressivo superamento del superbollo delle auto. 

  Ancora, nella parte relativa alle sanzioni, abbiamo previsto l’abolizione delle sanzioni amministrative alle imprese che comunicano i rischi fiscali dopo la certificazione di un professionista abilitato, ma soprattutto - e concludo, Presidente - la rateizzazione del maxi acconto di novembre, che riguarda 4,5 milioni di contribuenti, partite IVA, professionisti, ditte e autonomi. In questo modo si arriverà, quindi, a pagare le tasse a rate mensili, non a novembre, ma ad anno concluso e sulla base di un reddito effettivamente percepito, e quindi non solo supposto o presunto. 

  Si permette, quindi, ai contribuenti di mantenere la propria liquidità: non dovranno accedere a prestiti per pagare il maxi acconto, ma soprattutto pagheranno il giusto, suddiviso nei 6 mesi che hanno a disposizione. È una misura molto importante, ne abbiamo parlato a lungo, l’abbiamo sollevata a livello mediatico con molto orgoglio e con molto entusiasmo. Vogliamo che entri in vigore al più presto, vorremmo regalare a questi contribuenti la possibilità, forse, già dall’anno prossimo, di arrivare a questo risultato. 

  Tutto questo è lo spirito alla base di questa riforma fiscale: andare nella direzione di un fisco collaborativo, più equo, con meno adempimenti, adempimenti non ripetitivi, più essenziali, semplificati e, ove possibile, precompilati, rivolti a cittadini, imprese e famiglie, ma anche diretto, soprattutto, all’emersione e all’adempimento spontaneo. Insomma, uno slogan che mi piacerebbe dire è: più compliance e meno “complicance”. Quindi, andiamo avanti in questo senso (Applausi dei deputati dei gruppi Lega-Salvini Premier e Fratelli d’Italia). 

   
  
    PRESIDENTE. È iscritta a parlare l’onorevole Maria Cecilia Guerra. Ne ha facoltà.

   
  
    MARIA CECILIA GUERRA (PD-IDP). Grazie, Presidente. Il nostro sistema fiscale si trova in una crisi gravissima che ne mette in dubbio sia il funzionamento che la legittimazione. Un sistema caratterizzato da un’alta pressione fiscale, necessaria a sostenere il nostro sistema di welfare, ma con una distribuzione dell’onere così fortemente sperequata da risultare intollerabile nella sua ingiustizia. 

  Invece di affrontare alla radice i problemi di questo sistema, la riforma che oggi ci proponete e che state per approvare, da un lato, propone interventi di piccolo cabotaggio e manutenzione, che potrebbero essere introdotti per via ordinaria, senza ricorrere a una delega di sistema, e, dall’altro, un insieme di interventi in grado, o potenzialmente, cioè se realizzati, di peggiorare significativamente, sotto il profilo dell’equità, ma anche dell’efficienza e della stessa razionalità, l’attuale, già così compromesso, sistema di regole. 

  Il sistema in essere viola pesantemente il principio costituzionale della progressività del prelievo, che richiederebbe ai cittadini con più reddito di contribuire in misura maggiore al bene comune. È, infatti, caratterizzato da regimi proporzionali sostitutivi dell’Irpef, che sottraggono alla progressività intere categorie di reddito, confinando quindi il rispetto del dettato costituzionale ai soli redditi da lavoro dipendente e pensione. 

  La delega che volete approvare peggiora questa situazione, estendendo il numero e la portata dei regimi sostitutivi e introducendo nuove aliquote piatte, addirittura frammentando il sistema di imposizione non solo fra categorie reddituali, ma anche all’interno delle diverse categorie, come avviene, ad esempio, con la cosiddetta flat tax incrementale o con la detassazione di singole porzioni del reddito da lavoro dipendente, così che, a parità di reddito, i contribuenti subiranno prelievi molto diversi. Parliamo di prelievi veramente molto diversi, per migliaia di euro, non di spiccioli: per fare un esempio, a parità di reddito, un soggetto tassato secondo il regime forfettario, rispetto a un soggetto, a parità di reddito, ripeto, che versa l’Irpef, arriva a pagare 10-11.000 euro in meno. Ma mi volete spiegare che cosa significa questa cosa? Che senso ha? Come potete giustificarla? A me sembra che significhi affidare il prelievo fiscale, così delicato, al caso, al capriccio, all’irrazionalità. 

  L’altro punto importante è che tutti i redditi o pezzi di reddito che escono dall’Irpef per entrare nei regimi sostitutivi, questi ad aliquota piatta, non pagano e non pagheranno neppure in futuro le addizionali Irpef regionali e locali, lasciando quindi ai soli lavoratori dipendenti e pensionati il compito di finanziare i servizi pubblici locali. Per darvi un’idea, un lavoratore dipendente o un pensionato, con un reddito di 40.000 euro, a Roma, paga come addizionali 1.447,5 euro, che tutti gli altri, quelli che non sono in regime Irpef, non pagano: un bel regalo di 1.500 euro circa in meno. Che senso ha? Qualcuno me lo sa spiegare? È un’ingiustizia colossale. Tutti godiamo dei servizi pubblici locali, perché solo alcuni devono essere chiamati a finanziarli? Abbiamo proposto a più riprese di correggere queste storture, ma avete bocciato tutti i nostri emendamenti. 

  Il percorso della delega, alla Camera e poi anche al Senato, è stato, al contrario, costellato da un continuo fiorire di richieste di ulteriori privilegi, singoli e meschini favori che in parte, per fortuna solo in parte, hanno trovato l’approvazione del Governo. 

  Ma il capolavoro di questa delega riguarda l’evasione fiscale: un’ingente quantità di base imponibile che sfugge ogni anno al prelievo, con intere categorie di contribuenti che nascondono al fisco il 65-70 per cento del proprio reddito. E non lo dico io, lo dice il Ministero dell’Economia e delle finanze, almeno fino a che il vento del negazionismo, che soffia forte anche in campo fiscale, non cercherà di celare questa evidenza. 

  Ci dite che sono tutti in difficoltà economica, che non ce la fanno a pagare. Se così fosse, non saremmo un Paese del G7, non saremmo una delle prime economie del mondo. In ogni caso, se il contribuente è davvero in difficoltà economica, noi siamo i primi a dire che va aiutato, ad esempio con un congruo piano di rateizzazione. Vi abbiamo proposto e riproposto - e siamo pronti a riproporveli ancora - emendamenti che limitano gli sconti di imposta, le rateizzazioni lunghe e persino i condoni ai contribuenti in difficoltà, verificandone, però, la condizione economica, verificando cioè che siano in difficoltà davvero. Ci avete risposto: picche! Qualcuno mi sa spiegare perché? Non volete aiutare chi è in difficoltà, ma stringere l’occhio agli evasori. 

  La risposta che questa delega non dà all’evasione, l’avete certificata voi, con la revisione del PNRR, quando avete, pochi giorni fa, comunicato l’abbandono e il ridimensionamento del target di riduzione dell’evasione, previsto per il 2023 e per il 2024, un target rispettivamente del 5 e del 15 per cento. E vi capisco, come avreste potuto, infatti, raggiungere quell’obiettivo dopo aver approvato ben 11 condoni con la legge di bilancio, poi prorogati ed ampliati nei provvedimenti successivi, aver dichiarato che il contrasto all’evasione è il pizzo che lo Stato, alla stregua di un’organizzazione mafiosa, impone al contribuente, avere aumentato il tetto per l’uso del contante, continuato ad invocare nuove paci fiscali? E, soprattutto, dopo aver varato questa legge delega, tutta volta a dipingere l’autorità fiscale come un ente predatorio, a smantellare ogni possibile funzionamento dell’Agenzia della riscossione, a prodigarsi in riduzioni ed esoneri delle sanzioni, abbattimenti degli interessi, cancellazioni o ridimensionamento di reati tributari, prevedendo un’ampia possibilità per il contribuente di mettersi d’accordo su quanto è disposto a pagare, estendendo in modo eccessivo l’istituto, altrimenti lodevole, dell’adempimento collaborativo, di cui avete, di fatto, affidato la gestione ai professionisti, rinunciando, in larga parte, al potere di controllo dell’autorità pubblica e, soprattutto, rispolverando un concordato fiscale degno dell’epoca antidiluviana - quella antecedente la riforma del 1973 -, estendendolo come concordato biennale, a cui si aderisce solo opzionalmente, quindi solo se è conveniente per il contribuente, che rappresenta, invece, una perdita per l’erario, come avviene regolarmente quando si introducono regimi opzionali.

  Vi abbiamo indicato una via migliore per utilizzare i dati a disposizione del fisco e semplificare la vita dei contribuenti con un più ampio ricorso alla precompilazione, ma avete bocciato le nostre proposte.

  Ho sbagliato dicendo che avete fatto delle norme a favore dei contribuenti, le avete fatte a singole categorie di contribuenti, poi c’è la massa dei pecoroni, dei meno furbi, di quelli che alla legalità ci tengono, di quelli che comunque non si pongono il problema perché le tasse gliele trattiene il datore di lavoro. Sono loro che reggono la fatica, che pagano per tutti, garantendo anche agli altri una sanità universale, l’assegno per i figli, i servizi gratuiti o i prezzi calmierati, la difesa, la sicurezza, le strade, i ponti, domani persino quello che si chiamerà ponte sullo Stretto di Messina!

  Finisco. Questa delega fiscale è, in realtà, una non delega: promette sgravi fiscali di un’entità tale che, se realizzati, renderebbero insostenibile il nostro sistema di welfare e comprometterebbero alcune delle funzioni fondamentali dello Stato. Non si darà seguito a queste promesse, così come non lo si è dato negli ultimi 30 anni, la delega si tradurrà, invece, in regali sostanziali per alcuni e piccoli sconti per gli altri, come è avvenuto con il capolavoro della detassazione dei fringe benefit per 3.000 euro, con riferimento ai quali si lascia alla generosità del singolo datore di lavoro di fare un regalo al proprio dipendente, a spese della collettività. La tassazione è lo strumento essenziale per il finanziamento dello Stato democratico: se viene utilizzata al solo scopo di distribuire privilegi a singole corporazioni per accaparrarsene il consenso, si compie l’atto più antidemocratico che esista. 

  Per questo, questa delega, noi del Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista, non possiamo proprio accettarla (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista)!

   
  
    PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onorevole Testa. Ne ha facoltà.

  
    GUERINO TESTA (FDI). Grazie, Presidente. Buongiorno a lei, un saluto al Vice Ministro Maurizio Leo, ai colleghi. Prima di entrare nel merito della discussione generale, non per maniera, ma perché lo ritengo importante, giusto e doveroso, vorrei fare dei ringraziamenti, in primis, ovviamente, al Vice Ministro Leo, che, come ha detto già chi mi ha preceduto, con la sua presenza quotidiana, al pari del Sottosegretario Federico Freni, è stato un po’ la stella polare, un punto di riferimento in questi mesi, riconosciuto da tutte le parti politiche. 

  Un ringraziamento al presidente Marco Osnato, e non lo dico per ingraziarmi la sua amicizia o benevolenza, ma ha condotto in maniera magistrale i lavori, al pari del suo collega al Senato. Un ringraziamento ai relatori, che sono entrati nel merito, si sono immersi in questa problematica importante, alla struttura tecnica e, ovviamente, a tutte le parti politiche. Infatti, quando il Vice Ministro Leo definisce questa una riforma epocale, la definisce a ragion veduta, per le motivazioni che già i miei colleghi che mi hanno anticipato hanno detto, che dirò io, che si dirà, poi, anche successivamente, ma perché questa è una riforma voluta da tutti, dagli addetti ai lavori, ai contribuenti, alle associazioni di categoria, perché, da oltre 50 anni, si richiede un sistema tributario più chiaro, più facile, più accessibile. 

  E diventa ancora più epocale questa riforma perché, dopo solamente 9-10 mesi dall’insediamento di questo Governo, atterra in quest’Aula, oggi, in terza lettura, questa legge delega, una legge che ristruttura il mondo tributario e fiscale italiano. Quindi, questo dà il senso di quanto questo Governo abbia a cuore la riforma fiscale, rendendo più chiaro, più snello, più accessibile e anche più digeribile il rapporto tra il fisco e i contribuenti.

  I punti focali sono tanti, io voglio accennarne alcuni, dal sostegno dei redditi di lavoro dipendente, quelli più bassi, a regole certe per chi, finalmente, dall’estero vuole venire in Italia e vuole portare ricchezza, occupazione, acquistare immobili, però esige e noi abbiamo il dovere di creare delle regole ad hoc certe. Una riforma più chiara della riscossione e del contenzioso, un primo passo importante per elevare a rango costituzionale lo statuto del contribuente. 

  Poi, mi piace sottolineare come sia prevista, finalmente, una norma di grande civiltà, ossia quella di invertire l’onere della prova tra il contribuente e l’Agenzia delle entrate. Finalmente, e lo voglio dire in maniera chiara: finalmente. Così come è stata ripristinata una norma che, forse, non tutti hanno colto nel segno, probabilmente più i professionisti, i dottori commercialisti, come il sottoscritto, come il nostro bravissimo relatore Gusmeroli, ossia quella di ripristinare la piena deducibilità per l’acquisto degli immobili e, quindi, dell’ammortamento degli immobili, da parte dei professionisti, e questo causerà anche un vantaggio importante per il mercato immobiliare.

  L’impianto normativo, ormai, lo conosciamo un po’ tutti, addetti ai lavori o meno e, quindi, si pone in via prioritaria l’obiettivo principale, ossia quello di rendere il nostro sistema tributario nazionale finalmente più chiaro, più semplice, più trasparente, in un’ottica volta a favorire anche gli investimenti e sostenere la crescita del Paese. 

  Palazzo Madama, giorni fa, ha introdotto ulteriori miglioramenti rispetto al testo che avevamo approvato, in prima lettura, lo scorso 12 luglio in Commissione finanze e, successivamente, poi, in quest’Aula. Il disegno di legge, che è stato modificato in sede referente dalla VI Commissione al Senato, è composto da 23 articoli, distribuiti in 5 Titoli. Agli articoli dall’1 al 4 troviamo i principi generali, la riforma dello statuto del contribuente; agli articoli 1 e 3, il Titolo I contiene i principi generali e i tempi di esercizio della delega, mentre all’articolo 4 troviamo i principi e i criteri direttivi per la riforma dello statuto del contribuente, come ho detto prima, con particolare riguardo alla disciplina dell’interpello. 

  Nel corso dell’esame in sede referente al Senato è stato introdotto il principio che attribuisce al Governo, nella predisposizione dei decreti delegati, il compito di assicurare la piena applicazione dei principi di autonomia finanziaria degli enti territoriali, ovviamente, di cui alla legge sul federalismo fiscale, che reca disposizioni in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e delle province, nonché delle regioni a statuto speciale e delle province autonome. 

  Voglio ricordare a quest’Aula, velocemente, che l’articolo 3 reca i principi e i criteri direttivi di delega per la riforma del sistema fiscale, con riguardo agli aspetti internazionali e sovranazionali del sistema tributario, con particolare riferimento all’adeguamento dell’ordinamento tributario nazionale agli standard di protezione dei diritti stabiliti dal diritto dell’Unione europea.

  L’articolo 4, come ho evidenziato poc’anzi, stabilisce che il Governo, nell’esercizio della delega per la riforma del sistema fiscale, osservi una serie di principi e criteri direttivi per la revisione dello statuto dei diritti dei contribuenti, tra i quali, oltre al rafforzamento dell’obbligo di motivazione degli atti impositivi e alla valorizzazione dei principi di legittimo affidamento e di certezza del diritto, rilevano specialmente i principi introdotti in materia di interpello.

  L’articolo 13, introdotto al Senato, reca anche i principi e i criteri direttivi per l’attuazione della delega con riferimento ai tributi regionali; anche questa è una norma che le regioni chiedono da tempo. 

  In sintesi, nel rispetto dei principi costituzionali e, in particolare, di quelli attinenti all’autonomia di entrata e di spesa degli enti territoriali, si prevede una revisione delle norme del federalismo fiscale regionale, che abbia come principale punto di raggiungimento, la cosiddetta fiscalizzazione dei trasferimenti soppressi, che abbia come scopo principale quello di rimodulare i meccanismi di intervento, ricorrendo a fonti di finanziamento alternative; e con particolare riferimento all’attribuzione alle regioni a statuto ordinario delle somme a titolo di compartecipazione regionale all’IVA, sulla base di specifici criteri che assicurino l’attuazione del principio di territorialità delle entrate. Tale principio va applicato anche al recupero dell’evasione fiscale. Nelle more della ridefinizione della compartecipazione regionale all’IVA, l’aliquota destinata al finanziamento della sanità sarà individuata secondo le disposizioni vigenti con DPCM. 

  Sempre nell’ottica di razionalizzare i tributi regionali si prevede, inoltre, di modificare, abrogare ed eventualmente trasformare alcuni tributi propri derivati in tributi propri regionali, ovvero dotati di maggiore autonomia, di semplificare adempimenti e procedimenti tributari, anche attraverso l’attribuzione alle regioni della facoltà di disciplinarli con leggi proprie.

  L’articolo 14, anch’esso introdotto in seconda lettura dal Senato, stabilisce principi e criteri direttivi volti a realizzare una revisione del sistema fiscale degli enti locali, attraverso un consolidamento dell’autonomia finanziaria, la piena attuazione del federalismo fiscale, una razionalizzazione dei tributi e una modernizzazione del sistema di rilevazione dei dati, volta a ridurre i fenomeni di evasione ed elusione fiscale, lo ripeto, volta a ridurre i fenomeni di evasione ed elusione fiscale (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  L’articolo 17, anch’esso molto importante, molto centrale, che è stato modificato nel corso dell’esame in sede referente al Senato, indica principi e criteri direttivi specifici per la revisione delle attività di accertamento. Al riguardo, credo che sia importante sottolineare l’introduzione di una misura proposta dai colleghi di Fratelli d’Italia al Senato, che prevede l’esclusione delle sanzioni amministrative e tributarie e la riduzione di almeno due anni dei termini di decadenza per l’attività di accertamento per i contribuenti, il cui sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale sia certificato da professionisti qualificati, anche in ordine alla loro conformità ai principi contabili. Anche qui, viene messo in primo piano, in posizione centrale, il ruolo del professionista che sempre più deve avere un ruolo fondamentale. Le misure non si applicano nei casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte fraudolente o simulatorie tali da pregiudicare il reciproco affidamento tra l’amministrazione finanziaria e il contribuente. Si tratta di un emendamento che introduce premialità in termini di sanzioni e termini accertativi per coloro che aderiranno alle procedure certificate di adempimento collaborativo; si tratta di una misura anch’essa attesa dal mondo delle imprese da tanto tempo, da troppo tempo e che risponde appieno ai concetti cardine della delega fiscale, ovvero alla volontà di privilegiare il confronto ex ante rispetto al controllo ex post. Ricordo che tale proposta emendativa era stata già avanzata dal Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili in prima lettura alla Camera dei deputati, ma che sulla base di accordi tra i gruppi parlamentari è stato deciso di esaminare le proposte emendative agli articoli dal 14 in avanti al Senato.

  Proseguendo velocemente, vorrei tratteggiare un attimo l’articolo 19, come modificato in sede referente al Senato, che reca i principi e i criteri direttivi a cui il Governo è chiamato ad attenersi nell’esercitare la delega conferita per la revisione della disciplina e dell’organizzazione dei processi tributari. Mentre con l’articolo 20, modificato anch’esso in sede referente al Senato, si impegna il Governo a osservare una serie di principi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema sanzionatorio tributario, amministrativo e penale, in materia di imposte sui redditi, di imposte sul valore aggiunto, di altri tributi erariali indiretti e di tributi degli enti territoriali.

  Signor Presidente, caro Vice Ministro, la delega al Governo per la riforma fiscale che sarà approvata probabilmente nella giornata odierna rappresenta, come abbiamo detto, per tanti motivi e anche per quelli che ho appena esposto, un provvedimento epocale, così come il nostro Vice Ministro ha detto più volte durante le tante audizioni.

  Questo testo è stato frutto di un lavoro lungo, un lavoro ricco di approfondimenti, svolto dai tecnici del Ministero, nelle Commissioni di Camera e Senato, attraverso un ciclo di audizioni molto composito, a cui il mondo delle associazioni di categoria dei liberi professionisti e tutti i grandi esperti del sistema tributario hanno partecipato, dando delle giuste indicazioni. Questo provvedimento è impostato in maniera chiara ed evidente, per tutelare finalmente la certezza del diritto e introdurre, dopo decenni, parliamo di decenni, quasi cinquant’anni, regole semplici per chi vuole investire in Italia, come ho detto prima, ma anche per migliorare il funzionamento del corretto rapporto tra cittadini contribuenti e il sistema fiscale del nostro Paese.

  Abbiamo una necessità impellente, quella di allineare il nostro sistema tributario all’entrata in vigore, il prossimo 1° gennaio, della global minimum tax, il progetto sul quale è stato trovato un accordo europeo che di fatto ha sostituito l’idea della web tax e che prevede una tassa minima nazionale sulle multinazionali che pagano poche tasse, nonostante la presenza sul territorio nazionale, e questo ha impresso un’accelerazione all’approvazione definitiva della delega, in vista degli accordi internazionali intrapresi, che consentiranno al Governo di approvare i decreti attuativi a settembre, per permettere che almeno una parte della riforma possa, come già detto varie volte, entrare in vigore dall’inizio del prossimo anno (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Concluda, onorevole.

   
  
    GUERINO TESTA (FDI). Mi avvio alla conclusione, caro Presidente. Finalmente, dopo molti anni, troppi anni, stiamo riuscendo a gettare le basi per un fisco più leggero, meno oppressivo, più vicino ai contribuenti e alle imprese, più razionale e più amico. Grazie al disegno di legge delega che ci accingiamo ad approvare, il Governo, seguendo i principi contenuti nella delega, nei prossimi mesi, avrà l’opportunità di cambiare radicalmente il rapporto tra fisco e cittadini ed eliminare l’odiosa percezione di un sistema fiscale troppo opprimente, a volte irrazionale o, addirittura, punitivo. 

  Dopo troppi anni servivano semplificazioni e razionalizzazioni. Al di là degli slogan e delle frasi fatte, che abbiamo sentito in queste settimane, ci sono misure concrete, che verranno attuate tramite questa delega, che cittadini e imprese aspettano da decenni. Per la prima volta - e vado veramente alla conclusione, Presidente - in 50 anni…

  
    PRESIDENTE. Rapidamente.

  
    GUERINO TESTA (FDI). …non si pagheranno più le tasse in anticipo, ma ad anno concluso e a reddito guadagnato. Giorgia Meloni. Presidente del Consiglio, lo aveva promesso agli elettori nella campagna elettorale della scorsa estate. Aveva promesso un fisco più equo, meno ostile ai cittadini e meno opprimente per le imprese (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Ancora una volta, in questa occasione l’azione del Governo si sta dimostrando con i fatti, con fatti concreti. Questa delega fiscale punta ad essere la leva per rilanciare l’economia del Paese e ci consente di guardare ai prossimi anni con ottimismo e fiducia, nella consapevolezza che la crescita del PIL è sopra la media europea e i fondamentali dell’economia restano saldi, con buona pace dei detrattori di sinistra e dei profeti di sventura (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onorevole Borrelli. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS). Grazie, Presidente. Innanzitutto, voglio ringraziare il presidente della Commissione, la Commissione stessa e il Vice Ministro qui presente, perché mi fa piacere che vi siano esponenti del Governo che, invece di criticare l’attività parlamentare sui giornali, sono presenti in Aula ad ascoltare chi lavora per produrre leggi e migliorare, se possibile, la vita dei nostri concittadini. 

  Con questa delega fiscale riteniamo che vi sia un gravissimo vulnus. Si completa un percorso. Dicono che si vada verso un fisco più equo, un’attenzione nei confronti dei nostri concittadini e di chi paga le tasse. A noi sembra, invece, che l’attenzione del Governo e della maggioranza si concentri su chi ha già di più, non discutendo il salario minimo e abolendo tout court, con un sms, il reddito di cittadinanza. Sia chiaro, ci sono anche delle storture, però ci consentirete: le storture del reddito di cittadinanza hanno significato anche la sopravvivenza - molto spesso solo la sopravvivenza - di una parte consistente del nostro Paese che, sì, purtroppo è povera. Lo so che oggi essere poveri, essere disagiati economicamente è quasi una colpa. È una situazione storica in cui la colpevolezza è di coloro che, purtroppo, sono indietro e noi non li aiutiamo neanche con la delega. Noi guardiamo a chi ha già di più. 

  A questo punto, vorrei fare una piccola disamina su ciò che ho letto questa mattina. Infatti, questa mattina è uscita sui giornali la notizia che sono stati spesi 31 miliardi per il reddito di cittadinanza, che ha riguardato centinaia di migliaia di persone - anche imbroglioni, che sono stati colpiti giustamente dallo Stato - che, in momenti difficili, in un momento economico difficile e anche in piena emergenza COVID, se non fosse stato per quel reddito probabilmente avrebbero veramente avuto difficoltà anche soltanto a sopravvivere. Ebbene, noi vi diamo un dato. Insistiamo, come Alleanza Verdi e Sinistra, su questo e lo continueremo a dire: un giorno ci spiegherete perché i 31 miliardi del reddito di cittadinanza sono una vergogna, mentre non sono una vergogna i 10 miliardi mai incassati per gli extraprofitti (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra). Un giorno ci dovrete spiegare perché sono una vergogna 31 miliardi per il reddito di cittadinanza e non 10 miliardi non incassati per pochi, per pochissimi. Dunque, 31 miliardi divisi per centinaia di migliaia di cittadini e 10 miliardi per pochi privilegiati.

  Citerò il testo di una canzone - ovviamente, non ho intenzione di mettermi a cantare e aprire un outfit sulle corde vocali, dato che abbiamo già perso tempo a discutere di una cosa surreale, dal mio punto di vista - perché un cantante, Frankie hi-nrg mc, ha scritto una canzone, che si intitola Quelli che benpensano. Mi sembra che una strofa di questa canzone sia appropriatissima per la linea sociale, politica ed economica verso la quale stiamo andando: “Nella logica del gioco la sola regola è essere scaltro, niente scrupoli o rispetto verso i propri simili, perché gli ultimi saranno gli ultimi se i primi sono irraggiungibili”: se i primi sono irraggiungibili gli ultimi saranno sempre gli ultimi (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra)! Allora, questo varrà anche per il fisco.

  Noi ve lo diciamo chiaramente e lo diciamo senza alcun retropensiero ideologico. Noi pensiamo a quelli a cui non ha pensato questa delega. Ci sono 16 milioni di pensionati che da questa delega non avranno alcun beneficio, 18 milioni di lavoratori dipendenti, nonché tutti gli autonomi e gli imprenditori che ogni giorno investono, pagano le tasse regolarmente e lavorano: per loro niente. Nulla per chi paga ogni sacrosanto giorno e ogni sacrosanto anno, per chi non ha debiti o contenziosi con il fisco.

  Sia chiaro: non è che riteniamo che il fisco non abbia fatto errori o che, se qualcuno commette errori, non debba essere aiutato a uscire fuori da una situazione difficile. Però, è mai possibile che chi rispetta le regole del nostro Paese è sempre messo all’ultimo posto, nel disinteresse generale (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra)? Non c’è la priorità per chi rispetta le regole. Invece, è meglio fare condoni e cercare di accaparrarsi. Mi perdonerete, ma io trovo disdicevole la parola “pace fiscale” per nascondere l’ennesimo condono. Diciamo le cose col loro nome: ancora una volta si vuole fare un grande condono (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra). Chi aiuterà? Aiuterà quelli di cui parla Frankie hi-nrg mc, i primi irraggiungibili, anche se imbrogliano, anche se fregano il prossimo, perché hanno sempre qualche santo in paradiso che, invece, i poveracci - anzi, i poveri - non hanno.

  Se si chiedesse ad un osservatore esterno e imparziale di individuare le principali carenze del fisco italiano, con ogni probabilità indicherebbe i seguenti punti: l’enorme evasione fiscale, che si presenta come fenomeno di massa, sul quale a parole viene detto che ci sarà un intervento, ma da quello che abbiamo ascoltato nelle audizioni e da quello che leggiamo nella delega dal nostro punto di vista ciò non avverrà. Allora, mi permetterete un inciso, che dico sempre con correttezza e amicizia nei confronti dei colleghi della maggioranza: noi abbiamo sostenuto con lealtà il percorso che il presidente della Commissione, correttamente, ci ha indicato rispetto al rapporto tra Camera e Senato. Onestamente, però, siamo totalmente insoddisfatti di come si è comportato l’altro ramo del Parlamento nei nostri confronti (tutti compresi, sia chiaro). Io ritengo che sia stato un comportamento non consono rispetto a quello che, invece, abbiamo avuto noi e che, tramite il Presidente, voglio ribadirlo, è stato di correttezza e di analisi dei punti che avevamo concordato. Da questo punto di vista, a prescindere dalla parte politica e dal ruolo istituzionale che ognuno di noi pro tempore ricopre, ritengo che sia stata un’azione di grande scorrettezza che, per quanto ci riguarda, ha creato un vulnus, perché la prossima volta non saremo così disponibili, e parlo solo di una questione procedurale e non entro nel merito dell’oggetto della discussione. 

  Parlavamo dell’enorme evasione fiscale. Come certificato dalle statistiche pubblicate annualmente dal Governo, il lavoro indipendente e le piccole imprese non dichiarano percentuali comprese tra il 65 e il 70 per cento dei loro redditi. Si tratta degli stessi contribuenti cui recentemente - ne ho parlato prima - è stato riservato un trattamento di grande privilegio attraverso un sistema di forfettizzazione molto generoso. Quindi, c’è una frammentazione del sistema, per cui diverse categorie di reddito vengono trattate in modo differente, mentre disparità di trattamento si riscontrano anche all’interno delle stesse categorie reddituali, con il risultato che, a parità di reddito, i contribuenti subiscono prelievi anche molto differenti.

  Poi, vi è lo straordinario ricorso alle spese fiscali e a incentivi alle imprese, che si sovrappongono e sono fonte di abusi e robuste perdite di gettito; la difformità di imposizione sui redditi da capitale, che distorcono una corretta allocazione del risparmio tra impieghi diversi; l’esclusione dei redditi soggetti a regime forfettario o che beneficiano di regimi cedolari o sostitutivi della contribuzione alla spesa pubblica locale attraverso le addizionali comunali e regionali; l’elusione delle imprese maggiori grazie al ricorso a politiche di ottimizzazione fiscale, anche facendo ricorso a paradisi fiscali europei e extraeuropei. Qui lo voglio ribadire: mentre, casomai, chi guadagna gli extraprofitti ha possibilità di andare in paradisi fiscali, chi è povero e chi prendeva il reddito di cittadinanza ha solo la possibilità di ottenere un sms. Forse l’unica cosa a cui può aspirare è il paradiso, in cui  qualcuno, per chi è credente, invece, con i suoi comportamenti, non potrà andarci.

  Voglio sottolineare ancora due cose, e concludo, Presidente: l’inefficienza del sistema di riscossione e la mancata utilizzazione delle banche dati esistenti. Presidente, noi siamo estremamente preoccupati, come Alleanza Verdi e Sinistra, perché, a prescindere da chi governa pro tempore, hanno fatto bene a ricordarlo anche altri colleghi, sono 50 anni. Se, dopo 50 anni, la montagna ha partorito questo topolino, noi siamo estremamente preoccupati, perché il rischio che corriamo, con la riduzione del gettito, con l’aumento dell’evasione, con l’aumento indiscriminato di furbetti, e senza fare la voce grossa da parte del Governo nei confronti dei grandi e grandissimi evasori, è che il risultato potrà soltanto essere un peggioramento dei conti pubblici, e quindi della qualità della vita dei nostri concittadini (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra).

   
  
    PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onorevole Del Barba. Ne ha facoltà.

  
    MAURO DEL BARBA (A-IV-RE). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, qui si fa la storia? Ripeto la domanda, sono andato a ripercorrere il mio intervento di poche settimane fa, quando eravamo in quest’Aula per la prima lettura, perché non volevo ripetere gli stessi concetti. Dobbiamo, in un passaggio di questo tipo, essere capaci di dare slancio al lavoro che spetterà al Governo, e cominciavo con questa domanda, che, però, non riesco a non riproporre. Qui si fa la storia? Devo dire che ho trovato, con piacere, che la stessa domanda se la è posta il relatore, che ho ascoltato con grande attenzione.

  Ha cominciato, ha esordito proprio invitando l’Aula a riflettere sul passaggio storico. Anche il collega Fenu, nel suo intervento, si è domandato se oggi stiamo scrivendo la storia, così come la collega Cavandoli, che riprenderò più avanti. Credo che, allora, debba essere questo il modo in cui chiudiamo, con le tre letture tra Camera, Senato e Camera, i lavori del Parlamento sulla delega che consegniamo al Governo, domandandoci - e cercando di imprimere la questione a questo lavoro - se davvero siamo al passo e all’altezza della storia. Innanzitutto, domandiamoci se qui, in questo luogo, si faccia la storia, se ancora il Parlamento sia il luogo della storia. Credo che, anche solo considerando lavori di questa settimana, forse abbiamo proprio ricevuto lo spunto per questo sussulto di orgoglio. Ieri, ad esempio, approvando in prima lettura il disegno di legge sull’oblio oncologico, è stata visibile la soddisfazione non solo dei relatori, di tutta l’Aula, di fronte al fatto che siamo ancora nella possibilità di scrivere la storia. In quel caso, la storia di decine di migliaia di concittadini, ma anche la consapevolezza che, passo dopo passo, mattone dopo mattone, contribuiamo a scrivere la storia della nostra Repubblica.

  Ma proprio questa settimana è passata la storia da quest’Aula, l’altro ieri, con la commemorazione della strage di Bologna, e tornerò ancora sui lavori di questa settimana e su come ci possono indicare che ancora a noi competa il compito di scrivere la storia, o almeno di provarci. E, allora, veniamo alla domanda, relativamente a questa delega. Questa delega fa e farà la storia? Qui le nostre risposte, anche quelle dei colleghi che ho citato in precedenza, si differenziano. I colleghi delle altre opposizioni rispondono di no, con tutte le motivazioni che anche oggi sono state ribadite e che, per la verità, noi facciamo fatica a comprendere, proprio nel momento in cui riconosciamo in questa delega, come, peraltro, ha fatto il relatore, la sbiadita copiatura della delega che insieme approvammo al Governo Draghi. Tant’è che il collega Gusmeroli - mi scuserà se ancora lo cito, ma lo faccio proprio per l’attenzione che gli ho prestato - si è dovuto prodigare nello spiegare come ci sia una grande differenza, perché qui manca l’articolo sul catasto. Va bene, ma quell’articolo era stato espunto dai lavori della Commissione e del Parlamento intero. Era stato espunto, glielo ricordo. Ma, soprattutto, lei, relatore, ha sottolineato che la grande differenza di questa delega sarebbe stato, è stato l’ascolto. Bene che ci sia stato l’ascolto, sono d’accordo, e anche su questo tratto tornerò, perché credo che l’ascolto debba essere completato, ed è l’opportunità che noi chiediamo al Governo di sfruttare.

  Per quanto riguarda, allora, questo primo “no” delle opposizioni, ripeto, noi non condividiamo questo modo di sfilarsi dalla responsabilità della storia. Non è possibile spiegare ai cittadini perché contenuti che lo scorso anno avrebbero fatto la storia, quest’anno non la farebbero più. C’è un altro “no” che ci viene chiesto di dire: no, bisogna dire di no, che non si fa la storia, perché sicuramente questo Governo non sarà capace di interpretare le pur giuste consegne di questa legge delega. Anche questo, colleghi delle opposizioni, ci sembra un modo un po’ troppo facile per sfilarsi di fronte agli obblighi che la storia pone sicuramente in capo alla maggioranza, ma anche e soprattutto, direi, in capo alle opposizioni.

  Allora, noi non possiamo ancora dire, non ce la sentiamo ancora di dire che sì, si fa la storia, ma oggi ci sentiamo di dire che noi dobbiamo provare a fare la storia. Ci sentiamo di dirlo alla maggioranza, ma ci sentiamo di dirlo alle opposizioni, perché quella della riforma fiscale è un’occasione importante e imprescindibile, o, come ha detto l’onorevole Maria Cecilia Guerra, fondamentale, considerata la situazione di crisi in cui si trova oggi il nostro sistema fiscale, alla quale è troppo facile e troppo comodo sottrarsi esclusivamente per una postura da opposizione.

  Oltretutto, sempre l’onorevole Maria Cecilia Guerra ci ha detto che non si darà seguito alle tante promesse contenute. La nostra differenza è qui: noi vogliamo, per il Paese e per il ruolo di questo Parlamento, che si dia seguito alle tante promesse contenute. È per quello che abbiamo, come le altre opposizioni, partecipato in maniera costruttiva ai lavori delle Commissioni, sia in questa Camera che al Senato, ed è per quello che noi oggi non smettiamo di tenere alta e vigile la nostra attenzione su questo processo, che occuperà i prossimi mesi. Allora, noi dobbiamo rispondere: sì, vogliamo che questa sia un’occasione per fare la storia. E come si fa a fare la storia? Innanzitutto, colleghi, diciamocelo con chiarezza, non stiamo parlando della storia di Facebook e di Instagram. Questo è il primo modo per cominciare a fare la storia, mentre abbiamo il timore che, nel retropensiero di tanti, la storia oramai si sia ridotta a queste due storie, che svaporano nel giro di pochi istanti e che sono consegnate sul tavolo esclusivamente per carpire un consenso che viene facilmente e altrettanto facilmente se ne va. “Mi piace, non mi piace”: questa è la storia dalla quale dobbiamo sottrarci. Dobbiamo entrare in una storia che ci impegna, una storia che ci mette di fronte le difficoltà del Paese, ma anche la grandezza del nostro Paese. Pensate veramente che, scegliendo di scagliarvi contro qualsiasi cosa, suscitando la frustrazione, la rabbia e il disappunto delle parti sociali a cui vi riferite e ci riferiamo, si possa scrivere una buona pagina di storia? No, noi crediamo che sia venuto il momento, soprattutto sulla materia fiscale, perché l’ascolto, come è stato invocato dal relatore, sia un ascolto al quale tutti quanti daremo un contributo.

  Certo, per fare la storia serve il consenso, lo capiamo benissimo, e per avere il consenso serve lo slogan, serve il nemico, serve l’indignazione. Allora, sempre guardando ai lavori di questa settimana, ecco che, in occasione dell’approvazione del bilancio della Camera, rispunta la tentazione di riaprire il vecchio e logorato dibattito sui vitalizi, non in modo serio e costruttivo ma in modo demagogico. Questo è un modo sbagliato per fare la storia. Aveva ragione, purtroppo, quel collega che, entrando in Aula, raccomandava a tutti: per carità, sugli ordini del giorno populisti stiamo zitti e votiamo a favore, perché non c’è spazio di ragionamento. Ecco, questo non è il modo di fare la storia, il modo di fare la storia - gli va riconosciuto - ce l’ha indicato il Presidente della Camera allorquando, durante la commemorazione della strage di Bologna, ha messo in ordine quella discussione che rischiava di sfilacciarsi, in un momento così importante, usando parole giuste e pacate. Quelle parole ci fanno uscire da una contesa che dura dall’inizio di questa storia democratica e ci fanno capire che la storia non è finita, nemmeno la storia della strage di Bologna, ma va scritta iniziando a riconoscere le verità processuali e iniziando a riconoscere che ci sono ancora molti misteri che solo insieme potremo chiarire. Non è certo storia quella che viene alimentata dai gossip che anche in questa settimana riempiono le pagine dei giornali, più della nostra riforma fiscale. 

  Allora, questa storia fatta di ascolto, come è stato richiamato, vede un altro aspetto piuttosto curioso. Sia le maggioranze sia le opposizioni hanno citato il fatto che questa riforma sarebbe scritta soprattutto con fiscalisti e tributaristi, gli uni portandolo come elemento di vanto, gli altri portandolo come elemento di criticità. Bene, fa un po’ sorridere perché anche su questo si riesce a creare un solco che sembra invalicabile tra due punti di vista. Orbene, proprio per le ragioni che sono state denunciate dalla sinistra di quest’Aula è necessario, per disboscare la situazione che negli anni si è creata, rivolgersi all’ascolto di fiscalisti e tributaristi che sono oramai diventati gli unici in grado di comprendere e di decifrare i meandri dell’attuale situazione rispetto alla riforma fiscale. Si ha anche ragione laddove si pensi e si ritenga che questo non esaurisce il lavoro e il compito e le responsabilità di un Governo, di una maggioranza e di un Parlamento che si accinge a mettere mano a una materia così importante, non fosse altro perché il punto di vista di fiscalisti e tributaristi molto spesso rispecchia quello dei loro clienti e i loro clienti non sono certo rappresentativi degli interi interessi che noi dobbiamo andare a tutelare e che questa maggioranza sicuramente vorrà tutelare. 

  Nel fare queste distinzioni riteniamo che davvero sia assurdo cercare di porre nel dibattito temi che non esistono, come quello, riascoltato anche questa mattina, secondo il quale, ancora una volta dicendo il falso, si dice che in questa delega sarebbe contenuta la flat tax incrementale. No, colleghi, l’abbiamo eliminata proprio noi in Commissione e, forse, parte di quell’ascolto che avete invocato, bisogna riconoscerlo, c’è stato, seppure in forma limitata rispetto a quanto si sarebbe desiderato.

  Venendo però alla storia, la collega Cavandoli, ricordando la data odierna, ha detto - non lo sapevo - che proprio il 4 agosto è il giorno in cui entrava in vigore la riforma Visentini. In questo modo, ricorrendo a una data, anche lei ha voluto sottolineare le responsabilità che ci prendiamo. Visentini, lo ricordo fu allievo di Ezio Vanoni. Allora, anche io mi unisco a queste evocazioni, perché ieri ricorreva l’anniversario della nascita di Ezio Vanoni. Il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, con la sua lungimiranza, nell’esercizio del suo ruolo di faro e di guida del Paese e anche consapevole, immagino, del fatto che oggi avremmo approvato la delega fiscale, ha voluto ricordare Ezio Vanoni nei centovent’anni dalla sua nascita, a Morbegno, città natale che mi onoro di condividere con lui, dicendo che è stato una figura di primo piano nella costruzione della Repubblica. Ha aggiunto che la sua eredità di studioso e statista insieme - iniziamo a imparare da questi profili - caratterizza tutt’ora gli ordinamenti più moderni in materia tributaria del nostro Paese. A lui, ha proseguito Mattarella, in una collaborazione che lo unì al futuro Presidente della Repubblica, Luigi Einaudi, si devono le riflessioni che portarono alla redazione di significative parti della nostra Costituzione, quelle che anche oggi citiamo in questo dibattito in Aula, come l’articolo 53, che recita: “Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva. Il sistema tributario è informato a criteri di progressività”. Anche a questo riguardo, colleghi, ricordiamoci che la progressività si può ottenere in tanti modi - anche la riforma Vanoni partiva diminuendo le aliquote - ma la progressività la si misura sul campo e sugli effetti che vengono misurati. Sempre Vanoni fu l’artefice di molti altri articoli della nostra Costituzione, tra cui quello che oggi è l’articolo 81 e che la Commissione bilancio ha il compito di far rispettare. 

  Quel lavoro - anche questo forse dobbiamo ricordare in questi istanti - fu l’esito non solo delle capacità di Ezio Vanoni ma dell’opera di un’intera classe dirigente che, proprio durante la distruzione della guerra, si riuniva a Camaldoli, scrivendo l’importante e famoso codice di Camaldoli. Lasciatemelo dire, anche qui con un pizzico di orgoglio, furono tre morbegnesi a dare impulso alla parte economica e del codice di Camaldoli e della Costituzione: Sergio Baronetto, Ezio Vanoni e Pasquale Saraceno. Se facciamo la storia, allora ispiriamoci a figure di questo spessore. 

  Proseguendo, il Presidente della Repubblica ha detto che Vanoni riconosceva la necessità di puntare su una crescita strutturale dell’economia. finanziata dal risparmio e dall’innovazione piuttosto che dall’indebitamento pubblico - che non sia la tentazione di una parte della maggioranza e nemmeno della minoranza - elaborata con il cosiddetto Piano Vanoni per lo sviluppo dell’occupazione e del reddito in Italia. In secondo luogo, riconosceva la consapevolezza della complementarietà tra imprese a partecipazione pubblica e imprese private per lo sviluppo industriale, garantendo accesso equo alle risorse energetiche. In terzo luogo, indicava un rapporto tra mercato e coesione sociale che sapesse contemporaneamente battere i monopoli, i loro ingiustificati profitti e il precariato del lavoro, con particolare attenzione alla questione meridionale. Vedete come la riforma fiscale non possa essere scritta se non all’interno di questa visione complessiva del Paese ed è su questo che allora noi siamo più critici verso la maggioranza. È questa visione complessiva che in ogni provvedimento non sappiamo ritrovare, ma è questo il motivo per cui noi siamo qui a pungolare il lavoro di questa maggioranza, da un punto di vista che è di opposizione, ma da un punto di vista che è fermamente di coloro che sono intenzionati a far sì che qui si scriva la storia.

  Allora, Vice Ministro Leo, lei e il Ministro Giorgetti, che è stato eletto proprio in Valtellina, terra natale di Ezio Vanoni, da domani sappiate agire con il suo scrupolo, con la sua perizia tecnica, con il suo rigore morale, con la sua capacità di visione del Paese, con una programmazione pluriennale, con la sua conoscenza delle materie del diritto e dell’economia insieme, che lo portava a scrivere di proprio pugno ogni passaggio della sua riforma, ascoltando tutti gli addetti ai lavori - questo sicuramente è un aspetto positivo - ma ergendosi a guida e avendo ben chiaro come affrontare il delicato equilibrio tra fisco, lavoro e impresa. A noi, vedete, spettano tempi in cui fare la storia penso sia più difficile, e a volte ci sembra addirittura impossibile, tempi in cui il timone della politica sembra scomparso definitivamente, tempi in cui le risorse per compiere la nostra riforma Vanoni sembrano scivolare via dalle mani, sommerse dalle nuove forme di evasione, travolte dal debito pubblico, stravolte dai grandi cambiamenti ambientali e sociali, decimate dalle crisi che si susseguono, disperse e dirottate dalla frammentazione e dai continui mutamenti del mercato.

  Siate voi i Vanoni di voi stessi, trovate ispirazione dalla temperie del Paese che a tratti trova buona sintesi nel Parlamento, ascoltate le parti sociali, i tecnici - fate bene ad ascoltare anche i tecnici -, i cittadini che lavorano, e quelli che aspirano al lavoro solamente, e mettete voi stessi mano alla penna, rinunciando alle tante manine - alle tante manine - che da questo momento si proporranno di portare la delega dal percorso della storia, che ci spetta, a quello della storia che richiede i like, ma che a noi e anche agli italiani non piace (Applausi dei deputati del gruppo Azione-Italia Viva-Renew Europe).

   
  
    PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onorevole Tabacci, prego.

  
    BRUNO TABACCI (PD-IDP). Grazie, Presidente, grazie, Vice Ministro Leo, ho assistito oggi, ascoltando il relatore, alla sua autocelebrazione con l’indicazione che questo provvedimento ha una portata storica, e, poi, con alcune digressioni che hanno portato a ricostruire le vicende del luglio dello scorso anno, a proposito delle forzature presunte di Draghi sul catasto; in realtà, nel discorso del 20 luglio al Senato più che una presa di distanza della Lega da Draghi, è stata quella di Draghi dalla Lega sul tema del fisco e del catasto, da un lato e, se vogliamo, su concorrenza e balneari, dall’altro. Ma tornando alla portata storica, mi viene da ricordare che, così come la destra storica, da Cavour a Quintino Sella a Silvio Spaventa, è stata protagonista nella costruzione dello Stato unitario, al contrario la destra antistorica della Presidente Meloni concorre alla dissoluzione dello Stato con il finto federalismo fiscale, senza l’autonomia impositiva s’intende, così com’è emerso dal testo del Senato, con l’autonomia differenziata e la delega fiscale scritta all’insegna del corporativismo e del particolarismo.

  I precedenti più recenti della fiscalità italiana e della sua storia come baluardo dello Stato hanno avuto come protagonisti uomini come Ezio Vanoni - sono stati ricordati prima in maniera egregia dal collega Del Barba - estensore del codice di Camaldoli che, qualche settimana fa, il Presidente Mattarella ha ricordato nell’ottantesimo anniversario, e Bruno Visentini successivamente, maestri di etica fiscale e di una visione di ampio respiro politico e istituzionale. 

  Questa delega fiscale porta invece piuttosto l’impronta dei commercialisti, fatalmente a misura delle loro visioni e forse dei loro clienti, e lo dico senza l’ombra di alcun pregiudizio professionale, ma non è pensabile che un Parlamento possa immaginare di legiferare pensando che la sanità sia in mano ai medici, che la giustizia sia in mano agli avvocati, che il fisco sia in mano ai commercialisti: questa è la parcellizzazione dei problemi del Paese e la sua relativizzazione, quindi, secondo me, è fondamentalmente sbagliata. Ad esempio, con il riconoscimento che, per l’esclusione di sanzioni e l’accorciamento dei tempi di accertamento, è necessaria la certificazione di professionisti qualificati - ecco dove si sono lasciate le impronte -, in realtà, poi, all’Agenzia delle entrate, indicata come responsabile di estorcere il pizzo di Stato, va ridotta la reale operatività, magari invocando la privacy, tagliarle le unghie per imporre una pace fiscale, si fa per dire tra virgolette, a misura di un’evasione diffusa a fenomeno quotidiano mistificando poi sui grandi evasori.

  L’evasione fiscale diffusa va quindi abolita lessicalmente e così s’introducono meccanismi in cui gli autonomi definiscono i redditi di un biennio con la negletta Agenzia delle entrate e così sarà impedito di constatare o di contestare redditi maggiori, raggiunti con la tecnica di diluire nel tempo l’imponibile e con la retorica dei diritti dei contribuenti che, sganciati dai doveri di pagare le tasse, sfocia fatalmente nel privilegio. Come ho già avuto occasione di dire: diritti e doveri o sono connessi o sfociano nel privilegio (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista). La conseguenza sarà che l’accompagnamento dell’evasione - perché questo è il termine - porterà a una riduzione delle entrate e a una conseguente contrazione dei servizi resi dallo Stato. È così vero che il nuovo PNRR, nella versione Fitto, ridimensiona del 5 per cento nel 2023 e del 15 per cento del 2024 i programmi per ridurla a causa - si giustifica - della crisi di liquidità delle imprese, contrariamente poi a come esse vengono presentate, particolarmente in forma in questa fase, e come la stessa inflazione abbia una spinta nell’esplosione dei profitti in alcuni settori, dalle banche all’energia. Ci sarebbe necessità di pensare a una corretta revisione del carico fiscale, un elemento fondamentale di giustizia, come base del contratto sociale, nel quale tutti i cittadini dovrebbero riconoscersi.

  Una grande riforma poggia su una filosofia di fondo, la cui matrice non può che essere quella della giustizia fiscale; una piccola riforma arzigogola su tecnicismi e particolarismi. 

  Nel contempo la vostra delega è ingiusta e priva delle necessarie coperture finanziarie e lo dice spesso chi, come parlamentare, nel corso di questi anni, si è visto respingere emendamenti sul contrasto di interessi tra contribuenti perché privi di copertura, solo che l’aggravante per il Governo è che anche la tassa piatta, sommamente ingiusta, è priva di copertura; mentre io potevo immaginare di non essere in grado di definire la copertura da solo, il Governo la copertura non ce l’ha neppure per le cose che dichiara di voler fare.

  Come farete a scrivere i decreti attuativi nei prossimi 24 mesi? Se l’esempio è quello dei 16 miliardi del PNRR, poveri noi. Hanno messo sull’avviso il Parlamento sia la Banca d’Italia che l’Ufficio parlamentare di bilancio, inascoltati; anzi vi è stato qualche peggioramento nel passaggio parlamentare. Così come voluti dal Governo e dalla maggioranza, molti degli interventi previsti comporteranno perdite di gettito e non è per nulla chiaro quali incentivi fiscali saranno oggetto di razionalizzazione e, di conseguenza, l’entità delle risorse che potrebbero essere recuperate. Una riforma così importante per la ripresa dello sviluppo del Paese, in presenza degli evidenti vincoli di finanza pubblica, dovrebbe avere come obiettivo quello di costruire una diversa ripartizione del prelievo complessivo; l’equità richiama un’equazione molto semplice, si tratta di ridurre il prelievo sui contribuenti in regola recuperando risorse dal contrasto all’evasione. Non è difficile da spiegare, non si tratta di evocare patrimoniali una tantum, si tratta di andare verso una direzione strutturale. In Europa siamo i più squilibrati nell’eccesso di tassazione sul lavoro e capitale, logicamente si dovrebbe spostare l’onere tributario dei fattori produttivi, vale a dire lavoro e capitale, sulle rendite e sui consumi e con l’obiettivo di contribuire alla riduzione delle emissioni climalteranti e dell’inquinamento, graduando il prelievo in funzione degli impatti sull’ambiente dei vari prodotti energetici e agevolando la produzione di energie rinnovabili o comunque compatibili con l’ambiente. Si tratta d’imposte che, più per il gettito che garantiscono, valgono per la capacità di indicare segnali di prezzi corretti ai consumatori e alle imprese. 

  Nella concreta attuazione della delega si dovrebbe poi avere particolare attenzione per l’impatto redistributivo delle imposte ambientali con la destinazione dei proventi ai soggetti più vulnerabili. Ma la linea del Governo non va in questa direzione, la vostra è una riforma piccola e ingiusta che il tempo s’incaricherà di dimostrare come un espediente propagandistico e, quindi, invece di produrre stimoli, e concludo, allo sviluppo determinerà sfiducia nel futuro del Paese. Spiace dover rilevare che si è sprecata una grande occasione che si aggiunge alle incertezze sul PNRR - erano i due poli di un’iniziativa forte assieme a quella sulla politica estera che avete ereditato dal Governo Draghi e che diventa l’unico asset che avete nelle mani - e poi non ci si può meravigliare che ci sia una crescita inadeguata.

  Ora c’è bisogno che il Paese esprima una consapevolezza e una profonda presa di coscienza, non ci resta che confidare che le ingiustizie manifeste, che si intendono ossificare con questa delega fiscale, muovono non solo la coscienza civile di un popolo, ma lo spingono a rivendicare un nuovo contratto sociale, basato su una leva fiscale giusta, equilibrata e trasparente. Questa è l’idea che noi abbiamo della fiscalità in un Paese democratico (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e Alleanza Verdi e Sinistra).

   
  
    PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onorevole Marco Grimaldi. Ne ha facoltà.

  
    MARCO GRIMALDI (AVS). Presidente, in questi 4 anni, a seconda dello shock del momento, mentre la maggioranza della popolazione veniva travolta da fenomeni drammatici, qualcuno si è avvantaggiato. Potremmo chiamarla “crisi economy”: mentre la pandemia metteva in ginocchio tante imprese italiane, altri hanno visto crescere il loro fatturato. Un esempio fra tutti: il lockdown e le serrate hanno arricchito a dismisura i colossi dell’e-commerce. Amazon, prima fra tutte, con extraprofitti smisurati e inattesi: il tasso di crescita dei ricavi è schizzato dal 20 al 45 per cento; i ricavi, che nel 2019 erano di 280 miliardi, sono finiti a 386, in meno di 12 mesi. E naturalmente lo stesso è stato per le società farmaceutiche: vaccini, tamponi, dispositivi di sicurezza; il loro fatturato ha raggiunto decine di miliardi di euro nel periodo pandemico, e in più, ricevevano circa 30 miliardi di sovvenzioni pubbliche per la ricerca e lo sviluppo dei vaccini. Peccato che i brevetti dei vaccini non sono stati mai divulgati: questo ha costretto l’Europa a siglare contratti di acquisto anticipato per altri 71 miliardi di euro, la spesa più onerosa di sempre. Un enorme business, i cui extraprofitti non sono mai stati restituiti, mentre avrebbero dovuto sostenere il nostro sistema sanitario nazionale, soprattutto oggi. Ma la regola è sempre la stessa: socializzare le perdite e privatizzare i profitti. Nel frattempo, qualcun altro si è avvantaggiato del lockdown e del calo dell’incidentalità sulle strade: le imprese assicuratrici. Poi, quando ancora faticavamo a rialzarci, è arrivata l’invasione russa dell’Ucraina: anche in questo caso, mentre migliaia di famiglie vedevano aumentare i costi delle bollette e dei beni primari, i player del settore energetico si sono arricchiti a dismisura. La domanda di idrocarburi è esplosa: ad agosto 2022, il prezzo del gas era salito da 94 a 349 euro a megawattora, e intanto l’inflazione galoppava e batteva ogni record. La guerra in Ucraina sta anche generando ingenti profitti da altre parti, le conoscete benissimo, per esempio, l’industria della Difesa, con il Governo disposto ad aumentare la spesa per il PIL dedicata a tutto questo. E le fabbriche di casa nostra non fanno eccezione: dopo il record storico di esportazioni di materiali militari nel 2021, per oltre 4,7 miliardi di euro, nel 2022 confermano il boom economico: più 55 per cento di incassi e profitti, rispetto al 2021. Bravi, no? C’eravamo tanto armati. E qualcuno ne ha tratto stipendi, stock option e dividendi stellari.

  Ma non finisce qui. Oggi vediamo, infine, gli effetti della politica monetaria della BCE e l’aumento degli interessi sul credito, minori interessi sui depositi dei clienti delle banche e maggiori costi dei rapporti bancari. L’effetto? Un aumento di 6 miliardi di euro di utili netti per il settore bancario, solo fra gennaio e marzo 2023: e-commerce, case farmaceutiche, banche, assicurazioni e armamenti. Io vi chiedo: quali sono i meriti speciali di questi soggetti? Quanto pensiamo che possano accumulare, senza restituire nulla, nulla? (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra e della deputata Boldrini)! Quanto diavolo hanno potuto accumulare ENI e le imprese energetiche, incamerando extraprofitti miliardari, che derivavano esclusivamente dalla speculazione su gas e petrolio? È lo stesso Ufficio parlamentare di bilancio a stimare che, lo scorso anno, almeno 40 miliardi siano entrati nelle casse di poche società, mentre gli italiani e le piccole imprese arrancavano per il caro bollette. Quanto possono accumulare multinazionali che sfruttano sistemi di elusione e paradisi fiscali? Sono le aziende più ricche del mondo, ma presentano bilanci da società no-profit, pagano meno tasse di una bottega artigiana. Dov’è la destra quando parliamo di queste cose (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra e della deputata Boldrini)? Ma dove difende i nostri interessi? Si sono comprati tutti i centri storici di tutte le capitali del Pianeta. Difendete i balneari facendo finta di difendere il made in Italy, ma vi vediamo silenti verso chi si è già preso tutto senza pagare nulla! È tutto “loro” quello che luccica. E quanto devono estendersi i patrimoni in un Paese dove il 5 per cento più abbiente della popolazione possiede la ricchezza dell’altro 80? Quante esenzioni, esclusioni e condoni dovremo vedere nel Paese in cui l’evasione fiscale raggiunge ogni anno quota 90 miliardi di euro, l’equivalente di tre o quattro manovre di bilancio? Questa è una tassa occulta per tutti coloro che pagano le tasse, hanno ragione Borrelli, Tabacci e l’onorevole Guerra. Quanto dovrà essere ricco un re della cioccolata spalmabile, dei biscotti, della moda e degli occhiali, del calcestruzzo e del made in Italy, prima che ci decidiamo a chiedere ai primi qualcosa indietro per la collettività?

  Nel 2022 le aziende italiane hanno chiuso i bilanci con profitti in crescita del 53 per cento rispetto all’anno precedente. Il salario dei loro dipendenti è rimasto lì, anzi, è crollato del 7,6 per cento per colpa dell’inflazione. Intanto, l’Italia resta l’ottavo Paese al mondo per ricchezza finanziaria, con 411.000 italiani milionari, lo 0,6 per cento della popolazione che detiene il 43 per cento del patrimonio finanziario nazionale. Chissà, Presidente, se qualcuno ricorda ancora le parole di Adriano Olivetti: “se la forbice tra gli stipendi più alti e quelli più bassi diventa troppo larga, si ammala la comunità aziendale e presto si ammala la società”. Olivetti aveva stabilito un limite alla distanza tra gli stipendi più alti e quelli più bassi, non voleva che i suoi dirigenti guadagnassero più di dieci volte la paga dei lavoratori più modesti. Oggi il pay gap è sempre più abissale. 

  Vorrei farvi un elenco. Nel 2008, la media di remunerazione dei primi 10 top manager italiani era di 6,41 milioni di euro, 416 volte lo stipendio medio annuo di un operaio, mentre nel 2020 è stata di 9,59 milioni di euro, cioè 649 volte in più di un operaio italiano. Tavares, amministratore di Stellantis, compenso nel 2022: 11,8 milioni di euro. Gobbetti, AD di Ferragamo: 11,8 milioni di euro. Tamburi, AD di Tamburi Investment: 10,6 milioni di euro. Rocca, AD di Tenaris: 9,5 milioni di euro. John Elkann: 7,4 milioni di euro. Salini: 6,3 milioni di euro. Cimbri, di Unipol: 6 milioni di euro. Descalzi, di ENI: 5,8 milioni di euro. Donnet, di Generali: 5,5 milioni di euro. E vi ho detto solo i primi dieci. Marco Tronchetti Provera incassa 296 volte lo stipendio di un operaio Pirelli. Al vertice, ovviamente, troviamo l’amministratore delegato di Stellantis, Carlos Tavares: 19,1 milioni di euro nel 2022, 758 volte lo stipendio di un suo operaio, ma solo sulla carta, dato l’uso massiccio della Cassa integrazione, che diminuisce lo stipendio reale degli operai e migliora gli utili dell’azienda. Lo abbiamo capito: volete arrivare a 1.000. Ma quando avrete raggiunto questo nuovo record, cosa ve ne farete? Dove scapperete? Con Elon Musk, su Marte (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra e di deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista)? Sui vostri jet, per abbandonare noi comuni mortali? Alieni! Alieni! Fate pure, dato che la destra tanto ci insulta, anzi, ci guarda come se fossimo blasfemi, quando diciamo: tassiamo i ricchi. Ecco, diremo: tassiamo gli alieni (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra e della deputata Boldrini)! Non ci scapperete, prima poi vi raggiungeremo!

  Non ci vergogniamo a dire che vogliamo una tassazione differenziata per tutte le attività che hanno beneficiato delle congiunture politiche ed economiche degli ultimi anni, realizzando extraprofitti stellari. Vogliamo una tassazione degli extraprofitti dei colossi energetici, per restituire quei soldi. Vogliamo l’obbligo di una rendicontazione pubblica, Paese per Paese, per rendere trasparente dove e quando facciano affari le corporation. Vogliamo che sia raddoppiata l’aliquota del 15 per cento fissata dal G7 e siano cancellati gli accordi segreti sul fisco stipulati anche dallo Stato italiano. Vogliamo la piena applicazione dell’imposta sulle transazioni finanziarie ad alta frequenza. Vogliamo una riforma vera dell’imposta patrimoniale, perché oggi in Italia le imposte sui patrimoni sono fatte per gravare molto su chi ha poco e poco su chi ha molto.

  Il Governo e la maggioranza su questo stavano per farci una sorpresa, ieri. Sarà stato il caldo o, forse, Presidente, hanno accolto le parole di Sangiuliano come se fossero una via, cioè leggiamo dopo quello che approviamo (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra e della deputata Boldrini). Sta di fatto che proprio qui, alla Camera, è passato un nostro ordine del giorno, un contributo dei più ricchi per aiutare i giovani e le loro famiglie, un investimento sul futuro delle nuove generazioni, ovvero nient’altro che l’introduzione di un’imposta patrimoniale personale, unica e progressiva, al posto dell’IMU, che gravi sull’insieme di tutti i beni mobili e immobili di qualsiasi natura. Vorrebbe dire aumentare la tassazione sui patrimoni superiori a un milione di euro, a 500.000 euro, ma con un’imposta progressiva che cresce fino al 2 per cento oltre 50 milioni di euro. Siccome la destra, come ci ricorda il Ministro Sangiuliano, legge a suo modo, probabilmente, siete già tornati indietro; poi, purtroppo, ve ne siete accorti.

  Ho finito, Presidente, ho proprio finito. Il senso di una riforma fiscale dovrebbe essere precisamente questo: la giustizia, una lingua che spesso è sconosciuta, soprattutto ai “tassapiattisiti”. La lotta dei penultimi contro gli ultimi è il vostro regalo ai primi, alle classi dominanti, ai ricchi di questo pianeta. A voi “tassapiattisti” diamo un consiglio: la lotta contro i negazionisti del clima e delle disuguaglianze è la lotta di chi crede nella giustizia sociale e ambientale. Per questo, Presidente, noi continueremo a batterci senza tregua (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra e della deputata Boldrini).

   
  
    PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onorevole Toni Ricciardi, che, preventivamente, chiede silenzio. Prima che cominci l’onorevole Ricciardi, colleghi, per favore, consentiamo di finire con la calma con cui abbiamo finora svolto i nostri lavori. Prego, onorevole Ricciardi.

  
    TONI RICCIARDI (PD-IDP). Grazie, Presidente, soprattutto per il silenzio preventivo. Onorevoli colleghe e colleghi, Vice Ministro Leo, io ho la sensazione che in questo Paese esista una narrazione e, se volete, un’ossessione, e questa narrazione e questa ossessione si chiamano “tasse”. Questa ossessione viene costruita in varie fasi storiche, ma diciamo che in questa fase storica, probabilmente, stiamo raggiungendo la punta più avanzata. Dico questo perché, Presidente, perché ho la sensazione che noi, probabilmente, a volte, ci poniamo le domande sbagliate, e cerco di argomentare con lei il ragionamento. Un concetto dal quale partire: equità orizzontale. Che cos’è l’equità orizzontale? Equità orizzontale non è flat tax, equità orizzontale significa progressività o, se volete, tasso di incidenza. Perché faccio l’esempio del tasso di incidenza? Lo dico, soprattutto, ai colleghi un po’ distratti. Esempio: se un comune di 1.000 abitanti perde 100 persone e un comune di 10.000 abitanti ne perde 1.000, in termini percentuali, tutte e due comuni perdono il 10 per cento. Ma 100 abitanti che se ne vanno da un comune di 1.000 hanno un impatto su quel comune ben superiore rispetto ai 1.000 che se ne vanno dal comune di 10.000. 

  Che cos’è la delega fiscale? La delega fiscale, sì, è tecnicalità, sì è politica, ma, soprattutto, è una domanda di fondo: quale è il modello di società, quale è l’Italia che avete in testa per il prossimo futuro. E questo si sostanzia attraverso un’ulteriore sottodomanda…. ringrazio il collega Fenu, mi faccio il silenzio anche da solo ormai.

   
  
    PRESIDENTE. Si suona il silenzio da solo.

  
    TONI RICCIARDI (PD-IDP). Mi suono il silenzio da solo.

  
    PRESIDENTE. Però ha ragione, colleghi, per favore, altrimenti diventa difficile. Quindi, silenzio, sennò uscite fuori e, poi, rientrate. Prego.

  
    TONI RICCIARDI (PD-IDP). Dunque, quale è l’Italia che ho in mente e, attraverso l’Italia che ho in mente, come questa Italia del futuro è in grado di garantire i diritti e i servizi attraverso i quali io costruisco la delega fiscale. 

  Perché la fiscalità, le tasse, in un Paese che, almeno ancora sulla carta, il più delle volte eroga o tenta di erogare servizi pubblici - tradotto, sanità, istruzione, cultura, pensioni -, significa esattamente questo. Come il Vice Ministro Leo sa benissimo, esistono diversi regimi fiscali nel mondo e in Europa, ai quali corrispondono diversi sistemi di Stato sociale, di welfare. Ognuno di essi ha le proprie caratteristiche, però sono tutti accomunati dalla stessa domanda: chi contribuisce ai costi dei diversi sistemi sociali e come? Io credo che questa sia la prima domanda di fondo che una delega fiscale dovrebbe porsi. E, soprattutto: con quale fiscalità noi siamo in grado di corrispondere un’adeguata sanità? Ora, la domanda è: questa delega fiscale è in grado di migliorare la garanzia dei diritti della sanità, da Nord a Sud, dalle città ai piccoli paesi? E ancora: siamo con questa delega fiscale in grado di migliorare e garantire il diritto all’istruzione ovunque nel Paese? E la domanda di fondo, Vice Ministro Leo:è questa delega fiscale nella testa di questo Governo l’ossessione, che non sono le tasse, ma riattivare l’ascensore sociale?

  Presidente, nella tanto vituperata Prima Repubblica, l’ascensore sociale ha funzionato. Io mi chiedo: quante figlie e figli di muratori, di operaie, di sarte, sono in grado, attraverso questa delega fiscale, domani, di prendere quell’ascensore sociale che è fermo da 30 anni in questo Paese? Io credo che questa sia una domanda di fondo che ci dobbiamo porre. E, soprattutto, una delega fiscale che ridisegna un patto sociale con i cittadini è il momento storico più importante, quasi sacrale: non può funzionare se chi lo propone continua a raccontare questo Stato come uno Stato Leviatano e, soprattutto, non può funzionare se un Governo si fa primo interprete della visione lockiana, per cui, se c’è una legge ingiusta, il cittadino ha il diritto-dovere di opporsi. 

  Io sono consapevole - e mi rivolgo alla profonda cultura economica del Vice Ministro - che i neokeynesiani abbiano perso negli ultimi 30 anni, ma il fatto di avere perso nella narrazione egemonica della visione economica non significa avere sbagliato la visione, non significa che tu hai sbagliato la visione, significa, sostanzialmente, che il mondo sta andando in una direzione diversa. 

  Molte volte, in queste settimane, si è dibattuto su quale sia il ruolo dello Stato rispetto alle tasse, alla fiscalità, alla gestione dell’economia in generale. Lo Stato non ha il compito di organizzare il mercato e l’economia. Questo sa dove avveniva, Presidente? In Unione Sovietica e durante il periodo fascista. Non c’è differenza. Lo Stato non organizza il mercato, lo Stato si preoccupa - come ci diceva Polanyi ne La grande trasformazione - di trovare il riequilibrio delle diseguaglianze crescenti. Questo fa lo Stato e questo dovrebbe essere il punto, la matrice, il fil rouge attraverso cui trovare la direzione per una delega fiscale. Ma questa direzione serve, sostanzialmente, a fare cosa? A quello che dicevo prima, a garantire i diritti alle persone. Da questo punto di vista, non è che ci siamo tirati indietro, è stato ricordato dal collega Borrelli.

  Do atto al presidente della Commissione finanze, Osnato di aver governato il processo nel modo migliore, nonostante qualche agguato di natura tecnico-procedurale, lo definisco così, ma noi abbiamo inserito - grazie alla sensibilità del Vice Ministro Leo, perché, poi, qui, bisogna ritornare anche alla sobrietà e alla sacralità dei luoghi - lo smart working, il lavoro agile, la premialità per le persone che si trasferiscono nei comuni periferici e ultra periferici; abbiamo cercato di restituire un luogo a uno spazio che sta diventando un “non luogo”, per citare il compianto Augé. 

  Allora, colleghe e colleghi, credo che dovremmo, tutti, farci un esame di coscienza, probabilmente prolungato, e capire se veramente vogliamo continuare a frequentare un “non luogo” o se vogliamo ridare a questo luogo il senso di luogo, e non è un gioco di parole. Per fare questo, però, colleghe e colleghi, serve costruire e ridare una narrazione adeguata, uno statement, un rigore morale, una reputazione. Qual è il concetto primario - e mi avvio a concludere, Presidente - della gestione di un’economia o di un mercato? La reputazione. È questo il concetto, non è la tecnicalità, è la reputazione. Ti danno un muto se hai reputazione, ti concedono un credito se hai reputazione. Allora, siamo in grado di ritornare alla reputazione? E come si fa a costruire un’adeguata reputazione, se il Governo, che deve restituire la reputazione al Paese, parla di pizzo di Stato, chiede la pace fiscale? Ma mi chiedo: siamo in guerra con il popolo? Questa è la domanda. 

  Allora, la narrazione, lo statement, l’immagine che tu dai sono sostanziali e essenziali per ricucire questo rapporto, questo nuovo patto sociale. Io sono convinto, Vice Ministro Leo, che lei abbia fatto il massimo sforza possibile, anzi, la ringrazio anche a un certo punto per aver raddrizzato qualche esternalità, qualche parola al di sopra delle righe di qualche Vice Ministro. Detto questo, però, credo che dobbiamo trarre il punto, e chiudo, Presidente. Voi avete vinto le elezioni esattamente con quella narrazione: le tasse sono il nemico. Avete fatto una grande campagna pubblicitaria, le persone vi hanno creduto, vi hanno creduto, soprattutto, nel Mezzogiorno, e che cosa avete fatto in risposta? Avete abolito il reddito di cittadinanza, dite “no” al salario minimo, definanziate il PNRR, puntate allo Spacca Italia e alla secessione e premiate gli evasori. 

  Ieri, ricorrevano i centovent’anni, è stato già ricordato, di Ezio Vanoni, fautore della riforma tributaria italiana, che ha introdotto anche l’obbligo della dichiarazione dei redditi. Morì proprio in Senato, dopo un importante discorso…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda, onorevole.

  
    TONI RICCIARDI (PD-IDP). Sottolineò sempre, nel corso della sua esistenza, come l’equità sociale si raggiunga attraverso la progressività e il contributo di ognuna e di ognuno nelle massime capacità possibili. Ora, Presidente e Vice Ministro Leo, mi rivolgo per vostro tramite, al Governo: noi vi chiediamo di essere degni di questi insegnamenti, ma non degni per una questione politica, degni per ricostruire insieme quella reputazione e per far tornare il “non luogo” un luogo di discussione e di risoluzione dei problemi per le cittadine e per i cittadini (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

  
    PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti a parlare e pertanto dichiaro chiusa la discussione sulle linee generali.

  
    Preavviso di votazioni elettroniche (ore 11,15).
  

   
  
    PRESIDENTE. Poiché nel corso della seduta potranno aver luogo votazioni mediante procedimento elettronico, decorrono da questo momento i termini di preavviso di 5 e 20 minuti previsti dall'articolo 49, comma 5, del Regolamento.

  
    Si riprende la discussione del disegno di legge n. 1038-B.
  

  
    
      (Repliche - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il relatore ha esaurito il tempo a disposizione.

  Ha facoltà di replicare il rappresentante del Governo, Vice Ministro Leo.

  
    MAURIZIO LEO, Vice Ministro dell'Economia e delle finanze. Grazie, Presidente. Desidero innanzitutto rivolgere un sincero ringraziamento a tutti i rappresentanti delle forze politiche presenti in quest’Aula e debbo testimoniare che è stato dato, da parte di tutti, un fondamentale contributo per migliorare il testo che il Governo aveva presentato. Si tratta di un testo che ritengo possa veramente rappresentare una svolta nel nostro sistema tributario.

  Prendo a prestito quello che ha detto poco fa il collega Dal Barba: qui si fa la storia. Ecco, per vedere se si fa effettivamente la storia, dobbiamo sottoporre questo nostro testo all’esame di chi, effettivamente ogni giorno, quotidianamente, vive il diritto tributario e tra questi abbiamo ascoltato il mondo dell’accademia e il mondo dei docenti universitari di diritto tributario e tutti hanno espresso un grande apprezzamento su questo impianto. Abbiamo ascoltato il mondo delle professioni, i dottori commercialisti, gli avvocati, i consulenti del lavoro e tutti hanno espresso unanime apprezzamento sull’impianto di questa riforma. Abbiamo ascoltato le categorie, le categorie imprenditoriali, le categorie del mondo delle imprese. Abbiamo sentito tutti e tutti hanno detto: avete costruito un qualcosa che veramente dà una svolta al sistema tributario. 

  Perché abbiamo operato in questi termini? Proprio prendendo spunto da quello che è stato fatto negli anni Settanta da Bruno Visentini e mi piace ricordare, come hanno fatto molti di voi, quello che ha fatto il Ministro Ezio Vanoni. Io ho avuto il privilegio di studiare alla Scuola centrale tributaria che è dedicata a lui, la Scuola centrale tributaria Ezio Vanoni. Ezio Vanoni, veramente, ha segnato una svolta nel nostro sistema tributario; è stata ricordata la sua dichiarazione, a seguito della quale fu redatto il testo unico delle leggi sulle imposte dirette, datato 1958. 

  Quindi, sono loro che sono stati un po’ la guida, la mia guida personale, nel redigere questo provvedimento che abbiamo voluto strutturare in quattro parti, proprio per dare un segnale di svolta al sistema tributario. Abbiamo voluto enunciare principi, quali quelli del diritto interno, come la certezza del diritto. Ecco, perché c’è necessità di certezza del diritto tributario. Perché non possiamo più assistere a una proliferazione tributaria, come quella attuale, dove, a fronte di un testo unico delle imposte sui redditi che risale al 1986, abbiamo assistito a 1.200 modifiche; non possiamo assistere a una situazione come quella attuale dove, a fronte della legge sull’IVA, che risale agli anni Settanta, abbiamo avuto 500 modifiche; non possiamo assistere a una situazione in cui le istruzioni alla dichiarazione dei redditi si compongono di oltre 1.000 pagine (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Io ho spesso ricordato che una delle opere più mastodontiche, Guerra e pace, si compone di 1.400 pagine nell’edizione Mondadori e la dichiarazione dei redditi ha 1.000 pagine di istruzioni. Possiamo procedere, possiamo continuare in questa logica? 

  Quello che vogliamo fare è dare semplificazioni e, al tempo stesso, vogliamo e abbiamo lavorato su tutte le tipologie di imposte, a partire dalle imposte sui redditi, e senza abbandonare il concetto di progressività. Però, dobbiamo tutti essere ben consapevoli che oggi il nostro sistema tributario è assolutamente penalizzante per i contribuenti. Oggi, le famose quattro aliquote rendono veramente la vita difficile e complessa ai contribuenti e noi vogliamo addolcire la curva delle aliquote, incominciando da tre aliquote, per poi arrivare gradualmente verso la flat tax, ma senza abbandonare la logica della progressività che come voi sapete è una logica che si può ottenere anche con il meccanismo delle deduzioni e delle detrazioni. 

  Quindi, nessuno sovverte un principio cardine della nostra Costituzione, l’articolo 53, sulla capacità contributiva e la progressività. Prima il collega Ricciardi parlava di ascensore sociale; ecco, l’ascensore sociale noi lo realizziamo venendo incontro ai giovani, venendo incontro alle famiglie, venendo incontro ai disabili.

  Tutti questi elementi sono contenuti nella nostra delega fiscale. Ma non abbiamo dimenticato il mondo del lavoro dipendente e tra l’altro - e questo mi fa piacere - mentre in un primo momento le forze sindacali si erano un po’ opposte alla costruzione, poi ci si è resi conto che abbiamo fatto il massimo sforzo per venire incontro alle giuste esigenze dei lavoratori dipendenti. Come? Pensando già a rendere analiticamente deducibili certi costi e certe spese, come quelle per la mobilità e per la formazione, cercando di elevare il tetto dei fringe benefit, i famosi 3.000 euro, e già l’abbiamo fatto nella legge di bilancio e continueremo a farlo nei successivi provvedimenti. Al tempo stesso, abbiamo ritenuto meritevole di attenzione una detassazione degli straordinari, soprattutto per le fasce più deboli. Quando siamo in presenza di soggetti che hanno minori redditi e minori possibilità di spesa, nel momento in cui riduciamo il carico fiscale sugli straordinari oppure sulla tredicesima mensilità a favore di questi soggetti abbiamo fatto un’opera che va proprio nella direzione di dare loro maggiori risorse disponibili, così come per i premi di produttività. Tutto questo è stato fatto per il mondo del lavoro dipendente.

  Poi, l’altro tema, su cui molto si è dibattuto, è quello dell’evasione fiscale, della lotta all’evasione fiscale. Noi sappiamo che il tax gap dal 1990 ad oggi non è mai sceso ed è sempre oscillato tra i 75 e i 100 miliardi. Questo cosa significa? Che il sistema ha funzionato? Assolutamente no! Il sistema non funziona. Il sistema è costruito attraverso meccanismi accertativi, a fronte dei quali vi sono dei carichi sanzionatori di espropriazione. Perché dobbiamo rivedere il sistema delle sanzioni? Perché non possiamo assistere a meccanismi di sanzioni che vanno dal 120 al 240 per cento (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), quando, invece, negli altri Paesi dell’Unione europea ci si attesta al 60 per cento. Questa non è una nostra invenzione: lo dice la Corte costituzionale, che, in un recente provvedimento, ha detto che le sanzioni devono essere proporzionali. Noi sappiamo che, per le sanzioni su una violazione, mentre l’Europa ci dice che deve assicurarsi il principio del ne bis in idem, oggi noi abbiamo, invece, il quinquies in idem. Per una stessa violazione abbiamo la sanzione amministrativa, la sanzione penale, la sanzione accessoria, la legge n. 231 e la confisca per sproporzione. È possibile questo sistema? Quale investitore estero viene in Italia, sapendo che c’è un meccanismo di questo tipo?

  È per questo che dobbiamo cambiare volto al sistema tributario. È questo ciò che vogliamo fare, ma senza abbassare la guardia nella lotta all’evasione. E come lo facciamo? Il concordato preventivo biennale non è un regalo agli evasori; tutt’altro. Il concordato preventivo biennale si fonda su che cosa? Sulla conoscenza e sulla tecnologia che è alla base del nostro investimento, perché oggi abbiamo tanti elementi. Basti pensare che abbiamo 2 miliardi 200 milioni di fatture elettroniche. Abbiamo l’intelligenza artificiale, l’interoperabilità delle banche dati, l’analisi predittiva. Insomma, abbiamo tutti questi elementi che poniamo alla base della lotta all’evasione e lo facciamo anche sulle imprese di maggiori dimensioni, con cui vogliamo creare un rapporto collaborativo. La cosiddetta cooperative compliance non è un regalo: la cooperative compliance significa mettere in condizioni le imprese di avere un rapporto più collaborativo con l’amministrazione finanziaria. Tutto questo è ciò che vogliamo fare, tutto questo è ciò che è racchiuso nel provvedimento. 

  Quindi, sicuramente io vi ringrazio ancora per il contributo che tutti avete dato. Il nostro dialogo proseguirà. Proseguirà dove? Con i decreti legislativi, che verranno sottoposti alle Commissioni parlamentari. I decreti legislativi, a mio modo di vedere, rappresenteranno, con la collaborazione di tutti, una svolta nel nostro sistema tributario. Questo non è fatto a favore di una parte politica in disaccordo rispetto all’altra parte politica. Lo dobbiamo fare veramente nell’interesse del Paese e su questo obiettivo saremo tutti concentrati (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Colleghi, poiché non è ancora decorso il termine di preavviso previsto per le votazioni elettroniche, che, vi ricordo, sarà alle 11,35, sospendo l’esame del provvedimento.

  
    Annunzio di petizioni.
  

  
    PRESIDENTE. Invito il deputato segretario a dare lettura delle petizioni pervenute alla Presidenza, che saranno trasmesse alle sottoindicate Commissioni.

  
    ROBERTO TRAVERSI, Segretario, legge: Francesco Di Pasquale, da Cancello ed Arnone (Caserta), chiede:

  interventi urgenti per la ricostruzione delle zone alluvionate dell’Emilia-Romagna e delle Marche (439) - alla VIII Commissione (Ambiente);

  iniziative per assicurare l'uniformità dei premi dell'assicurazione obbligatoria degli autoveicoli in tutto il territorio nazionale (440) - alla VI Commissione (Finanze); che la riscossione di tasse e tributi sia affidata esclusivamente all’Agenzia delle entrate (441) - alla VI Commissione (Finanze);

  iniziative per evitare condizionamenti delle attività di tutela della salute dei cittadini da parte delle case farmaceutiche (442) - alla XII Commissione (Affari sociali);

  norme in materia di libertà vaccinale e iniziative per accertare gli effetti collaterali delle vaccinazioni contro il COVID-19 (443) - alla XII Commissione (Affari sociali); 

  il divieto della commercializzazione di alimenti sintetici o derivati da insetti (444) - alle Commissioni riunite XII (Affari sociali) e XIII (Agricoltura);

  iniziative per la riduzione degli armamenti (445) - alla III Commissione (Affari esteri); 

  l’istituzione della Giornata dei brevetti e delle invenzioni e misure per facilitare lo sviluppo di brevetti industriali (446) - alla X Commissione (Attività produttive); 

  Alberto Pratesi, da Lecce, chiede provvedimenti a tutela del diritto di satira (447) - alla VII Commissione (Cultura); 

  Aniello Traino, da Neirone (Genova), chiede:

  disposizioni per migliorare l’efficacia dei dispositivi volti a prevenire l’abbandono di minori nei veicoli chiusi (448) - alla IX Commissione (Trasporti); 

  l’ampliamento dell’intervallo tra una lezione e l’altra nelle scuole di ogni ordine e grado e nuove norme in materia di formazione dei docenti (449) - alla VII Commissione (Cultura); 

  Stefano Walter Pedano, da Casalmaiocco (Lodi), e altri cittadini chiedono norme per regolamentare l’utilizzo delle telecamere da cruscotto (dash cam), anche a fini assicurativi e di sicurezza della circolazione - (450) - alla IX Commissione (Trasporti); 

  Alessio Paiano, da Cavallino (Lecce), chiede iniziative per garantire la correttezza delle prassi della società Poste italiane Spa in materia di nuove assunzioni a tempo indeterminato (451) - alla XI Commissione (Lavoro); 

  Raffaele Mancuso, da Porto Empedocle (Agrigento), chiede una riforma complessiva del processo penale, volta ad assicurare l’equilibrio tra poteri dell’accusa e della difesa (452) - alla II Commissione (Giustizia); 

  Dario Bossi, da Montegrino Valtravaglia (Varese), chiede:

  la modifica all’articolo 409 del codice di procedura penale affinché sia sempre previsto l’invio del decreto di archiviazione all’indagato (453) - alla II Commissione (Giustizia); 

  la modifica dello stemma della Repubblica italiana (454) - alla I Commissione (Affari costituzionali); 

  modifiche al codice di procedura penale per assicurare la tempestività dell’esame delle istanze di revisione dei procedimenti penali (455) - alla II Commissione (Giustizia); 

  l’introduzione di un limite al numero di incarichi che possono essere assunti dagli avvocati (456) - alla II Commissione (Giustizia); 

  Stefano Fuschetto, da Gallarate (Varese), chiede iniziative affinché ogni comune realizzi una pagina Internet per la presentazione e la sottoscrizione di petizioni comunali (457) - alla I Commissione (Affari costituzionali); 

  Vitalba Azzolini, da Roma, e altri cittadini chiedono di sospendere ogni decisione in materia di produzione e immissione sul mercato di alimenti e mangimi ottenuti da colture cellulari (458) - alle Commissioni riunite XII (Affari sociali) e XIII (Agricoltura); 

  Moreno Sgarallino, da Roma, chiede:

  disposizioni per regolamentare le attività di volantinaggio di materiale pubblicitario (459) - alla X Commissione (Attività produttive); 

  nuove norme in materia di regolamentazione del diritto di sciopero (460) - alla XI Commissione (Lavoro); 

  norme in materia di utilizzabilità a fini probatori delle riprese delle telecamere a circuito chiuso installate in luoghi pubblici e dei video di privati cittadini diffusi tramite Internet (461) - alla II Commissione (Giustizia); 

  iniziative affinché nella contrattazione collettiva di lavoro si tenga conto delle differenze di costo della vita tra le città italiane (462) - alla XI Commissione (Lavoro); 

  Fabrizio Di Mattei, da Imperia, chiede l’istituzione di una forma di previdenza complementare per i dipendenti pubblici non contrattualizzati (463) - alla XI Commissione (Lavoro). 

   
  
    PRESIDENTE. Colleghi, non essendo ancora decorso il termine di preavviso previsto per le votazioni con procedimento elettronico, sospendo la seduta, che riprenderà, con votazioni immediate, alle ore 11,35.

  
    La seduta, sospesa alle 11,30 è ripresa alle 11,35.
  

  
    Si riprende la discussione del disegno di legge n. 1038-B.
  

  
    PRESIDENTE. Riprendiamo il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dalla Camera e modificato dal Senato, n. 1038-B: Delega al Governo per la riforma fiscale.

  
    
      (Esame degli articoli - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge e delle proposte emendative presentate (Vedi l'allegato A).

  Le Commissioni I (Affari costituzionali) e V (Bilancio) hanno espresso i prescritti pareri (Vedi l'allegato A), che sono in distribuzione.

  Avverto che non saranno posti in votazione gli articoli 3, 5, 6, 7 e 8 in quanto non modificati dal Senato.

  Saranno, invece, posti in votazione gli articoli modificati dal Senato, ivi compresi quelli modificati limitatamente alla rubrica a seguito di una votazione.

  Avverto che, fuori dalla seduta, è stato ritirato dal presentatore l’emendamento 16.5.

  
    Sull’ordine dei lavori.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sull’ordine dei lavori, l’onorevole Morassut. Ne ha facoltà.

  
    ROBERTO MORASSUT (PD-IDP). Grazie, Presidente. Brevemente, non voglio complicare i lavori dell’Aula, ma per una brevissima comunicazione.

   
  
    PRESIDENTE. Colleghi, per favore, silenzio!

  
    ROBERTO MORASSUT (PD-IDP). Una brevissima comunicazione, anzi informazione, relativa a quanto accaduto ieri in Commissione trasporti, dove ci trovavamo per esprimere il nostro parere verso la Commissione bilancio su un punto in particolare, che riguardava il trasporto pubblico locale, punto valutato politicamente dalle opposizioni in modo molto critico. Si è svolta la discussione, però la discussione è stata poi chiusa dal presidente rocambolescamente, con una votazione che ha impedito ad altri colleghi delle opposizioni di poter esprimere le proprie valutazioni con un intervento.

  Sono cose che accadono; figuriamoci in una consultiva. Però, poi, il Presidente ha gestito la votazione, secondo me, in modo rocambolesco e non pienamente regolare, perché la Commissione, di fatto, si stava sciogliendo, tanto che i colleghi dell’opposizione non hanno neanche potuto alzare la mano per dare il loro voto contrario. 

  Naturalmente, noi abbiamo protestato e questo è certificato anche dal verbale. Io sono stato apostrofato dal Presidente che mi ha detto: fammi un ricorso al Giurì d’onore. Io il ricorso al Giurì d’onore non lo faccio perché penso che il Parlamento non si possa trasformare, come sta diventando, in una specie di grande tribunale, dove fioccano Commissioni d’inchiesta e denunce, ma penso che noi dobbiamo lavorare parlamentarmente. Quello di ieri è stato un brutto episodio e quindi voglio comunicarlo all’Aula, e a lei Presidente, nella forma di una semplice comunicazione, perché spero che questo non avvenga più. Peraltro, ho scritto al presidente, chiedendogli di ripetere immediatamente la votazione. Non ho ricevuto risposta, non c’è stata neanche la dignità di rispondere e questo è molto grave. Spero che non avvenga più e che si torni a lavorare in maniera più serena, anche nella gestione delle Commissioni, secondo un criterio di reciproco rispetto. A me, in tanti anni, una cosa del genere non è mai capitata e credo di aver avuto sempre, con i colleghi dell’altra parte politica, un rapporto, pur nel confronto politico, di estremo rispetto e di confronto sereno. Volevo comunicare, senza fare ricorsi, senza atti formali, all’Aula e alla Presidenza quanto accaduto ieri, che spero non si ripeta mai più.

  
    PRESIDENTE. Prima di dire qualsiasi cosa, è opportuno ascoltare il presidente della IX Commissione. Prego, onorevole Deidda.

  
    SALVATORE DEIDDA, Presidente della IX Commissione. Presidente, obiettivamente sono molto dispiaciuto di questa dichiarazione del vicepresidente Morassut e chiedo anche a lei, come alla Presidenza, di fare una verifica con i competenti organi della Camera su come si sono svolti i fatti. La seduta è durata un’ora, anche di più, con interventi del relatore e della maggioranza, che sono durati circa cinque minuti. Tutti gli altri interventi sono stati dedicati all’opposizione. Io ascolto molto attentamente ogni intervento. Sono intervenuti il vicepresidente Morassut, poi il collega Iaria, poi la collega Ghirra, poi il collega Casu, poi il collega Lovecchio, che era in sostituzione di Giorgio Fede, e poi è intervenuta la deputata Bakkali. In quel momento, prima dell’intervento della deputata, dato che non c’erano altri deputati dell’opposizione, ho detto che quello sarebbe stato l’ultimo intervento per poi passare al voto, visto che c’era stata un’ora di discussione su un parere. Lì non ci sono state altre manifestazioni. Poi, in quel momento, è entrata nella Commissione la deputata Ghio, mentre interveniva la deputata Bakkali, ma nel momento in cui ho aperto la votazione, ho detto il parere e ho chiesto chi fosse favorevole, ci sono state alcune dichiarazioni: “No, noi abbiamo chiesto la parola”. Ma io ho proceduto alla votazione in quanto, al di là della deputata Ghio, non c’erano altri deputati dell’opposizione e, visto che ogni intervento dell’opposizione era stato di 10 minuti e più, e li abbiamo ascoltati in religioso silenzio, ascoltando tutto, su un parere, ho reputato comunque di procedere alla votazione perché oltre al diritto dell’opposizione c’è anche il diritto della maggioranza di portare avanti il proprio lavoro (Applausi dei deputati dei gruppi Fratelli d’Italia e Lega-Salvini Premier). 

  Le dico di più, perché c’è da dire un’altra cosa, Presidente. Devo dire che tutto questo è successo per la pretesa del vicepresidente Morassut, neanche del capogruppo del Partito Democratico, che io mettessi questa settimana, o la prossima, in calendario una risoluzione del Partito Democratico sul TPL, cosa che è stata fatta e assicurata per la ripresa dei lavori di settembre. Poi lei mi dica, con la sua esperienza. 

  Questo per descrivere il nostro comportamento in quella Commissione: il Partito Democratico, in nove mesi effettivi di lavoro, ha avuto la calendarizzazione di un’indagine conoscitiva, di una proposta di legge e, oggi, di una risoluzione, 3 atti in nove mesi dedicati ad un unico gruppo di opposizione (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  In più, ho detto loro che, per rispetto anche di un altro gruppo di opposizione, il gruppo MoVimento 5 Stelle, il primo atto che dovremo esaminare sarà quello di tale gruppo perché il gruppo Partito Democratico ha già avuto il suo spazio e mancano ancora il gruppo Azione-Italia Viva-Renew Europe e il gruppo di Pastorino.

   
  
    PRESIDENTE. Onorevole Deidda, non facciamo la storia della Commissione.

  
    SALVATORE DEIDDA (FDI). Aspetti, Presidente, perché il vicepresidente Morassut ha detto cose molto gravi. Sempre per descrivere il clima, lei mi deve spiegare anche se io, come deputato, possa andare in visita a una autorità portuale, senza essere richiamato dal vicepresidente Morassut, che mi intima che devo essere autorizzato dall’ufficio di presidenza.

  
    PRESIDENTE. Presidente, ha già chiarito la questione, non la allarghiamo.

  
    SALVATORE DEIDDA (FDI). Quindi, c’è massimo rispetto per le opposizioni e, soprattutto, le assicuro che, nella Commissione trasporti, da parte della maggioranza e anche della mia persona e di tutti i capigruppo c’è sempre il massimo rispetto e ampio spazio lavorativo. Quindi, queste accuse sono false e sicuramente offensive (Applausi dei deputati dei gruppi Fratelli d’Italia e Lega-Salvini Premier).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Iaria. Immagino che ovviamente sia sullo stesso tema. Io già un’idea me la sarei fatta però, se lei vuole aggiungere un contributo, lo faccia pure, ci mancherebbe.

  
    ANTONINO IARIA (M5S). Presidente, vorrei fare un intervento di carattere generale perché, secondo me e secondo noi, non sono chiare le regole d’ingaggio per l’attività dell’opposizione nelle Commissioni. Questo è un problema, secondo me, molto trasversale, in quanto ogni Presidente interpreta il Regolamento in un modo, diciamo, che non è molto chiaro su come le opposizioni possono fare opposizione all’interno delle Commissioni. Secondo me questo è un punto da sottolineare, a prescindere dal caso specifico, dato che ritengo non sia questo il luogo e il momento per entrare proprio nella discussione più pertinente di quello che è successo ieri. Comunque, quello che è chiaro è che ogni Presidente interpreta la possibilità per le opposizione di intervenire nella sua maniera. Quindi, secondo me, un minimo di regole d’ingaggio chiare che valgano per tutte le Commissioni ci vuole. A mia specifica richiesta, guardando il Regolamento - non è che me lo invento - ci sono proprio aspetti poco chiari su quanti interventi possiamo fare, su come possiamo intervenire in dichiarazione di voto o meno, su quando il Presidente può chiudere o meno la discussione. Quindi, io chiedo alla Presidenza di valutare con tutti i presidenti di avere un po’ questa indicazione da dare a tutti i capigruppi delle Commissioni (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Grazie, onorevole Iaria, grazie all’onorevole Morassut e grazie al presidente Deidda. Come sapete, il presidente della Commissione ha poteri ordinatori, per cui organizza le tempistiche, soprattutto nelle fasi referente e consultiva, proprio perché c’è un termine per la fine dei lavori a cui il Presidente poi si deve attenere. Nel caso di specie, mi pare di aver capito che, comunque, il presidente Deidda, considerato il numero, fatemi dire, significativo di interventi che si sono svolti, mi pare di aver capito, nel corso di un’ora di seduta, ha ritenuto che fosse sufficientemente istruita la questione. Per questo poi è passato alla votazione della proposta di parere. Comunque, prendo atto delle considerazioni che avete consegnato alla Presidenza e vi ringrazio per questo contributo, sperando di avere chiarito.

  
    Si riprende la discussione del disegno di legge n. 1038-B.
  

  
    
      (Esame dell'articolo 1 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Colleghi, vi prego di sedervi perché d’ora in poi non ci fermeremo ad aspettare più nessuno. È una promessa non è una minaccia.

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 1).

  
    
      (Esame dell'articolo 2 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 2 e dell'unica proposta emendativa ad esso presentata (Vedi l'allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire, invito il relatore e la rappresentante del Governo ad esprimere il parere.

  
    ALBERTO LUIGI GUSMEROLI
    , Relatore. Invito al ritiro o parere contrario. 

  
    PRESIDENTE. Il Governo? 

  
    LUCIA ALBANO, Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Conforme al relatore.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 2.1 Fenu, con il parere contrario di Commissione e Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 2).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 2.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 3).

  
    
      (Esame dell'articolo 4 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 4 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 4.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 4).

   
  
    
      (Esame dell'articolo 9 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 9 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 9.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 5).

  
    
      (Esame dell'articolo 10 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 10 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 10.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 6).

  
    
      (Esame dell'articolo 11 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 11 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 11.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 7). 

  
    
      (Esame dell'articolo 12 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 12 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 12.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 8).

  
    
      (Esame dell'articolo 13 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 13 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire, invito il relatore ad esprimere il parere.

  
    ALBERTO LUIGI GUSMEROLI
    , Relatore. Invito al ritiro o parere contrario su tutte le proposte emendative riferite all’articolo 13.

  
    PRESIDENTE. Il Governo? 

  
    LUCIA ALBANO, Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Conforme al relatore.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 13.1 Fenu, con il parere contrario di Commissione e Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 9).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 13.2 Lovecchio, con il parere contrario di Commissione e Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 10).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 13.3 Stefanazzi, con il parere contrario di Commissione e Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 11).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 13.4 Lovecchio, con il parere contrario di Commissione e Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 12).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 13.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 13).

   
  
    
      (Esame dell'articolo 14 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 14 e dell'unica proposta emendativa ad esso presentata (Vedi l'allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire, invito il relatore ad esprimere il parere.

  
    ALBERTO LUIGI GUSMEROLI
    , Relatore. Invito al ritiro o parere contrario.

  
    LUCIA ALBANO, Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Conforme al relatore.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 14.1 Onori, con il parere contrario di Commissione e Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 14).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 14.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 15).

  
    
      (Esame dell'articolo 15 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 15 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 15.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 16).

  
    
      (Esame dell'articolo 16 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 16 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire, invito il relatore ad esprimere il parere.

  
    ALBERTO LUIGI GUSMEROLI
    , Relatore. Invito al ritiro o parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Il Governo? 

  
    LUCIA ALBANO, Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Conforme al relatore. 

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 16.1 Grimaldi, con il parere contrario di Commissione e Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 17).

  Passiamo all’emendamento 16.2 D’Alfonso, che chiede di intervenire. 

  
    LUCIANO D'ALFONSO (PD-IDP). Presidente, grazie. Non voglio disturbare il velocismo di questa seduta. 

  
    PRESIDENTE. È efficienza, non è velocismo, è efficienza (Applausi).

  
    LUCIANO D'ALFONSO (PD-IDP). Ho visto un applauso gratuito, che però, in ragione dell’“estività” che ci riguarda, forse ci fa e vi fa bene. 

  
    PRESIDENTE. Grazie.

  
    LUCIANO D'ALFONSO (PD-IDP). Detto questo, il velocismo della seduta secondo me non può impedirci di fare una riflessione sulla sorte di questo emendamento, in ragione di quella culla a metà che ha subito il dossier delega fiscale. Voi sapete che il Parlamento si aiuta con l’immagine e l’esperienza della culla per fare in modo che l’istruttoria sia completa, il bicameralismo vada in onda, prestando attenzione a quella specie di bicameralismo della riforma del cotone di cui pure abbiamo parlato qualche giorno fa a proposito del decoro: se aveva bisogno o meno della cravatta che stringesse. La culla che ha riguardato questo emendamento a un certo punto ha perso per strada la posizione favorevole del Governo rispetto a questo emendamento. Sono abituato ad entrare nel merito dei documenti perché per me il parlamentare è il protagonista dell’attività dell’argomentazione e mai ha a che fare l’attività del parlamentare con il parlatorio. Sono entrato nel merito, ho ricostruito cosa è accaduto con la coppia carta-inchiostro… Finisco Presidente. 

  
    PRESIDENTE. Solo per richiamare al silenzio.

  
    LUCIANO D'ALFONSO (PD-IDP).  Dicevo, ho cercato di coniugare carta e inchiostro anche nel viatico riguardante il Senato e ho scoperto - considerata l’istruttoria negativa, resa tale dopo lo spostamento dei 100-120 metri quadrati tra questo palazzo e l’altro - che identico emendamento, naturalmente mantenuto a tre quarti, mi dicono del collega Lotito, ha avuto un trattamento accogliente. Io so bene venendo dal Novecento che le appartenenze politiche di maggioranza hanno un di più di vicinanza alla verità delle appartenenze alla minoranza, però io qui volevo che si accendesse una luce sul merito aiutante di questo emendamento. 

  Riconosciamo, dopo una legge delega, che assomiglia ad una “legge appalto”, ad alcuni, che non sono esattamente i titolari di funzione istituzionale, dopo, lo ripeto, una legge appalto, a scrivere i decreti attuativi a favore o di chi non ce la fa per sofferenza o di chi non vuole fare per astuzia, questo era un emendamento che dava valore a coloro i quali sono virtuosi, cioè a quelli che adempiono all’obbligo tributario dell’articolo 53, riconoscendo il diritto a contare su un bollino blu quando fanno istanza di interpello, cioè quando chiedono pronunciamento della compliance, quando fanno istanza di giustizia tributaria o quando fanno istanza rispetto ai crediti fiscali. Tutta materia che il professor Leo conosce, sia nella sua vita passata che nella sua vita presente. Questa è la materia che doveva incontrare non solo il parere favorevole del Governo, ma l’applauso, l’encomio del Governo, perché è scritto in quella parte, permettetemi, di estetica del diritto tributario che anche la destra non storica riconosce come valore. Come mai ha perso il parere favorevole? Qual è stato il negoziato al ribasso che ha generato come fastidioso questo emendamento? Io sono intervenuto per ricordare anche all’avvocato Freni, che oggi non c’è, anzi è ricomparso, che il bollino blu, durante la legislazione di emergenza sull’epidemia-pandemia COVID trovò voce e vita. Oggi c’è l’istituto del bollino blu, andava soltanto coniugato meglio, reso vigente, si è detto di no, spero solo per il velocismo e non per odio rispetto a chi fa il suo dovere davanti alla chiamata dell’obbligo tributario di cui all’articolo 53 della Carta (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista). 

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 16.2 D’Alfonso, con il parere contrario di Commissione e Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 18).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 16.3 Raffa, con il parere contrario di Commissione e Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 19).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 16.4 D’Alfonso, con il parere contrario di Commissione e Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 20).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 16.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 21).

  
    
      (Esame dell’articolo 17 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’esame dell’articolo 17 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l’allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire, invito il presidente Osnato ad esprimere il parere.

  
    MARCO OSNATO, Presidente della VI Commissione. Su tutti gli emendamenti, invito al ritiro oppure parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    LUCIA ALBANO, Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Parere conforme. 

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 17.1 Fenu, con il parere contrario di Commissione e Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 22).

  Passiamo all’emendamento 17.2 Tabacci.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Guerra. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CECILIA GUERRA (PD-IDP). Grazie, Presidente. Questo emendamento interviene sull’adempimento collaborativo, che è stato ulteriormente esteso al Senato. Niente da dire in generale sull’adempimento collaborativo, molto da dire sulle estensioni fatte e anche su quelle che c’erano all’inizio, che lo rendono, ormai, uno strumento di accordo non più controllato dalle autorità fiscali. 

  In questo caso, l’emendamento esclude l’estremizzazione del favore, riconosciuto a soggetti che non ottemperano ai doveri fiscali, che non si traduce più in una mera riduzione delle sanzioni amministrative e penali in caso di dichiarazione infedele, ma arriva persino a prevederne l’esclusione. Questo mi sembra inaccettabile, così come non credo sia corretto prevedere una riduzione dei termini di accertamento di almeno 2 anni, perché questo significa davvero troncare la possibilità di controllo da parte delle amministrazioni.

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 17.2 Tabacci, con il parere contrario di Commissione e Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 23).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 17.3 Grimaldi, con il parere contrario di Commissione e Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 24).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 17.4 Borrelli, con il parere contrario di Commissione e Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 25).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 17.5 Lovecchio, con il parere contrario di Commissione e Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 26).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 17.6 Borrelli, con il parere contrario di Commissione e Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 27).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 17.7 Grimaldi, con il parere contrario di Commissione e Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 28).

  Passiamo agli identici emendamenti 17.8 Merola e 17.9 Fenu.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Guerra. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CECILIA GUERRA (PD-IDP). Grazie, Presidente. Qui si sta parlando di concordato preventivo. Già abbiamo espresso, anche in discussione generale, le nostre critiche al concordato preventivo, che sarà un modo per legittimare, di fatto, l’evasione fiscale, in quanto si permetterà di concordare sulla base dei redditi che risultano da dichiarazioni che sappiamo essere ampiamente sottovalutate. 

  L’unico elemento di dignità di questo concordato preventivo è che si richiede, però, al soggetto che aderisce a questo regalo di Stato, di non omettere i ricavi e i compensi, cioè deve comunque fare una dichiarazione adeguata, anche se pagherà soltanto su quanto concordato. Questa, evidentemente, è sembrata una richiesta eccessiva ai colleghi del Senato, i quali hanno detto che si decade dal concordato preventivo non se si omette di dichiarare ricavi e compensi, ma se li si omette in una significativa quantità. Mi sembra che veramente non ci sia proprio più dignità nello scrivere questi emendamenti, quindi sollecito un voto positivo su questo emendamento, che sopprime questo ulteriore obbrobrio. 

   
  
    PRESIDENTE. Il sollecito del parere favorevole non arriva, dunque passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sugli identici emendamenti 17.8 Merola e 17.9 Fenu, con il parere contrario di Commissione e Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 29).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sugli identici emendamenti 17.10 Lovecchio, 17.11 Borrelli e 17.12 Toni Ricciardi, con il parere contrario di Commissione e Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 30).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 17.

  Dichiaro aperta la votazione… Revoco l’indizione della votazione.

  Ha chiesto di parlare la collega Guerra. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CECILIA GUERRA (PD-IDP). Mi scusi, Presidente. Non sono riuscita a votare, per sbaglio, l’emendamento su cui ero intervenuta, il 17.8 Merola, e volevo chiedere se si poteva mettere agli atti.

  
    PRESIDENTE. Lo deve comunicare agli uffici del resoconto.

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 17.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 31).

  
    
      (Esame dell’articolo 18 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’esame dell’articolo 18 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l’allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire, invito il relatore ad esprimere il parere.

  
    ALBERTO LUIGI GUSMEROLI
    , Relatore. Su tutti gli emendamenti, invito al ritiro oppure parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    LUCIA ALBANO, Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Parere conforme.

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’emendamento 18.1 Alifano. 

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Alifano. Ne ha facoltà.

  
    ENRICA ALIFANO (M5S). Grazie, Presidente. Io non voglio intralciare la sua efficienza, però qualche parola la devo dedicare…

  
    PRESIDENTE. La ringrazio molto, ma è la vostra efficienza, non è la mia. Io sono strumento vostro. Prego.

  
    ENRICA ALIFANO (M5S). Giusta precisazione (Applausi). Di fatto, questo emendamento si aggancia alla previsione di un sistema nazionale nuovo di riscossione dei tributi, che va di pari passo con il novello sistema di imposizione di tributi. 

  Nella seconda lettura di questo provvedimento, che è stata fatta al Senato, c’è la previsione dell’autonomia finanziaria di regioni ed enti locali, quindi la previsione di una potestà impositiva a regioni, enti locali e, addirittura, anche a province. 

  Ora, io ho sentito la replica del Vice Ministro Leo, il quale, elogiando questo provvedimento, ha parlato di tante cose. Ha parlato di lotta all’evasione - che, a parer mio, tra l’altro, si farà, ma riguarderà il piccolo contribuente - ma anche di altre cose. Ha parlato di adempimento collaborativo, ma non ha dedicato una sola parola alla norma della delega fiscale che sarà più incisiva, ossia la previsione dell’autonomia finanziaria di regioni ed enti locali. Un provvedimento che, ovviamente, darà attuazione all’autonomia differenziata, che è in cantiere. 

  Vice Ministro, lei ha parlato, mi permetta di dirlo, delle insalatine, ma non della bistecca (Applausi), perché il nucleo di questo provvedimento normativo è proprio quello di prevedere l’autonomia finanziaria delle regioni e il principio di territorialità, ossia che le imposte restino sul territorio dove vengono prodotte. Ovviamente questo comporterà una revisione completa della gestione delle entrate e delle spese (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 18.1 Alifano, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 32).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sugli identici emendamenti 18.2 Grimaldi e 18.3 Guerra, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 33).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 18.4 Raffa, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 34).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 18.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 35).

  
    
      (Esame dell'articolo 19 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 19 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire, invito il relatore ad esprimere il parere.

  
    ALBERTO LUIGI GUSMEROLI
    , Relatore. Su tutti gli emendamenti invito al ritiro o parere contrario. 

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo agli identici emendamenti 19.1 Alifano, 19.2 Borrelli e 19.3 Merola. Ha chiesto di parlare l’onorevole Guerra. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CECILIA GUERRA (PD-IDP). Grazie, Presidente. Questo emendamento riguarda l’abrogazione di una norma che è stata introdotta al Senato, che pare particolarmente assurda: è stato introdotto il divieto di produrre nuovi documenti processuali nel processo tributario, nei gradi successivi al primo. È un’assurdità perché, evidentemente, se, nel passaggio da un grado all’altro del processo, si acquisiscono nuove informazioni, nuovi documenti, non avrebbe neanche senso prevedere gradi diversi del processo se questi non potessero essere considerati. Quindi chiedo di votare questo emendamento per abrogare anche questa stortura (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Fenu. Ne ha facoltà.

  
    EMILIANO FENU (M5S). Grazie, sempre su questo emendamento. Non è sicuramente tra le modifiche più importanti, però vorrei fare una considerazione, perché è emblematico della, ahimè, inutilità di tante misure che sono state inserite in questa proposta di delega del Governo. Il divieto di produrre nuovi documenti nei gradi processuali successivi al primo esiste già. Cosa significa rafforzare? Bisogna alzare il dito quando lo si dice? Quindi, c’è già questo divieto. Poi condivido la considerazione della collega Guerra per cui, effettivamente, se ci sono nuovi documenti, bisogna dare la possibilità, sia al contribuente che all’amministrazione finanziaria, di produrli se servono per implementare la decisione del giudice, però un emendamento che dice di rafforzare una misura che già esiste non si capisce che senso abbia.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, a titolo personale, l’onorevole D’Alfonso. Ne ha facoltà.

  
    LUCIANO D'ALFONSO (PD-IDP). Grazie. Quando ci sono argomenti di garanzia in qualsivoglia procedimento, mi sento convocato. Qui l’argomento è il procedimento tributario: limitare la produzione di documenti ulteriori per i gradi di giustizia ulteriore, secondo me, limita le garanzie. C’è il tentativo di organizzare una similitudine, forse una liquefazione, tra il procedimento penale e quello tributario. Come sanno gli esperti presenti in quest’Aula, per il procedimento penale, quando si sceglie il rito abbreviato, si statuisce allo stato degli atti, ma solo in quel caso per il procedimento penale, oppure c’è la fattispecie della corte d’appello che non si può rinnovare il valore degli elementi probanti, quelli, cioè, fotografati nel rito e davanti al giudice di prime cure. 

  Per quanto riguarda l’accertamento della verità tributaria, torna utile fornire ulteriori documenti, mi verrebbe da dire, come sa bene il collega Testa, che vive tante parti in commedia, e sa bene che può tornare utile fornire ulteriore documento.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sugli identici emendamenti 19.1 Alifano, 19.2 Borrelli e 19.3 Merola, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 36).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 19.4 Merola, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 37).

  Passiamo all’emendamento 19.5 Merola.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Guerra. Ne ha facoltà.

   
  
    MARIA CECILIA GUERRA (PD-IDP). Grazie, Presidente. Qui si tratta di abrogare, di nuovo, una norma che è stata approvata al Senato, che, in un’ottica evidente di dilazione ulteriore dei tempi per arrivare alla punibilità in caso di colpa o all’assunzione - ma qui il problema della dilazione dei tempi è più facile che avvenga nel caso di colpa -, prevede, addirittura, l’impugnabilità dell’ordinanza che accoglie o respinge l’istanza di sospensione dell’esecuzione. È giusto, corretto che ci sia la possibilità, ed è ampiamente riconosciuta, di questa istanza di sospensione. Una volta che questa non è stata concessa, prevedere l’impugnabilità è chiaramente un elemento pretestuoso di dilazione, per cui chiediamo la soppressione di questa norma.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 19.5 Merola, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 38).

  Passiamo all’emendamento 19.6 Alifano.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Alifano. Ne ha facoltà.

  
    ENRICA ALIFANO (M5S). Grazie, Presidente, sarò brevissima. Di fatto, con questo emendamento, noi chiedevamo di espungere dalla previsione della lettera g) il verbo “accoglie”, cioè, di fatto, noi vorremmo prevedere l’impugnabilità dell’ordinanza unicamente se respinge l’istanza di sospensione dell’esecuzione dell’atto impugnato. Questo, ovviamente, per tutelare l’interesse del contribuente, che, in caso di sospensione dell’esecutività dell’atto, della cartella esattoriale, dell’atto nei suoi confronti, possa in ogni caso avere la possibilità di difendersi. Quindi chiedevamo, per l’appunto, di eliminare il verbo “accoglie”.

  Io vorrei solamente fare una piccola annotazione, Presidente. Francamente, penso che questo fisco non sarà assolutamente amico del piccolo contribuente, che avrà grosse difficoltà nell’esercitare il proprio diritto di difesa e, in questo senso, noi avevamo previsto questa modifica (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 19.6 Alifano, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 39).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 19.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 40).

  
    
      (Esame dell'articolo 20 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 20 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire, invito il relatore ad esprimere il parere.

  
    ALBERTO LUIGI GUSMEROLI
    , Relatore. Invito al ritiro o parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

   
  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Conforme al parere del relatore.

  
    PRESIDENTE. Passiamo, dunque, ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 20.1 Grimaldi, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 41).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 20.2 Lovecchio, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 42).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 20.3 Grimaldi, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 43).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 20.4 Alifano, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 44).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 20.5 Borrelli, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 45).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sugli identici emendamenti  20.6 Fenu e 20.7 Grimaldi, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 46).

  Passiamo all’emendamento 20.8 Guerra.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Guerra. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CECILIA GUERRA (PD-IDP). Presidente, come i precedenti, che sono stati respinti, questo emendamento interviene su un’innovazione introdotta dal Senato, che riguarda la possibilità di non avere sanzioni per il contribuente che si adegui, che decida finalmente di pagare, in caso di pubblicazioni di documenti di prassi che intervengano su un’incertezza normativa. Questo lo condivido e lo condividiamo. Il problema è che il testo dell’articolo, così come è scritto a seguito dell’emendamento, non è affatto chiaro e  lascia aperta la possibilità che, effettivamente, la sola pubblicazione di un documento di prassi possa essere considerata una giustificazione per un adeguamento tardivo, senza sanzioni.

  Quindi, chiediamo che si espliciti che le sanzioni non sono previste solo quando il documento di prassi dichiari esplicitamente di essere un documento che risolve un’incertezza preesistente, al fine appunto di evitare abusi (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 20.8 Guerra, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 47).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 20.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 48).

  
    
      (Esame dell'articolo 21 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 21 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 21.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 49).

  
    
      (Esame dell'articolo 22 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 22 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 22.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 50).

  
    
      (Esame dell'articolo 23 - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 23 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 23.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 51).

  
    
      (Esame degli ordini del giorno - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno presentati (Vedi l'allegato A).

  Avverto che la Presidenza non ritiene ammissibile, ai sensi dell’articolo 89 del Regolamento, l’ordine del giorno n. 9/1038-B/17 Aiello, limitatamente al 2° impegno che, concernendo il ripristino del reddito di cittadinanza, non attiene alla materia fiscale.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Congedo. Su cosa, onorevole ?

  
    SAVERIO CONGEDO (FDI). Presidente, sono 39 ordini del giorno molto articolati, per cui chiederei una sospensione per poterli esaminare.

  
    PRESIDENTE. Allora, se nessuno chiede di intervenire per illustrare gli ordini del giorno, invito il rappresentante del Governo ad esprimere il parere, laddove lo voglia esprimere e non voglia presentare, invece, qualche ulteriore richiesta alla Presidenza. 

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Presidente, il Governo chiederebbe una decina di minuti di sospensione, prima della lettura dei pareri, o forse qualcosa di più…

   
  
    PRESIDENTE. Facciamo venti minuti? 

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Va bene, grazie.

  
    PRESIDENTE. Allora, così è stabilito. Sospendo la seduta che riprenderà alle 12,45.

  
    La seduta, sospesa alle 12,25, è ripresa alle 12,50.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è ripresa. 

  Liberiamo i banchi del Governo, per favore.

  Riprendiamo il seguito della discussione del disegno di legge, approvato dalla Camera e modificato dal Senato n. 1038-B. 

  Avverto che l’ordine del giorno n. 9/1038-B/1 Caramanna è stato ritirato dal presentatore.

  Se nessuno chiede di intervenire per illustrare gli ordini del giorno, invito il rappresentante del Governo ad esprimere il parere sugli ordini del giorno presentati.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Il parere è contrario sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/2 Barzotti.

  L’ordine del giorno n. 9/1038-B/3 Fenu viene riformulato esattamente nel tenore testuale dell’ordine del giorno n. 9/1038-B/38 Matteoni. Quindi, è un parere favorevole, a condizione che sia riformulato come l’ordine del giorno n. 9/1038-A/38 Matteoni.

  
    PRESIDENTE. Dovremmo leggere, comunque, la formulazione dell’ordine del giorno n, 9/1038-B/3 Fenu. Siamo, quindi, negli impegni. 

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Anche gli impegni devono essere riformulati nel termine esatto dell’ordine giorno n. 9/1038-A/38 Matteoni.

  
    PRESIDENTE. Legga la riformulazione dell’ordine del giorno n. 9/1038-B/3 Fenu. Con ordine facciamo tutto: ordine del giorno n. 9/1038-B/3 Fenu, premesse e impegni. Prego, onorevole Freni.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Per semplificare, possiamo lasciare tutte le premesse dell’ordine del giorno n. 9/1038-B/3 Fenu, ad eccezione della nona premessa, che è quella con le parole: “l’impegno non è stato mantenuto dal Governo che non ha prorogato la scadenza del 31 luglio”.

  
    PRESIDENTE. D’accordo: quella premessa è espunta.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. L’impegno, invece, recita così: “a valutare l’opportunità di prevedere, compatibilmente con le esigenze di cassa nel quadro della finanza pubblica, ulteriori iniziative normative volte a consentire il pagamento dei versamenti già scaduti al 31 agosto, senza maggiori oneri e interessi nei confronti dei contribuenti”.

  Il parere è favorevole sull’ordine del giorno  n. 9/1038-B/4 Ilaria Fontana, a condizione che gli impegni siano riformulati con: “a valutare l’opportunità di”.

  
    PRESIDENTE. Quindi, è una riformulazione.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Il parere è favorevole sull’ordine del giorno  n. 9/1038-B/5 Lovecchio, a condizione che l’impegno sia riformulato con: “a valutare l’opportunità di”.

  Il parere è favorevole sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/6 Alfonso Colucci, a condizione che sia espunta la quinta premessa, che inizia con le parole: “il primo pilastro”, e riformulando l’impegno nei termini che seguono (lo leggo integralmente): “a garantire la piena ed effettiva tassazione dei ricavi conseguiti sul territorio nazionale per tutte le imprese appartenenti a gruppi multinazionali e nazionali non aventi una stabile organizzazione sul territorio nazionale, anche valutando il rafforzamento del potere di accertamento dell’Agenzia delle entrate”.

  Il parere è favorevole sull’ordine del giorno  n. 9/1038-B/7 Baldino, eliminando tutte le premesse e modificando l’impegno nei termini che leggo: “in linea con l’obiettivo di prevenire, ridurre e contrastare l’evasione fiscale e valutando l’opportunità di introdurre misure di vantaggio per le imprese che garantiscono la piena tracciabilità finanziaria dei pagamenti, a prescindere dalle modalità concrete con cui questi vengono eseguiti”.

   
  
    PRESIDENTE. Quindi, il parere sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/7 Baldino è favorevole con riformulazione.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/8 Cafiero De Raho il parere è favorevole, a condizione che vengano espunte: la premessa n. 3, quella che inizia con: “si prevede”; la premessa n. 5, quella che inizia con: “da ultimo con il decreto-legge”; la premessa n. 8, quella che inizia con: “tra le cause che condizionano”, e riformulando l’impegno nei termini che seguono: “continuare a perseguire con ogni mezzo le condotte di evasione o elusione fiscale (…)”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/9 Francesco Silvestri il parere è contrario.

  Sugli ordini del giorno n. 9/1038-B/10 Caso e n. 9/1038-B/11 Alifano il parere è favorevole, a condizione che gli impegni siano riformulati con: “a valutare l’opportunità di”.

  Sugli ordini del giorno n. 9/1038-B/12 Quartini, n. 9/1038-B/13 Gubitosa e n. 9/1038-B/14 Santillo il parere è contrario.

  Sull’ordine del giorno numero n. 9/1038-B/15 Iaria il parere è favorevole, a condizione che siano espunte tutte le premesse, che sia espunto il primo impegno e che venga riformulato il secondo impegno nei termini che seguono: “continuare ad assumere provvedimenti urgenti per contenere gli effetti dell’aumento dei prezzi del carburante ed evitare attività speculative da parte degli operatori” 

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/16 Onori il parere è contrario.

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno 9/1038-B/17 Aiello è inammissibile, limitatamente al secondo impegno. Su questo ordine del giorno il parere è sulle premesse e sul primo impegno.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. È contrario.

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/18 L’Abbate il parere è favorevole. Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/19 Toccalini il parere è favorevole, a condizione che il secondo impegno sia riformulato come segue: “a valutare, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, la possibilità di ricomprendere (…)”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/20 Pastorino il parere è contrario. Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/21 Gebhard il parere è favorevole. Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/22 Schullian il parere è contrario.

  
    PRESIDENTE. Qual è il parere sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/23 Zucconi?

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Mi risulta che questo ordine del giorno sia stato ritirato, ma evidentemente non lo è.

  
    PRESIDENTE. Può fare un invito al ritiro, eventualmente.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. C’è un invito al ritiro o parere contrario.

  
    PRESIDENTE. Altrimenti, se vuole, lo vediamo dopo.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Sì, lo vediamo dopo.

  
    PRESIDENTE. Allora, mettiamolo un attimo da parte.

   
  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/24 Deidda il parere è favorevole.

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/25 Congedo il parere è favorevole con una riformulazione dell’impegno, eliminando il periodo: “con diritto di rivalsa sui soggetti passivi”.

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/26 Magi il parere è favorevole. Sugli ordini del giorno n. 9/1038-B/27 Borrelli, n. 9/1038-B/28 Mari e n. 9/1038-B/29 Evi il parere è contrario.

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/30 Dori il parere è favorevole, a condizione che siano espunte tutte le premesse. Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/31 Grimaldi il parere è contrario.

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/32 Ghirra il parere è favorevole, a condizione che siano espunte la quarta e quinta premessa, quindi quelle che iniziano con le parole: “riguardo allo specifico settore” e “le esternalità negative del settore” e premettendo sia al primo sia al secondo impegno le parole: “a valutare l’opportunità di”.

  
    PRESIDENTE. Quindi, ricapitolando: vanno espunte dalle premesse i capoversi che iniziano con le parole “riguardo allo specifico settore” e “le esternalità” e poi va riformulato l’impegno, così come detto dal Sottosegretario.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Sugli ordini del giorno n. 9/1038-B/33 Testa e n. 9/1038-B/34 Gusmeroli il parere è favorevole.

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/35 Della Vedova il parere è favorevole, a condizione che l’impegno sia riformulato nei termini che seguono: “a tenere sempre in considerazione l’interesse delle generazioni future all’equa distribuzione dei carichi impositivi e gli effetti che gli stessi possono determinare”.

  Sugli ordini del giorno n. 9/1038-B/36 Porta e n. 9/1038-B/37 Di Sanzo il parere è contrario.

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/38 Matteoni il parere è favorevole.

  Chiedo, infine che l’ordine del giorno n. 9/1038-B/39 Matera sia accantonato.

  
    PRESIDENTE. Invece sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/23 Zucconi abbiamo indicazioni? No. Allora facciamo così, Sottosegretario: intanto cominciamo e poi, quando arriviamo all’ordine del giorno n. 9/1038-B/23, lo decliniamo. 

  
    Su un lutto del deputato Giuseppe Conte.
  

  
    PRESIDENTE. Colleghi, devo comunicarvi una notizia non bella. Il collega Giuseppe Conte è stato colpito da un grave lutto: la perdita del padre.

  La Presidenza della Camera ha già formulato ai familiari le espressioni della più sentita partecipazione al loro dolore, che desidera ora rinnovare anche a nome dell’intera Assemblea.

  
    Si riprende la discussione del disegno di legge n. 1038-B.
  

  
    
      (Ripresa esame degli ordini del giorno - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Riprendiamo l’esame degli ordini del giorno.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Borrelli. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS). Mi scusi, Presidente, però chiamo in causa anche la Commissione e il presidente della Commissione. Mi riferisco all’ordine del giorno n. 9/1038-B/28 a firma Mari e mia. In questo ordine del giorno, che, tra virgolette, non è neanche qualcosa di particolarmente trascendentale…

  
    PRESIDENTE. Scusi, onorevole Borrelli, se è sull’ordine dei lavori, bene; se è sull’ordine del giorno, quando arriviamo al n. 9/1038-B/28, ne parliamo.

   
  
    FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS). Però, voglio dire una cosa: se mi è stato chiesto di ritirare all’epoca un emendamento…

  
    PRESIDENTE. Quando discuterà l’ordine del giorno n. 9/1038-B/28 lo dirà…

  
    FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS). No, vorrei che il Sottosegretario rivedesse il suo parere, perché è contraddittorio rispetto a quello che ha detto in Commissione.

  
    PRESIDENTE. Sì, quando ci arriviamo, lo vediamo, va bene.

  L’ordine del giorno n. 9/1038-B/39 Matera intanto è ritirato, lo dico anche al Sottosegretario. Rimane soltanto da vedere poi il n. 9/1038-B/23 Zucconi.

  Colleghi, siamo sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/2 Barzotti, che ha un parere contrario.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Barzotti. Ne ha facoltà.

  
    VALENTINA BARZOTTI (M5S). Grazie, Presidente. Con questo ordine del giorno portiamo all’attenzione del Governo un tema fondamentale, ossia quello di alleviare la pressione fiscale nei confronti dei redditi più bassi, e non andare verso un discorso generico e assolutamente classista che è quello della flat tax, che va ad attaccare e a pregiudicare i redditi delle persone più fragili del nostro Paese. Penso, Presidente, che i redditi più bassi, e in particolare le persone che più fanno fatica a mettere insieme il pranzo con la cena, dovrebbero essere maggiormente tutelati da questo Governo e da questa maggioranza.

  Invece continuiamo a vedere che le riforme portate avanti sono tutte nella  direzione di minare il principio di progressività della nostra Costituzione, andando verso un sistema che non tiene minimamente in considerazione che gli ultimi, le persone con meno opportunità e con meno prospettive, dovrebbero essere i primi ad essere tutelati in ogni provvedimento. Purtroppo, non vediamo questo tipo di attenzione; anzi, continuiamo a vedere un accanimento nei confronti delle persone con più difficoltà. 

  Per questo motivo, portiamo avanti questo ordine del giorno e chiediamo un supplemento di riflessione. Ma sappiamo che ovviamente questo supplemento non avverrà, per cui metteremo in votazione questo ordine del giorno, che, ancora una volta, vedremo bocciare tristemente (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/2 Barzotti, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 52).

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/3 Fenu c’è una proposta di riformulazione.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Fenu. Ne ha facoltà.      

  
    EMILIANO FENU (M5S). Grazie, Presidente. Non accetto la riformulazione. In questo ordine del giorno chiediamo quello che avevamo già chiesto qualche settimana fa, prima della scadenza delle dichiarazioni dei redditi, in Commissione finanze, e cioè la proroga che si concede sempre ai contribuenti d’estate per poter compilare la dichiarazione dei redditi e pagare le imposte. Siamo al paradosso per cui il Governo promette pace fiscale per chi magari non ha versato le imposte nei termini e non concede 20 giorni in più per chi le imposte le vuole pagare nei termini e correttamente.

  La riformulazione non la accetto perché ormai i termini sono spirati, quindi si è pensato bene di fare cassa prima; e, poi, chi è rimasto poteva avere qualche giorno in più. Non la accetto perché adesso si indica un ulteriore termine, che è il 31 agosto, in modo da rovinare definitivamente le ferie alle imprese, agli imprenditori, che meritano di riposare, e anche ai loro consulenti. Noi non abbiamo indicato una data per questo motivo, quindi non accetto la riformulazione (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/3 Fenu, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 53).

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/4 Ilaria Fontana c’è una proposta di riformulazione: viene accettata, ma si chiede la votazione.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/4 Ilaria Fontana, nel testo riformulato, con il parere favorevole del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).      

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 54).

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/5 Lovecchio c’è una proposta di riformulazione: viene accettata, ma si chiede la votazione.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/5 Lovecchio, nel testo riformulato, con il parere favorevole del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).      

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 55).

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/6 Alfonso Colucci c’è una riformulazione.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Alfonso Colucci. Ne ha facoltà.

  
    ALFONSO COLUCCI (M5S). Presidente, lei mi perdonerà se mi permetto…

  
    PRESIDENTE. Sì, è perdonato in anticipo, quindi non si preoccupi.

  
    ALFONSO COLUCCI (M5S). …di rivolgere una richiesta di chiarimento al Sottosegretario e anche poi delle domande. Il primo chiarimento è se, nella riformulazione dell’impegno, viene espunto anche l’ultimo periodo: “attraverso l’inversione dell’onere della prova”. Viene espunto. 

  Il secondo chiarimento è: si elimina il secondo capoverso delle premesse, che ha un contenuto meramente descrittivo del primo pilastro dell’Accordo OCSE-G20, che riguarda la tassazione delle grandi imprese multinazionali nel luogo in cui realizzano i loro profitti. Quindi, si espunge dalle premesse questo, ed è corretto, ma al contempo - so quanto lei sia preciso e anche competente, signor Sottosegretario - questo riferimento espunto dalle premesse viene, invece, accettato, e senza riserve, nell’impegno, dove si garantisce la piena ed effettiva tassazione dei ricavi conseguiti sul territorio nazionale per le imprese appartenenti a gruppi multinazionali e nazionali. Mi chiedo quale logica possa esserci nell’emendare una parte meramente dichiarativa di un impegno OCSE, ma, al contempo, poi accettarla nell’impegno. Non so se il Sottosegretario vuole chiarire o se posso proseguire, come vuole.

  
    PRESIDENTE. Lei prosegua, intanto, con la dichiarazione di voto, a questo punto, perché comunque mi pare di capire che il Governo non vuole intervenire.

  
    ALFONSO COLUCCI (M5S). No, invece sospetto che interverrà, ho questa sensazione.

  
    PRESIDENTE. Vogliamo fare il Cluedo, prego.

   
  
    ALFONSO COLUCCI (M5S). A me sembra di poter accettare questa riformulazione, che in realtà conferma l’impegno da me proposto semplicemente valutando il rafforzamento del potere di accertamento dell’Agenzia delle entrate. 

  In realtà, questo ordine del giorno, che il Governo viene a recepire nella sua sostanza - e questo per me è soddisfacente - tende ad eliminare una disparità di trattamento fiscale tra le imprese che hanno un’organizzazione stabile in Italia e che vengono tassate secondo le regole italiane e sono soggette al potere di accertamento dell’amministrazione finanziaria, dell’Agenzia delle entrate, secondo le procedure previste dall’ordinamento italiano, e quelle imprese, invece, quelle multinazionali estere che pure producono i propri profitti in Italia, pur non avendo un’organizzazione stabile in Italia, e che si trovano soggette ad una tassazione diversa, molto spesso minimale, e non direttamente ai poteri di accertamento e di controllo dell’Agenzia delle entrate.

  Mi sembra, dunque, che questo ordine del giorno, questo impegno recepisca in maniera limpida la direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio del 14 dicembre 2022, e quindi comporterà la possibilità per l’Italia di adeguarsi più precisamente alla disciplina europea e anche di tendere verso una maggior giustizia del sistema tributario, in considerazione dei grandi profitti che le multinazionali realizzano in Italia ma che magari sono soggetti al regime agevolato o addirittura di esenzione, per il fatto di risiedere in Paesi esteri. Signor Sottosegretario, ma lei vorrà intervenire?

  
    PRESIDENTE. Sì, i suoi sospetti erano fondati. Prego, Sottosegretario.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Grazie, Presidente. Forse per mia colpa, me ne scuso, la lettura del parere non è risultata chiara. Confermo che, per quanto riguarda le premesse, la premessa che il Governo espunge, a condizione di dare parere favorevole con riformulazione, è la quinta, quindi, per capirci, quella che inizia con “il primo pilastro intende garantire (…)”. Quella è la premessa che il Governo ritiene di espungere. Quanto all’impegno confermo quanto chiesto dall’onorevole Alfonso Colucci e leggo, per sicurezza di tutti, l’impegno così come il Governo lo intende riformulare: “impegna il Governo a garantire la piena ed effettiva tassazione dei ricavi conseguiti sul territorio nazionale per tutte le imprese appartenenti a gruppi multinazionali e nazionali non aventi una stabile organizzazione sul territorio nazionale, anche valutando il rafforzamento del potere di accertamento dell’Agenzia delle entrate”.

  
    PRESIDENTE. Direi che l’onorevole Alfonso Colucci è molto soddisfatto di ciò. Quindi, lo consideriamo accettato? Lo sottoscrive l’onorevole Carmina.

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/6 Alfonso Colucci, nel testo riformulato, con il parere favorevole del Governo.

   Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 56).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/1038-B/7 Baldino. Ha chiesto di parlare l’onorevole Fenu. Ne ha facoltà.

  
    EMILIANO FENU (M5S). Presidente, chiedo la cortesia, per il suo tramite, al sottosegretario Freni di rileggere la riformulazione.

  
    PRESIDENTE. Sottosegretario Freni?

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. La riformulazione dell’ordine del giorno n. 9/1038-B/7 Baldino prevede l’espunzione di tutte le premesse e prevede la riformulazione dell’impegno che rileggo complessivamente: “impegna il Governo, in linea con l’obiettivo di prevenire, ridurre e contrastare l’evasione fiscale, a valutare l’opportunità di introdurre misure di vantaggio per le imprese che garantiscono la piena tracciabilità finanziaria dei pagamenti, a prescindere dalla modalità concreta con cui essi vengono eseguiti”.

   
  
    PRESIDENTE. Onorevole Fenu?

  
    EMILIANO FENU (M5S). Chiedo di metterlo ai voti.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/7 Baldino, nel testo riformulato, con il parere favorevole del Governo.

   Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 57).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/1038-B/8 Cafiero De Raho. Ha chiesto di intervenire l’onorevole D’Orso. Ne ha facoltà.

  
    VALENTINA D'ORSO (M5S). Grazie, Presidente. Noi non possiamo accettare la riformulazione perché, se ho ben capito, nella riformulazione si chiede di espungere le seguenti premesse, Innanzitutto, noi diciamo: “si prevede inoltre l’esclusione delle sanzioni amministrative e penali anche per tutti i rischi di natura fiscale comunicati preventivamente dal contribuente, con particolare riguardo a quelle connesse al reato di dichiarazione infedele”. Perché espungere? È così, il testo prevede questo. L’altra premessa che chiedete che sia espunta è la seguente: “da ultimo, con il decreto legge 30 marzo 2023, n. 34, cosiddetto decreto Bollette, è stata introdotta l’ennesima disposizione premiale con la previsione di un’espressa causa di non punibilità in relazione alle fattispecie di omesso versamento IVA, omesso versamento di ritenute in debita compensazione di crediti di imposta inesistenti o non spettanti, reati sanzionati penalmente dal legislatore con la pena della detenzione fino a sei anni, come nel caso delle indebite compensazioni di crediti inesistenti”. Cosa chiedete di espungere, una cosa che è così? Questa norma l’avete scritta voi nel testo del decreto Bollette. L’altra premessa che chiedete di espungere è la seguente: “tra le cause che condizionano il comportamento dei contribuenti il carattere premiale dei continui interventi normativi, per di più in un contesto di periodiche riaperture dei termini di accesso alle disposizioni fiscali di favore, alimenta il fenomeno dell’evasione poiché genera la non infondata convinzione in capo al contribuente di una possibile futura impunità”. 

  Anche questa premessa non dice altro che la verità, che c’è un trend in crescita della propensione all’evasione. Non lo dice il MoVimento 5 Stelle ma lo dice la relazione allegata all’ultima NADEF presentata dal Governo. Quindi, io mi chiedo perché spingere delle premesse che dicono soltanto dati di fatto, riportano quello che voi state facendo. Forse volete nascondere o edulcorare quello che avete fatto, le vostre intenzioni. Bene, questo non si può fare perché lo scrivete nei testi di legge. Vi dico di più. Chiudo l’intervento citando un aforisma di Corrado Alvaro, uno scrittore che dice questo: la disperazione più grande che possa impadronirsi di una società è il dubbio che essere onesti sia inutile. Ecco, con voi, con l’impianto normativo che state producendo, a me sembra che non ci sia un dubbio ma ci sia più che un dubbio, forse una certezza, che nella società che state costruendo essere onesti sia inutile perché sono disposizioni criminogene e voi avete la responsabilità, e ve ne dovreste vergognare, di un decadimento etico e culturale nel nostro Paese (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038- B/8 Cafiero De Raho, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 58).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/1038- B/9 Francesco Silvestri con il parere contrario del Governo. Ha chiesto di parlare l’onorevole Fenu. Ne ha facoltà.

  
    EMILIANO FENU (M5S). Grazie, Presidente. Col parere contrario a questo ordine del giorno almeno si fa chiarezza sulla posizione del Governo. Non so se il sottosegretario debba intervenire su questo.

  
    PRESIDENTE. Sottosegretario?

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Grazie, Presidente. Il Governo si scusa ma il parere era rimasto incastrato. Qui il parere del Governo è favorevole a condizione che l’impegno sia riformulato nei termini che seguono: “impegna il Governo a valutare l’opportunità di garantire forme di sostegno diretto al pagamento delle rate a partire dalle famiglie economicamente più deboli”.

  
    PRESIDENTE. Onorevole Fenu, accetta la riformulazione?

  
    EMILIANO FENU (M5S). Non l’accetto perché in realtà la sostanza di quello che stavo per dire è la stessa. La chiarezza della posizione sta nel fatto che il Governo non vuole applicare alcun contributo di solidarietà sugli extra profitti conseguiti dal settore bancario per coprire e per sostenere famiglie e imprese che stanno riscontrando difficoltà con il pagamento delle rate. Si legge di una proposta di legge di Fratelli d’Italia presentata al Senato per cercare di sostenere le imprese e famiglie. Però, vediamo che l’urgenza si vede nelle cose anche più inutili e, quindi, si fanno decreti-legge anche per le cose più inutili; gli esempi si sprecano. Invece, con tutta calma, per una situazione che è di vera urgenza, di vera gravità, si presentano delle proposte di legge (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Marattin. Ne ha facoltà.

  
    LUIGI MARATTIN (A-IV-RE). Per dichiarare il voto contrario del nostro gruppo a questo ordine del giorno ma anche per segnalare al MoVimento 5 Stelle, per il suo tramite, che la vostra comunicazione deve aver fatto cilecca su una cosa. Noi ammiriamo…

  
    PRESIDENTE. Guardi me, onorevole Marattin, anche se non sono bello.

  
    LUIGI MARATTIN (A-IV-RE). No, lei è bellissimo Presidente.

  
    PRESIDENTE. Lo so bene però non me lo posso dire da solo (Applausi).

  
    LUIGI MARATTIN (A-IV-RE). Noi facciamo un servizio di sostegno e di aiuto a una valida strumentazione. La comunicazione del MoVimento 5 Stelle ha sempre funzionato bene come forma - come contenuti ne parliamo un’altra volta - ma vi siete dimenticati di lodare chi ha tassato recentemente gli extra profitti delle banche. C’è stato uno che ha tassato gli extra profitti delle banche e voi vi siete dimenticati di fare la card di sostegno. È il Governo? No, è la BCE. La BCE nell’ultima riunione del Comitato direttivo ha detto: sapete che cosa c’è di nuovo? La liquidità che le banche depositano presso la BCE ora è remunerata al 4,5 per cento. 

  Da domani è remunerata a zero. Questa decisione è stata motivata esattamente dal riconoscimento che probabilmente in questa fase c’è un disallineamento fra i tassi di interesse che le banche praticano alla clientela e quelli che invece pagano loro personalmente. Quando voi siete convinti che le banche debbano essere tassate per veri o presunti extraprofitti, cerchiamo di guardare esattamente quello che succede nel mondo e in Europa perché la decisione della BCE, dell’odiata BCE, va esattamente nella direzione di provare a limare la redditività, giusto o sbagliato che sia, straordinaria in questa fase delle banche commerciali. Era solo, diciamo, un elemento di riflessione in più, invece che continuare a chiedere che il Governo metta tasse in più sul sistema creditizio. 

   
  
    PRESIDENTE. Onorevole Alfonso Colucci, prego.

  
    ALFONSO COLUCCI (M5S). Signor Presidente, grazie, io davvero non sapevo che la BCE avesse una capacità impositiva (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) e che una riduzione della remunerazione dei depositi delle banche possa essere equiparata a un tributo. Qui la confusione regna massima (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Sono davvero stupito che chi si occupa di bilancio possa dire…e qui finisco, grazie (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 

  
    PRESIDENTE. Sarebbe meglio, grazie onorevole Colucci. Onorevole Zaratti, prego.

  
    FILIBERTO ZARATTI (AVS). Grazie Presidente, io volevo ringraziare l’onorevole Marattin perché ci ha dimostrato che, siccome anche la BCE si è resa conto che le banche fanno gli extraprofitti, è intervenuta. Penso, allora, che potrà anche votare favorevolmente sull’ordine del giorno in questione (Applausi dei deputati del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra). 

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/9 Francesco Silvestri, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 59).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/1038-B/10 Caso. Accetta la riformulazione? Chiede di intervenire, prego.

  
    ANTONIO CASO (M5S). Presidente, cortesemente vorrei un attimo riascoltare la riformulazione, chiedo scusa, ma l’avevo persa.

  
    PRESIDENTE. Accontentiamo subito, onorevole Freni.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Avevamo soltanto premesso all’impegno “il valutare l’opportunità”. 

  
    PRESIDENTE. Onorevole Caso, prego. 

  
    ANTONIO CASO (M5S). Presidente, non mi sento di accettare la riformulazione. Quest’ordine del giorno chiedeva una cosa semplice: rafforzare le misure a sostegno delle politiche abitative.  Dopo che, con questo Governo, è stato azzerato il Fondo per il sostegno ai fitti, è stato tagliato il Fondo per il sostegno agli studenti fuori sede, è stato tagliato il reddito di cittadinanza che, al suo interno, prevedeva la quota di aiuti per i fitti, considerando che i mutui sono alle stelle, mi chiedo questo Governo che cosa vuole ancora valutare, come portare ancora di più la gente alla fame (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)? Smettiamola, la gente è disperata, il momento di agire è ora (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 

  
    PRESIDENTE. Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/10 Caso, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 60).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/1038-B/11 Alifano, su cui c’è una riformulazione. Chiede di intervenire, prego. 

   
  
    ENRICA ALIFANO (M5S). Grazie Presidente, c’è una riformulazione, credo, con l’inciso a “valutare l’opportunità di” e così via. Diciamo un libro dei sogni, in realtà si parla di sviluppo delle aree interne che saranno colpite, parliamo non solo del Sud ma anche delle aree interne dell’Italia centrale, che sono soggette a spopolamento, e anche in parte quelle del Nord Italia che saranno colpite duramente dal progetto di autonomia finanziaria, di regioni ed enti locali, contenuto in questo provvedimento normativo.

  Queste aree interne sono quelle che hanno minore capacità di spesa che, quindi, avranno meno servizi e saranno ulteriormente soggette a spopolamento. Mi dovete spiegare come le attività imprenditoriali si possano localizzare lì? Sinceramente, io non accetto la riformulazione e chiedo che venga messo ai voti (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno è sottoscritto anche dall’onorevole Toni Ricciardi, altri sottoscrivono? L’onorevole Fornaro. 

  Passiamo ai voti. 

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/11 Alifano, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 61).

  Ordine del giorno n. 9/1038-B/12 Quartini, che chiede di intervenire.

  
    ANDREA QUARTINI (M5S).  Presidente, colleghi, mi sembra d’aver capito a questo punto che è interesse del Governo, per bocca del Sottosegretario Freni, reintrodurre la possibilità di fare pubblicità e di fare sponsorizzazioni per l’azzardo, considerato che avete respinto questo ordine del giorno con il quale si chiede semplicemente di confermare il divieto assoluto di pubblicità del gioco d’azzardo in tutte le sue forme.

  Nel decreto Dignità, che noi rivendichiamo con forza (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), non c’era solo la possibilità di fare una rivoluzione rispetto alle problematiche del lavoro precario, ma c’era anche, finalmente, la volontà di questo Parlamento e di questo sistema democratico, di proteggere e tutelare i cittadini rispetto all’azzardo. Questa cosa voi avete intenzione evidentemente di rivoluzionarla nuovamente, tant’è vero non vi è bastato quello che è successo a L’Aquila che, con l’induzione dell’azzardo, la situazione si è veramente aggravata, ma l’avete voluto mettere anche nel decreto Alluvioni (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). State pensando di utilizzare l’azzardo per finanziare il Fondo sanitario nazionale, ma non vi vergognate, non vi vergognate un minimo!

  Abodi l’ha detto chiaramente che state lavorando per reintrodurre la pubblicità per le sale scommesse, soprattutto per le scommesse sportive, ma che segnale stiamo dando utilizzando lo sport per fare profitti per i concessionari dell’azzardo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)? Ma davvero non ci si vergogna di questo? Quando sappiamo benissimo che ciò che lo Stato incassa lo perde per le conseguenze dell’azzardo, che gli unici che ci guadagnano solo i concessionari. State facendo di nuovo i favori ai poteri forti sulla pelle dei vulnerabili (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). È una vergogna, lo ripeto (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)!

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire l’onorevole Francesco Silvestri, ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO SILVESTRI (M5S). Presidente, questo credo sia un tema molto sensibile, quando è stato affrontato con il decreto Dignità c’è stato un forte coinvolgimento parlamentare. La necessità di vietare il gioco d’azzardo era ovviamente definita dall’emergenza sociale e sanitaria ma anche criminale. Quello dell’azzardo, oltre a quello che sosteneva il collega Quartini, è anche un problema di ordine pubblico. Nella penultima Commissione antimafia presieduta dalla presidente Rosy Bindi, quindi non dal Movimento 5 Stelle, era ben descritto come tramite l’azzardo legale le organizzazioni mafiose si stavano inserendo in un sistema economico. 

  Quindi la favola per il quale l’azzardo legale contrasta l’illegale è scritta nelle pagine delle nostre relazioni antimafia degli ultimi dieci anni (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 

  Quindi non vorrei che passasse solo il concetto che è una questione sanitaria. È anche, ovviamente, una questione sanitaria, ma è un problema anche culturale, perché, in un momento di difficoltà economica, e proprio ieri trattavamo del discorso della dispersione scolastica, andare a dire in TV e mandare degli esempi calcistici - quali potevano essere il capitano della Roma, piuttosto che il capitano della Juve, quindi esempi di successo - a comunicare che scommettere e giocarsi tutto sia una cosa bella, e lo andiamo a dire ai nostri ragazzi, in un momento come questo, io lo trovo un elemento di debolezza culturale che questo Paese non può permettersi (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 

  Mi piacerebbe vedere uno Stato - ed è quello che abbiamo provato a fare noi - dire ai nostri ragazzi di scommettere su se stessi e non su una slot (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il rappresentante del Governo. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Solo per alcune precisazioni. Il parere del Governo rimane fermo rispetto a questo ordine del giorno, però credo siano necessarie alcune precisazioni, soprattutto a livello lessicale, che giustificano i pareri dati dal Governo rispetto a questo e anche ad altri ordini del giorno. 

  Nell’ordinamento italiano, l’azzardo costituisce una fattispecie vietata dal codice penale. Il gioco lecito è una fattispecie diversa dall’azzardo, regolata dalla legge dello Stato, soggetta a concessione dello Stato. Ogniqualvolta viene citato l’azzardo, l’azzardo in quanto tale costituisce fattispecie illecita di gioco illegale (Applausi dei deputati dei gruppi Fratelli d’Italia, Lega-Salvini Premier, Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE e Noi Moderati (Noi con l’Italia, Coraggio Italia, UDC, Italia al Centro)-MAIE). Ed è fattispecie, quella del gioco d’azzardo, che il Governo si è impegnato a combattere e reprimere con ogni mezzo nella delega fiscale. 

  Il tenore testuale dell’articolo 14 e dei princìpi contenuti nell’articolo 14 della delega sono esemplificativi del fatto che il Governo intende contrastare con ogni mezzo il gioco d’azzardo e sostenere il disturbo patologico da gioco d’azzardo con ogni più opportuna iniziativa (Applausi dei deputati dei gruppi Fratelli d’Italia, Lega-Salvini Premier, Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE e Noi Moderati (Noi con l’Italia, Coraggio Italia, UDC, Italia al Centro)-MAIE). 

  Il Governo, tuttavia, ci tiene a precisare che il gioco d’azzardo è una fattispecie illegale e, come tale, è sanzionata e combattuta. Il gioco lecito è fattispecie diversa, regolata dalla legge, che ha nessuna afferenza con il gioco d’azzardo (Applausi dei deputati dei gruppi Fratelli d’Italia, Lega-Salvini Premier, Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE e Noi Moderati (Noi con l’Italia, Coraggio Italia, UDC, Italia al Centro)-MAIE).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Ciani. Ne ha facoltà.

  
    PAOLO CIANI (PD-IDP). Grazie, Presidente. Ed è ancora più opportuno intervenire ora, dopo questa specifica del Sottosegretario, perché, vede, sempre per il tramite del Presidente, è esattamente questo il tema. E se lei legge l’ordine del giorno, non parla di azzardo, ma il problema è esattamente culturale (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle). Ed è esattamente questo il tema: il gioco è quello dei bambini, il gioco è quello che non crea dipendenza (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista), il gioco è quello che… Poi quando mi ascolterà anche il Governo, sarà ancora meglio…

  
    PRESIDENTE. Onorevole Foti, per favore. Prego, andiamo avanti.

  
    PAOLO CIANI (PD-IDP). Ci mancherebbe altro, non mettiamoci a interloquire, però è intervenuto lui per spiegarci la differenza tra l’azzardo e il gioco, e forse è bene che ci ascoltiamo reciprocamente.

  Il problema è esattamente questo: la pubblicità è un pezzo in più di quello sdoganamento di ciò che gioco non è. Infatti, noi contrastiamo anche il fatto che questa si chiami ludopatia (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista) perché non c’è una malattia del gioco, c’è una malattia di ciò che porta dipendenza. 

  E allora, quello che nel tempo noi abbiamo fatto diventare gioco legale, tanto che il sito dei Monopoli di Stato ha una sua sezione dedicata al gioco, nemmeno fosse un negozio di giocattoli, è un problema. Ed è per questo che noi diciamo: fermiamoci, non è normale, ci sono tante famiglie italiane che si sono indebitate, c’è tanta gente normale che dilapida i propri guadagni e i guadagni dei propri genitori, che si vende la casa (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle). Andate a leggere ciò che dicono i rapporti della Caritas, quello che dicono tante persone impegnate nel tempo e anche tanti funzionari dello Stato, del Ministero della Sanità, impegnati sui nostri territori a contrastare un dramma sociale. Non è normale - non è normale! - creare dipendenza da quello che noi chiamiamo, pilatescamente, gioco legale (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Francesco Silvestri. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO SILVESTRI (M5S). Sottosegretario, mi aspettavo un po’ di più dalla sua risposta, nel senso che il suo è un intervento, ovviamente, giusto, quanto fazioso, nel senso che lei ci viene a spiegare che esistono i concessionari, noi la ringraziamo di questo, ma ne avevamo contezza anche prima del suo intervento. Ovviamente, il cuore politico del nostro intervento era volto a sapere non se l’azzardo in questo Paese sia legale o illegale - fino a lì ci arriviamo, e comunque la ringrazio - ma era volto a sapere se il Governo voglia rimettere la pubblicità sul gioco d’azzardo, o l’azzardo stesso, o non lo voglia fare. È una domanda politica. Se lei mi risponde tecnicamente, abbiamo un problema di comunicazione. 

  Ora, lei sa perfettamente che la nuova frontiera dell’azzardo è il web. La vecchia slot machine, molto pericolosa da un punto di vista sociale di accesso e di conoscenza dell’azzardo, è una minaccia relativamente. Oggi tutto va verso il web. Lei sa perfettamente che le pubblicità, tanto su Internet, quanto in TV, sono molto connesse all’azzardo web. Quindi, la domanda non è solo sul contrasto all’azzardo, ma è proprio volta a sapere se voi volete tornare a pubblicizzare un qualcosa che alimenterà addirittura le nuove frontiere sull’azzardo, perché sappiamo tutti che è così. Quindi, da questo punto di vista, non abbiamo capito politicamente cosa voglia fare il Governo rispetto all’oggetto dell’ordine del giorno, che non dice nulla di quello che lei ha risposto (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Lei ha risposto, sostanzialmente, ai nostri interventi, ma noi non volevamo dire che non ci sono i concessionari, volevamo fare una domanda al Governo, su cui non abbiamo avuto nessuna risposta se non un applauso della maggioranza, quando lei ha detto che lo volete contrastare.

   
  
    PRESIDENTE. Liberiamo i banchi del Governo.

  
    FRANCESCO SILVESTRI (M5S). Ora, voler contrastare l’azzardo è come contrastare la mafia, come contrastare la guerra, sono tutte bellissime parole, le applaudiamo tutti. Anche noi volevamo applaudire (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), non abbiamo avuto la contezza di farlo prima, quindi glielo faccio adesso, l’applauso, sul voler contrastare l’azzardo, però ci deve dire come. Perché è il “come”, la sostanza politica che crea differenze in questo Parlamento, fortunatamente. E noi, questo, non l’abbiamo minimamente capito (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle e di deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Appendino. Ne ha facoltà.

  
    CHIARA APPENDINO (M5S). Grazie, Presidente. Solo per aggiungere a quello che è stato già detto e che ovviamente condivido, e, tramite lei, Presidente, mi rivolgo al Governo, che questo ordine del giorno - lo rileggiamo anche per chi ci ascolta - impegna il Governo “a valutare gli effetti delle disposizioni in premessa, al fine di adottare ulteriori iniziative normative volte a confermare il divieto assoluto di pubblicità del gioco e a rafforzare le misure di contrasto e di ogni forma di pubblicità (…)”, e non leggo il resto. 

  Allora, vede, già in un momento normale non dovremmo essere qui a discutere di questo, perché, se veramente tutti crediamo che il tema della ludopatia sia un tema che dobbiamo combattere, non dovremmo neanche discutere, perché la pubblicità e il messaggio che mandiamo sdoganano quello che diventa dipendenza. E le dico di più: ma lei si rende conto di quello che sta succedendo fuori da questo Palazzo? La crisi che morde, i mutui, il caro bollette, il carovita. In questi contesti - e vorrei essere ascoltata dal Governo, perché siete responsabili voi della bomba sociale che sta scoppiando fuori (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle! - con quella bomba sociale che c’è lì fuori, voi dovreste sentirvi ancora di più la responsabilità di intervenire e tutelare le fasce più deboli e più soggette al rischio del dramma e della piaga della ludopatia. 

  E le dico di più. Io sono stata una di quelle sindache, con tanti altri, che ha firmato le ordinanze sulle leggi regionali e mi sono presa la responsabilità di andare contro chi, magari, come tanti colleghi sindaci, voleva fare cassa e fare profitti sulle persone in difficoltà. Io mi aspetto che un Governo serio, un Governo responsabile, sia dalla parte di quei sindaci e di quelle regioni che si sono presi la responsabilità di tutelare le persone deboli e non di inseguire gli interessi dei potenti e dei forti, che fanno cassa sulla pelle di chi è in difficoltà. È vigliacco quello che state facendo, è vigliacco (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)! 

  E quindi io le chiedo davvero di pensare al messaggio che state dando al Paese in questo momento e di riformulare il parere. Abbiate buonsenso! Abbiate buonsenso!

  Si parla di persone fragili, di persone in difficoltà che poi si rivolgono al sistema sanitario per chiedere aiuto e magari, lo fanno anche troppo tardi. È indecente quello che state facendo, veramente, Governo. Io vi prego, maggioranza, tanti sindaci di destra hanno messo la firma su queste ordinanze (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Stategli vicino, stategli vicino (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)!

   
  
    PRESIDENTE. Il Governo rimane del parere espresso. A questo punto, metto in votazione l’ordine del giorno… l’onorevole Bonafe’ vuole per sottoscrivere. Sottoscrivono l’onorevole Ciani, l’onorevole Bonafe’, l’onorevole Zan e l’onorevole Piccolotti a nome di tutto il gruppo Alleanze Verdi e Sinistra, De Maria, Ascani, Serracchiani, facciamo prima… Onorevole Braga, prego.

  
    CHIARA BRAGA (PD-IDP). Grazie, Presidente. Per chiedere la sottoscrizione a nome del gruppo del Partito Democratico. 

  
    PRESIDENTE. La ringrazio, così agevola il lavoro.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Francesco Silvestri. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO SILVESTRI (M5S). Voglio venirvi incontro e anch’io voglio sottoscrivere questo ordine del giorno, a nome di tutto il gruppo…

  
    PRESIDENTE. Però non può più intervenire.

  
    FRANCESCO SILVESTRI (M5S). …e dire che gli applausi non valgono niente non si cambia registro (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. No, onorevole Silvestri, la prego, sa che ci sono delle regole, che dobbiamo rispettare.

  Anche l’onorevole Soumahoro chiede di sottoscrivere l’ordine del giorno.

  Passiamo, dunque, ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/12 Quartini, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 62).

  Ordine del giorno n. 9/1038-B/13 Gubitosa, parere contrario.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Gubitosa. Ne ha facoltà.

  
    MICHELE GUBITOSA (M5S). Presidente, tramite lei, vorrei chiedere al Governo di rivalutare questo parere. Presidente, io concordo sul fatto che quando nasce un reato, tra virgolette, penale, che comporta poi anche una multa tributaria, due tribunali in Italia non possono dare pareri discordanti. Quindi, se c’è un reato penale, da una parte, non è che, poi, la parte tributaria assolve o viceversa. Ad esempio, se c’è una falsa fatturazione e da questa falsa fatturazione l’Agenzia delle entrate chiede dei soldi, se la segnalazione all’Agenzia delle entrate nasce da questo, è normale che se, poi, decade la parte penale, debba decadere necessariamente anche la parte tributaria. Però invertiamo le cose: se, invece, nasce un accertamento tributario e da lì arriva una sanzione all’azienda, di questo l’Agenzia delle entrate avvisa la procura e dice di valutare anche se ci sono dei comportamenti penali. È normale che se, poi, arriva una sentenza penale che dice che il reato penale non c’è, questo non significa, necessariamente, che, poi, il cittadino non debba pagare la multa. 

  Quindi, quello che chiedevo nell’ordine del giorno era soltanto di non rendere automatico il fatto che una sentenza penale debba, poi, necessariamente non far pagare anche la multa, perché possiamo trovarci in circostanze in cui la multa la si deve pagare, però un giudice non ravvisa comportamenti penali. Altrimenti, cosa devo pensare? Che, da domani, l’Agenzia delle entrate fa una verifica, e solo per la paura che se, poi, comunica anche alla procura di ravvisare comportamenti penali e che la stessa possa essere, poi, assolta dal tribunale penale, perde anche l’accertamento, non debba più segnalare dove, magari, c’è qualche avvisaglia anche penale? Perché rischiamo quello, che l’Agenzia delle entrate fa una verifica, fa una multa, poi comunica anche la parte penale, arriva un giudice che dice che il comportamento penale non c’è e, automaticamente, come volete fare voi, decade anche la sanzione economica. Io penso che questa sia una cosa grave. Quindi io vi invito solo a fare questa valutazione: è possibile che, da domani mattina, ogni qual volta arrivi una sentenza penale, per il fatto che non sussiste, in automatico, tutto ciò che il contribuente deve dare all’Agenzia delle entrate non lo da più? Io penso che o avete sottovalutato la cosa oppure, forse, non ho scritto io bene l’ordine del giorno, non si era capito. Quindi, valutate bene questo: non rendiamo automatico il fatto che la parte penale esenti anche dalla parte economica (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Chiedono di sottoscrivere l’ordine del giorno gli onorevoli D’Orso, Ascari, Cappelletti, Pellegrini, Borrelli, Merola, Quartini a nome di tutto il gruppo MoVimento 5 Stelle, abbiamo fatto prima.

  Passiamo, dunque, ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/13 Gubitosa, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 63).

  Ordine del giorno n. 9/1038-B/14 Santillo, parere contrario.

  Passiamo, dunque, ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/14 Santillo, con il parere contrario del Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 64).

  Ordine del giorno n. 9/1038-B/15 Iaria, c’è una riformulazione.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Iaria. Ne ha facoltà.

  
    ANTONINO IARIA (M5S). Grazie, Presidente. Io non posso accettare la riformulazione, perché avete sbagliato il verbo nella riformulazione. Avete scritto “continuare a fare qualcosa per lavorare sui prezzi medi della benzina”: voi dovete iniziare a fare qualcosa su questo tema, non continuare (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle); il verbo è completamente sbagliato. 

  Su questo tema non avete fatto nulla e, tra l’altro, avete tolto dall’impegno dell’ordine del giorno una possibile soluzione. Anzi, qualcosa l’avete fatto: avete detto in campagna elettorale che avreste eliminato le accise sulla benzina, avete dato la colpa ai benzinai, che erano loro che facevano aumentare il prezzo della benzina. Quindi, cari governanti attuali, iniziate a fare qualcosa su questo argomento, non scrivete di “continuare a fare qualcosa”. Valutate l’opportunità di iniziare a lavorare (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Passiamo, dunque, ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/15 Iaria, con il parere contrario del Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 65).

  Ordine del giorno n. 9/1038-B/16 Onori, parere contrario.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Onori. Ne ha facoltà.

   
  
    FEDERICA ONORI (M5S). Grazie. Chiederei l’accantonamento ai membri del Governo, essendo questo…. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il rappresentante del Governo. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Grazie, Presidente. Melius re perpensa, leggerei quella che può essere la riformulazione dell’impegno: “impegna il Governo a valutare, nel rispetto degli equilibri di finanza degli enti locali, ogni utile iniziativa di carattere normativo volta alla revisione del sistema fiscale”, eccetera, eccetera.

  
    PRESIDENTE. La riformulazione è chiara. Chiedo all’onorevole Onori se l’accetti o meno. Prego.

  
    FEDERICA ONORI (M5S). Accetto.

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno n. 9/1038-B/17 Aiello, è inammissibile per il secondo impegno, per la parte ammissibile c’è un parere contrario. Onorevole Aiello, lo votiamo? Onorevole Silvestri o un delegato d’Aula? Lo votiamo.

  Passiamo, dunque, ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/17 Aiello, per la parte ammissibile, con il parere contrario del Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 66).

  Ordine del giorno n. 9/1038-B/18 L’Abbate, accolto: lo votiamo.

  Passiamo, dunque, ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/18 L’Abbate, con il parere favorevole del Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 67).

  Ordine del giorno n. 9/1038-B/19 Toccalini: onorevole Gusmeroli, accetta la riformulazione? La ringrazio.

  Ordine del giorno n. 9/1038-B/20 Pastorino.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Pastorino. Ne ha facoltà.

  
    LUCA PASTORINO (MISTO-+EUROPA). Grazie, Presidente. Io mi rivolgo al Sottosegretario Freni, perché questo ordine del giorno ha un parere contrario secco…sono qui.

  
    PRESIDENTE. A ore 11.

  
    LUCA PASTORINO (MISTO-+EUROPA). Voglio dire, mi ha un po’ stupito questo parere contrario secco, nel senso che, comunque, il quesito nella prima parte riguarda quel principio di fiscalità riallocativa da sussidi ambientalmente dannosi a sussidi ambientalmente favorevoli già codificato con l’individuazione del Catalogo di cui all’articolo 68 del “collegato ambientale” del 2015; lo ripeto, mi ha stupito un parere così contrario, espresso da lei, a nome di tutto il Governo, su un pezzo direi non trascurabile di una discussione che magari facciamo in forme diverse, relativa al contrasto ai cambiamenti climatici, ma che impatta nell’Aula molto spesso, anche se, lo ripeto, in modo diverso e con toni e attenzioni differenti. 

  Dare un parere contrario a questo tipo di quesito, ovvero prevedere quello che sostanzialmente è già previsto, suona un po’ male, ve lo dico proprio con un’espressione gentile. Io, poi, sono perfettamente consapevole, come ne sono consapevoli anche tutti i miei colleghi, che questo processo di riallocazione non può essere un effettuato con un click e, quindi, ha bisogno dei necessari tempi e accorgimenti, della necessaria mitigazione degli eventuali disagi o danni patiti, ma è un pezzo della discussione che riguarda un argomento fondamentale, quello del contrasto ai cambiamenti climatici e ai disastri a cui assistiamo quotidianamente.

  Quindi, forse non è stato letto bene, io mi sarei aspettato una riformulazione, un qualche cosa di ancora più morbido di un quesito che non è neanche cattivo, mi sembra un quesito molto, molto semplice, che descrive comunque una situazione di fatto codificata negli anni e certificata dalle discussioni che facciamo anche in quest’Aula. 

  Quindi, le chiedo se ci può essere un supplemento di riflessione; se non c’è, io e altri prenderemo atto che il Governo è profondamente contrario e continuerà a spendere 41 miliardi in sussidi ambientalmente dannosi, impedendo un’azione non trascurabile nel contrasto ai cambiamenti climatici.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Simiani. Ne ha facoltà.

  
    MARCO SIMIANI (PD-IDP). Presidente, intervengo per sottoscrivere l’ordine del giorno.

  
    PRESIDENTE. Prendo atto che anche gli onorevoli Bonelli, Borrelli e Merola sottoscrivono l’ordine del giorno.

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/20 Pastorino, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 68).

  Onorevole Gebhard, il suo ordine del giorno n. 9/1038-B/21 è accolto dal Governo, quindi, andiamo avanti.

  L’ordine del giorno n. 9/1038-B/22 Schullian è stato ritirato.

  Passiamo al famoso ordine del giorno n. 9/1038-B/23 Zucconi, del quale si era chiesto il ritiro. Chiedo a questo punto all’onorevole Zucconi se intenda ritirarlo o andare avanti. Lo ritira, bene.

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/24 Deidda, il parere è favorevole.

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/25 Congedo c’è una riformulazione. Il presentatore la accetta.

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/1038-B/26 Magi, con parere favorevole. L’onorevole Magi insiste per la votazione.

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/26 Magi, con il parere favorevole del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 69).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/1038-B/27 Borrelli, con il parere contrario del Governo.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Borrelli. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS). Presidente, intervengo per due cose; innanzitutto, per sottolineare che questi nostri ordini del giorno, di Alleanza Verdi e Sinistra, in questo caso specifico vanno sempre nella direzione di creare un fisco che sia più attento alle esigenze dei più deboli e di bloccare l’utilizzo e la realizzazione di continui condoni; dopodiché, a proposito dell’ordine del giorno successivo, il n. 9/1038-B/28 Mari, che porta anche la mia firma, volevo chiedere al Governo di riverificare il parere, perché, come ho poc’anzi detto anche al Sottosegretario, era stato raggiunto un accordo in Commissione nel senso di ritirare l’emendamento che avevamo presentato durante i lavori della delega fiscale per poi, ripresentarlo con un parere positivo del Governo come ordine del giorno.

  Quindi, chiedo di mettere in votazione l’ordine del giorno n. 9/1038-B/27 Borrelli.

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/27 Borrelli, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 70).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/1038-B/28 Mari.

  Ha chiesto di parlare il rappresentante del Governo. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICO FRENI, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Grazie, Presidente. Re melius perpensa, il parere del Governo sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/28 Mari è favorevole.

  
    PRESIDENTE. Onorevole Mari? Chiede di porlo in votazione.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/28 Mari, con il parere favorevole del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 71).

  L’ordine del giorno n. 9/1038-B/29 Evi ha il parere contrario del Governo. 

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/29 Evi, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 72).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/1038-B/30 Dori, sul quale il Governo ha proposto una riformulazione.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Dori. Ne ha facoltà.

  
    DEVIS DORI (AVS). Grazie, Presidente. Pur non comprendendo il motivo per cui sono state espunte le premesse di questo ordine del giorno, dove affermiamo che il gioco d’azzardo ormai è una grave piaga sociale, oppure affermiamo che secondo gli esperti intervenire fin dai primi segnali di problematicità connesse al gioco aumenta le possibilità di risolvere i problemi in tempi brevi, oppure, affermiamo che risulta auspicabile un impegno da parte delle istituzioni sia nella cura delle persone con dipendenza sia nel contenimento dei comportamenti, insomma, sono tutte premesse che ritengo che non potessero che essere accolte anche dalla maggioranza, tuttavia, accolgo con favore il fatto che vi sia un accoglimento pieno dell’impegno di questo ordine del giorno, dove si parla di implementare la lotta alla ludopatia, promuovendo, quindi, interventi finalizzati alla prevenzione e al contrasto.

  Quindi, accetto la riformulazione, pur non comprendendo l’espunzione delle premesse, e chiedo comunque che venga messo ai voti. 

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/30 Dori, nel testo riformulato, con il parere favorevole del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 73).

  Passiamo alla votazione dell’ordine del giorno n. 9/1038-B/31 Grimaldi, con il parere contrario.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Grimaldi. Ne ha facoltà.

   
  
    MARCO GRIMALDI (AVS). Grazie, Presidente. In questi quattro anni abbiamo visto, nelle crisi che abbiamo attraversato, soggetti che non pagano mai la crisi, che hanno generato extraprofitti, l’hanno fatto quando nel lockdown c’erano le serrate per la gran parte dei commercianti, pensiamo al grande tema dell’e-commerce e dei numeri da capogiro che ha fatto Amazon, nella pandemia, ovviamente, le grandi big della farmaceutica, ma non solo per i vaccini, pensate ai dispositivi, ai tamponi. 

  Poi, non abbiamo fatto in tempo ad uscire dalla pandemia che l’invasione della Ucraina da parte della Russia ha generato un’altra bolla speculativa, parlo ovviamente di chi gestisce il grande mercato della difesa e degli armamenti, pensate, anche lì, ai profitti da capogiro di queste grandissime corporation e, poi, arriviamo a quella che è stata la battaglia di questi mesi, da parte di Alleanza Verdi e Sinistra, sugli extraprofitti delle grandi aziende energetiche. Ecco, in tutto questo, c’era chi pagava la crisi, ed erano i lavoratori, le lavoratrici, i pensionati e le pensionate, soprattutto, dal punto di vista di quella che era una speculazione evidente, pensate al tema delle bollette.

  Poi, ci sono stati quelli delle assicurazioni e, oggi, arrivano le banche. Lo diciamo ai liberisti, che provano ogni giorno a spiegarci che c’è l’impresa, la capacità. Ve lo chiediamo in un modo pacato: quali sono i meriti speciali di questi soggetti? Quali sono? Non avevano previsto nulla, perché non avevano previsto questa crisi e ne hanno tratto un beneficio. Noi chiediamo semplicemente di restituire tutto questo.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/31 Grimaldi, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Prendo atto che l’onorevole Carmina sottoscrive l’ordine del giorno n. 9/1038-B/31 Grimaldi.

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 74).

  Prendo atto che l’onorevole Ghirra non accetta la riformulazione del proprio ordine del giorno n. 9/1038-B/32.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/32 Ghirra, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 75).

  L’ordine del giorno n. 9/1038-B/34 Gusmeroli è stato accettato dal Governo.

  Prendo atto che l’onorevole Della Vedova accetta la riformulazione del suo ordine del giorno n. 9/1038-B/35, ma chiede che sia messo in votazione.

  Passiamo dunque ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/35 Della Vedova, nel testo riformulato, con il parere favorevole del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 76).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/1038-B/36 Porta.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Porta. Ne ha facoltà.

   
  
    FABIO PORTA (PD-IDP). Presidente, io tramite lei, chiedo al Governo di rileggere e di ripensare il suo parere rispetto a quest’ordine del giorno, perché in caso contrario ancora una volta dareste l’idea di predicare bene e razzolare male quando si parla di attrazione di investimenti stranieri in Italia.

  Quest’ordine del giorno, rappresentanti del Governo, chiede semplicemente di rafforzare una misura, già in vigore dal 2018, volta a favorire l’aumento di investimenti, consumi, nonché il ripopolamento dei piccoli centri del Sud Italia - quindi, mi rivolgo anche ai colleghi del Meridione presenti in quest’Aula - e tutto ciò attraverso l’applicazione di un regime fiscale attrattivo per coloro, soprattutto pensionati, che scelgono di trasferire la propria pensione, quindi il proprio reddito, nel nostro Paese. Questo avviene in tanti altri Paesi anche dell’Unione europea e penso, per esempio, al Portogallo. 

  Allora, rappresentanti del Governo, Sottosegretario, tramite lei, Presidente…

  
    PRESIDENTE. Colleghi, facciamo silenzio, per favore.

  
    FABIO PORTA (PD-IDP). … concludo chiedendovi di rivedere il parere, perché sapevamo che l’Italia, ahimè, non è un Paese attraente per i giovani. Oggi, con questo parere del Governo, certifichiamo di non esserlo nemmeno per gli anziani. Allora, voglio dire al Governo che è inutile scomodare la Venere di Botticelli e le Winx per promuovere l’Italia nel mondo. Forse basterebbe citare Enzo Jannacci, Vengo anch’io, no tu no (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista)!

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Onori. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICA ONORI (M5S). Grazie, Presidente. Vorrei sottoscrivere quest’ordine del giorno, se il collega Porta è d’accordo.

  
    PRESIDENTE. Prendo atto che anche l’onorevole Carmina sottoscrive l’ordine del giorno.

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/36 Porta, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 77).

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/37 Di Sanzo il parere è contrario.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Di Sanzo. Ne ha facoltà.

  
    CHRISTIAN DIEGO DI SANZO (PD-IDP). Grazie, Presidente. Sono abbastanza stupito del parere contrario del Governo su quest’ordine del giorno. Quello che chiediamo è di far uscire dalla condizione di tassazione in Italia tanti pensionati che si sono trasferiti all’estero, in Paesi in cui non sono in vigore trattati bilaterali per la doppia tassazione, in particolare in molti Paesi dell’America Latina come la Repubblica Dominicana, il Costa Rica e il Perù. 

  Chiediamo semplicemente di avviare discussioni che possano portare alla stipula di tali accordi in questi Paesi dell’America Latina, dove risiedono oggi tanti pensionati italiani che sono tassati solo per risiedere in uno di questi Paesi, creando un’ingiustizia rispetto agli altri pensionati che risiedono in Paesi in cui sono in vigore trattati bilaterali. Quindi, mi stupisce, onestamente, che il Governo non voglia neanche sentire parlare dell’opportunità di avviare potenzialmente tali negoziati. Voglio ricordare che i pensionati in questi Paesi, pur pagando interamente le tasse sulla loro pensione in Italia, sono privi dell’assistenza sanitaria quando tornano in Italia, creando una palese condizione di ingiustizia sociale verso questa categoria. Quindi, mi stupisce di nuovo che il Governo sia contrario anche solo ad avviare discussioni per cercare di riparare a questa ingiustizia sociale (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/1038-B/37 Di Sanzo, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 78).

  Sull’ordine del giorno n. 9/1038-B/38 Matteoni il parere è favorevole.

  Prendo atto che il gruppo di Forza Italia intende sottoscrivere tale ordine del giorno.

  È così esaurito l’esame degli ordini del giorno presentati.

  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 1038-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale. 

  Ha chiesto di parlare il deputato Benedetto Della Vedova. Ne ha facoltà. Colleghi, lasciate l’Aula in silenzio, vi prego, così stiamo nei tempi che ci siamo dati. Vi prego di farlo in silenzio. 

  Prego, onorevole Della Vedova.

  
    BENEDETTO DELLA VEDOVA (MISTO-+EUROPA). Grazie mille, Presidente. Non me ne vorrà il Vice Ministro Leo, che prima ha perorato la causa della riforma del sistema fiscale, che condivido. Ricordo al Vice Ministro Leo e a tutti che le responsabilità, in questo secolo, che hanno portato alla non riforma fiscale sono equamente distribuite tra chi oggi sta all’opposizione e chi sta al Governo.

  
    PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Della Vedova. Colleghi, facciamo silenzio, per favore. Prego, onorevole.

  
    BENEDETTO DELLA VEDOVA (MISTO-+EUROPA). Presidente, del Governo è rimasto qualcuno?

  
    PRESIDENTE. Per il Governo c’è il Ministro Ciriani, che è presente, e poi c’è il Sottosegretario. Adesso verrà liberato il banco del Governo. Liberiamo i banchi del Governo; lo dico per la seconda volta. Onorevole Trancassini, mi dà una mano? Prego.

  
    BENEDETTO DELLA VEDOVA (MISTO-+EUROPA). Grazie, Presidente. È vero, lo hanno detto molti colleghi, che questo testo contiene molte delle indicazioni e dei principi di delega che erano contenuti nella delega definita alla fine della precedente legislatura sotto la guida del Governo Draghi, ma noi qui siamo chiamati a dare un giudizio politico. 

  Questa delega verrà portata a termine da questa maggioranza - salvo imprevisti, che noi auspichiamo - e, quindi, si tratta di dare una sorta di fiducia a questo Governo, perché i principi della delega, come capita in materia fiscale  sono  - e forse questa volta più del solito  molto ampi, quasi una delega in bianco. Quindi, dobbiamo andare a vedere quali sono i principi ispiratori della politica di questo Governo che dovrà adempiere, attraverso i decreti delegati, a questa delega, che noi oggi non voteremo; voteremo contro.

  Il relatore Gusmeroli, questa mattina, ha rivendicato, per sé e per la Lega, il fatto che sia sparita dai radar la digitalizzazione del catasto, quindi una misura di civiltà. Le tasse sulla prima casa sono state alzate, abbassate, messe, tolte con il catasto attuale, quindi non c’entra nulla il tema dell’imposizione. C’entra il tema di avere, invece, un sistema civile di mappatura del patrimonio abitativo degli italiani ed è lo stesso Governo che, invece, sta facendo la mappatura digitale delle concessioni balneari. Si potrebbe dire: ma come, non volete mappare digitalmente il patrimonio edilizio? Allora, mappate digitalmente le concessioni balneari, perché questo è ciò che viene fatto. Quindi, si usano la tecnologia e la digitalizzazione per cercare qualche escamotage disperato per evitare la messa a gara delle concessioni balneari.

  Quindi, a questo Governo noi la delega non la diamo, una delega così ampia non la diamo. Quando Meloni ha accostato i termini “pizzo di Stato” e “tasse” ha fatto un’operazione terribile. Si può dire: ma stava facendo un comizio.

  Ma non era a un comizio di Vox dell’estate precedente. Anche quando fa il comizio, parla da Presidente del Consiglio, e questo non è accettabile. 

  Come non è accettabile che Salvini, ogni due per tre, a proposito di fisco, parli di condoni. Certo che è popolare parlare di condono; poi, però, da una parte, parla di condono e, dall’altra parte, come ha fatto ieri, ci spiega che vuole dare il bonus taxi (una cosa di questo tipo) a chi esce dalle discoteche brillo. Quindi, da una parte condoni e via dicendo; dall’altra parte, ogni cosa si risolve con la spesa pubblica e con  nuovo debito.

  Peraltro, nella riformulazione dell’ordine del giorno, che ringrazio il Governo di avere accolto, avete chiesto di espungere un riferimento preciso, che avevamo fatto in termini di equità tra le generazioni, nel senso di non ricorrere all’indebitamento per finanziare spese fiscali al di fuori della regola dell’invarianza di gettito. Questa cosa, cioè il fatto di fare una delega che porti nuovo debito, mi serve per toccare l’ultimo punto che ritengo sufficiente per non votare questa delega, oltre a tutte le altre considerazioni.

  In questa delega è stato tolto, meritoriamente, grazie alle opposizioni, il principio della flat tax incrementale, ma resta comunque, scolpito nel marmo, il principio che prevede che la riforma dell’Irpef vada fatta ai fini della transizione del sistema verso l’aliquota impositiva unica. Allora, mettiamoci d’accordo: o è una bandierina ideologica e propagandistica per fare contenti gli elettori un po’ disattenti della destra di Governo, e allora non si mette nella delega; se, invece, è veramente un principio guida di questa riforma del sistema fiscale, ciò non è accettabile.  Oggi, il Vice Ministro Leo ha detto che ci sono tanti modi per garantire il principio di progressività:  deduzioni e detrazioni. Ma, allora, vieni e ce lo spieghi. 

  Spieghi al Parlamento, e quindi al Paese, che si vuole arrivare alla flat tax, con quale aliquota; e spieghi con quale meccanismo di deduzioni e detrazioni si ritiene di poter garantire il principio costituzionale della progressività. Soprattutto, devi venire a spiegare quanto costa fare la flat tax - certo, se l’aliquota è al 50 per cento, non costa nulla, anzi, ci guadagni - e  con quali risorse  ritieni di finanziare questa operazione, che va finanziata. Perché, altrimenti è debito pubblico; altrimenti non vale il principio di equità tra le generazioni, altrimenti voi fate la riforma per arrivare alla flat tax facendo debito e scaricando i costi sui contribuenti futuri. 

  Per tutte queste ragioni politiche, al di là di alcuni contenuti di merito che sono condivisibili, questa delega in bianco noi non la votiamo (Applausi dei deputati del gruppo Misto-+Europa).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Gebhard. Ne ha facoltà.

  
    RENATE GEBHARD (MISTO-MIN.LING.). Grazie, Presidente. Come già dichiarato in occasione della prima lettura, poche settimane fa, qui, alla Camera, ribadisco anche in questa sede che i tre obiettivi della legge delega per riformare il fisco non si possono non condividere: ridurre il carico fiscale sulle famiglie per favorire la natalità e la crescita economica, aumentare l’efficienza della struttura dei tributi, individuare meccanismi fiscali a sostegno di famiglie, lavoratori e imprese. Obiettivi che sono coerenti con i principi contenuti nella delega in base ai quali il Governo dovrà emanare nei prossimi mesi i relativi decreti attuativi.

  È, altresì, importante avere previsto di attribuire priorità alle famiglie, ad esempio con la detassazione delle tredicesime, ai costi per la crescita dei figli, alla tutela della casa e della salute delle persone, all’istruzione, alla previdenza complementare e al miglioramento dell’efficienza energetica. 

  Riformare il fisco, senza tuttavia aumentare la pressione fiscale, e in prospettiva ridurla, è un obiettivo condivisibile e strategico, ma certamente una missione non semplice, dato che ci sono da mantenere gli equilibri di finanza pubblica. 

  Ricordiamo anche in questa sede che alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Bolzano e Trento è attribuita una quota del gettito delle imposte erariali riferite al proprio territorio, che assicurano l’esercizio e il finanziamento delle competenze loro attribuite. Per questa ragione, si rende necessaria la compensazione delle eventuali perdite di gettito derivanti dall’applicazione della delega, al fine di garantire l’equilibrio di bilancio delle stesse. 

  Tale questione, anche se non con la formula auspicata, è stata risolta, almeno in parte, al Senato con l’impegno del Governo a promuovere intese finalizzate a salvaguardare in termini compensativi l’equilibrio dei bilanci delle predette regioni e province autonome, e anche con l’accoglimento del nostro ordine del giorno, con una dichiarazione di intenti in tale direzione. Un passo per noi importante, che vogliamo riconoscere. È con queste motivazioni che voteremo a favore del provvedimento.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Cavo. Ne ha facoltà.

  
    ILARIA CAVO (NM(N-C-U-I)-M). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signori del Governo, cambiare radicalmente il rapporto tra cittadino e Stato in materia fiscale è da sempre uno degli obiettivi centrali delle politiche di centrodestra. Un obiettivo in cui, come Noi Moderati, ci riconosciamo fortemente. Un fisco giusto ed equilibrato, che parta dal presupposto che le tasse non sono ammende, ma fanno parte di quel compromesso alla base dello stato civile. Si delegano allo Stato alcune funzioni, tra cui la sicurezza, la salute e le infrastrutture, per esempio, e si cede una parte dei propri guadagni per remunerare i servizi.

  Riequilibrare questa relazione, eliminando la percezione da parte dei cittadini di un fisco oppressivo e punitivo, è essenziale per ricostruire il rapporto di fiducia e anche il senso di appartenenza. È anche su questi principi che si ricostruisce una società giusta ed efficiente. 

  Questa finalità la ritroviamo nelle pagine della delega fiscale di cui quest’Aula è chiamata al vaglio definitivo. Qui troviamo i paletti attraverso cui delineare un sistema fiscale più semplice e trasparente. Le linee guida di base, fondamentali e condivisibili, sono arrivate dal testo base del Governo.

  Il lavoro parlamentare ha aiutato a migliorare ulteriormente il testo per mettere a segno l’obiettivo di fondo. Siamo nella seconda lettura e nel secondo voto alla Camera, con un testo che il Senato ha avuto il compito e lo spazio di approfondire su un aspetto che riteniamo importante, quello degli articoli 13 e 14, che riconoscono la necessità di una più piena attuazione dell’articolo 119 della Costituzione, ovvero una maggiore autonomia delle regioni e degli enti locali in materia tributaria e in attuazione del federalismo fiscale, inclusa la compartecipazione delle regioni al gettito IVA.

  Non entro qui nei singoli commi e criteri dettati dalla legge delega. Quello che intendo cogliere e che intendiamo cogliere è il principio di fondo: il riconoscimento della necessità di dare piena attuazione a quell’articolo 119 della Costituzione, con particolare riferimento all’autonomia finanziaria delle regioni e al federalismo fiscale. Un principio che anche il gruppo di Noi Moderati, con due emendamenti, uno a firma del nostro capogruppo, sostenuto da tutto il gruppo, ovviamente, e uno a mia prima firma, riferito alla compartecipazione dell’IVA, aveva già provato ad inserire nel percorso iniziale alla Camera.

  È positivo che le regioni e gli enti locali siano stati ascoltati. È importante il risultato finale, quello, appunto, dell’affermazione del principio di territorialità delle entrate, del rispetto dei territori e della loro autonomia finanziaria. 

  Un altro aspetto che mi preme sottolineare, e che fa parte delle modifiche avvenute nel corso dell’esame parlamentare, è la riduzione delle tasse sulle tredicesime per i dipendenti, con l’applicazione di un’imposta sostitutiva Irpef e delle relative addizionali in misura agevolata sulle retribuzioni corrisposte a titolo straordinario che eccedono una determinata soglia e per i redditi riconducibili alla tredicesima.

  Dall’altro versante, quello degli autonomi, si prevede la rateizzazione di saldo e acconto Irpef, con progressiva ed eventuale riduzione della ritenuta d’acconto. Stiamo parlando dei piccoli contribuenti, dei lavoratori, dei professionisti, di tutte quelle categorie che spesso pagano il prezzo più alto nei momenti di crisi. L’attenzione alle imprese e alle famiglie è, ed è stata anche in questo caso, il focus di Noi Moderati. 

  Nel lavoro parlamentare sulla delega fiscale possiamo ascrivere come nostro risultato un maggiore impegno nel sostegno alle famiglie, inserite come priorità, e ai giovani, inclusi nei principi generali.

  Vado a precisare. Aver fatto inserire con un emendamento all’articolo 2, lettera a), che il Governo, nell’esercizio di questa delega, osserva tra i principi e criteri direttivi generali quello di stimolare la crescita economica e la natalità, soprattutto al fine di sostenere le famiglie - questa è la aggiunta richiesta e ottenuta - in particolare, oltre a quelle in cui sia presente una persona con disabilità, come riportava opportunamente il testo originario, anche i giovani che non hanno compiuto il trentesimo anno di età - altra aggiunta richiesta e ottenuta - oltre a lavoratori e imprese, significa aver tracciato una rotta chiara per il lavoro che spetterà a tutti i decreti attuativi dei prossimi anni. Si tratta di passaggi lessicali, certo, ma non di forma, di sostanza, che disegnano non solo un fisco diverso ma un modello di società che guarda al proprio futuro.

  Veniamo alle parti essenziali, al cuore della riforma. Si prevede di rivedere la struttura dell’Irpef, si modificano la tassazione d’impresa e l’imposta sul valore aggiunto, ci si prefigge un graduale superamento dell’IRAP, la razionalizzazione dell’imposta di registro, dell’imposta sulle successioni e donazioni, dell’imposta di bollo e di altri tributi indiretti. Si prevede inoltre la revisione delle disposizioni in materia di accise e il riordino delle disposizioni in tema di giochi pubblici, fermo restando il modello organizzativo fondato sul regime concessorio e autorizzatorio. Infine, tema centrale per alleggerire quel meccanismo al limite del persecutorio che i contribuenti spesso registrano, si procede alla revisione dell’attività di accertamento e del sistema nazionale della riscossione, in particolare attraverso l’adempimento collaborativo.

  Una riforma complessa e complessiva quanto mai necessaria, perché nei meandri di un sistema normativo complicato e ostico non si perdono solo i cittadini e le imprese, incappando spesso in errori e pagando un prezzo troppo elevato alla burocrazia, ma un fisco oppressivo leva ossigeno alle famiglie, leva ossigeno all’economia. Una radicale semplificazione delle procedure e, anzi, direi normalizzazione - lo stesso Viceministro Leo questa mattina parlava di dichiarazioni dei redditi che hanno addirittura centinaia di pagine - incoraggerà l’attività economica e la produttività delle aziende, motori del nostro Paese, e favorirà le imprese estere che vogliono investire in Italia. 

  Per quanto riguarda l’Irpef la revisione vedrà anche la graduale riduzione dell’imposta nel rispetto del principio di progressività, attraverso il riordino delle deduzioni dalla base imponibile. L’attenzione sarà rivolta alla composizione del nucleo familiare, alla tutela del bene casa e del benessere delle persone e al diritto all’istruzione. Casa, salute e istruzione sono le tre parole chiave su cui si costruisce la relazione, anzi si ricostruisce la relazione nella prospettiva della transizione del sistema verso l’aliquota impositiva unica, per definire un fondamento chiaro e trasparente. Gli strumenti che verranno messi in campo per il graduale perseguimento dell’equità orizzontale saranno la progressiva applicazione della medesima area di esenzione fiscale e del medesimo carico impositivo Irpef indipendentemente dalla natura del reddito prodotto, con priorità per l’equità tra redditi da lavoro dipendente e redditi da pensione, la possibilità di consentire la deduzione dal reddito da lavoro dipendente e assimilato, anche in misura forfetizzata, delle spese sostenute per la produzione dello stesso e la possibilità per il contribuente di dedurre i contributi previdenziali obbligatori. 

  La visione che sottende questa riforma sfrutta appieno anche le nuove tecnologie che consentono di definire a monte la posizione fiscale del contribuente e di impostare di conseguenza la collaborazione tra Stato e cittadino e tra Stato e imprese. L’idea che lo Stato possa attuare accordi preventivi con i contribuenti, sulla base dei quali programmare l’imposizione fiscale, è un vero cambio di paradigma di questa riforma fiscale. Inoltre, si potranno pagare le imposte, per metà, ad anno trascorso e a reddito guadagnato. Una modifica intercorsa durante l’esame parlamentare che come Noi Moderati abbiamo sostenuto con grande determinazione perché siamo convinti che sia profondamente scorretto pagare le tasse su quello che, forse, un tempo si potrà guadagnare. Fa parte della definizione di una nuova relazione fisco-cittadini impostare il sistema del pagamento delle imposte su ciò che si è realmente guadagnato. Sarà un processo graduale in cui dovranno essere contemperate le esigenze di cassa per il funzionamento dello Stato e l’erogazione dei servizi essenziali. Sono diversi i punti concreti su cui si puntella questa nuova relazione e questa nuova visione del fisco. Sono numerosi, sono complessi, molti li abbiamo elencati. Vorrei accennare al tema dell’evasione fiscale, partendo dal concetto che non si fa una seria lotta all’evasione se si tratta ognuno allo stesso modo. L’elusione fiscale internazionale delle big company e l’errore nella dichiarazione dei redditi del piccolo commerciante non possono essere trattati allo stesso modo, così come la difficoltà a pagare le tasse di un’impresa o di una partita IVA che hanno visto contrarsi il proprio giro d’affari rispetto alle aspettative. Se non consentiamo delle vie diverse di relazione con il fisco proprio nei momenti di difficoltà, etichettando tutti come evasori, vuol dire che non siamo in grado di comprendere neanche il contesto geoeconomico in cui ci stiamo muovendo. Perché ciò avvenga si deve lavorare in via strutturale e non con misure una tantum, proprio come questa delega permette di fare. Non si può non concordare del resto con le parole del Ministro Giorgetti, quando dice che con regole più semplici sarà più facile non solo pagare le tasse ma anche accertare l’evasione. Anche il Vice Ministro Leo oggi lo ha ribadito in quest’Aula: nessuno vuole abbassare la guardia. 

  Allora, guardiamo al futuro, decisi, di fronte a una riforma decisiva, un passo importante verso la modernizzazione dell’Italia. Il voto di Noi Moderati sulla legge di delega fiscale è favorevole (Applausi dei deputati del gruppo Noi Moderati (Noi con l’Italia, Coraggio Italia, UDC, Italia al Centro)-MAIE).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Borrelli. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO EMILIO BORRELLI (AVS). Grazie, Presidente. Volevo fare una piccola annotazione iniziale, dicendo che questa riforma è talmente epocale, dopo cinquant’anni, che il Ministro competente non si è fatto proprio vedere. Secondo me, neanche lui più di tanto ci crede che stiamo facendo una riforma epocale. È stato fatto un lavoro, noi crediamo, dal punto di vista procedurale in modo corretto, almeno per quanto riguarda la Commissione finanze di cui faccio parte, ma nella sostanza ci saranno più problemi che vantaggi. 

  A proposito di Ministri, approfitto, tramite la sua persona, visto che ci è difficile incontrarli in Aula. Leggiamo spesso sui giornali i loro interventi. Abbiamo letto anche che il Ministro Crosetto - è una persona sicuramente stimabilissima e ho avuto la fortuna di leggere i suoi interventi sui giornali, perché oramai i ministri non vengono più a parlare in Aula, parlano tramite i giornali - criticava fortemente il Parlamento perché non lavora abbastanza. Immagino che si riferisse soprattutto alla sua maggioranza. Lo ha detto Giorgetti al funerale? Mi scuso per questo, ma rimane il fatto che comunque non è mai venuto in Commissione e non l’abbiamo visto neanche nelle altre occasioni delle attività parlamentari. Io ribalto la cosa. Visto che ci sono Ministri che parlano sui giornali e invitano il Parlamento a fare di più, io inviterei tutti i presidenti di Commissione a invitarli di più a venire e a confrontarsi, e anche la Presidenza della Camera, in modo da renderli più partecipi delle nostre attività. Probabilmente non sono sufficientemente informati. 

  Aggiungo che esprimo solidarietà pubblica ai deputati della maggioranza per il trattamento irriguardoso da parte di un membro del Governo, rispetto al fatto che hanno dovuto votare 26 o 27 - se non sbaglio - fiducie al Governo e questo ovviamente ha compresso molto la possibilità sia per la maggioranza sia anche per noi della minoranza di svolgere la nostra attività emendativa e i nostri interventi. 

  Detto ciò, se dovessimo paragonare il risultato finale di questa grande azione, io la paragonerei a oggi a un personaggio dei fumetti. Non so se qualcuno abbia mai letto Alan Ford. C’era un personaggio che si chiamava Superciuk che aveva una caratteristica, rubava ai poveri per dare ai ricchi. Io credo che con questa delega fiscale abbiamo riesumato un grande personaggio. Probabilmente i gli autori potranno fare due tre due o tre numeri di Alan Ford sulla delega fiscale. Il motivo principale per cui Superciuk, che era povero, faceva lo spazzino, rubava ai poveri per dare ai ricchi, era che in un impazzimento generale, ubriacato di follia, si era convinto che i ricchi erano belli e puliti e si presentavano bene mentre invece i poveracci, i poveri vivevano male e quindi meritavano di vivere ancora peggio.

  Allora, quando in un decreto, in una delega fiscale, non si tiene conto di 16 milioni di pensionati e 18 milioni di lavoratori dipendenti è qualcosa che non va nella direzione giusta, non solo non va nella direzione giusta, ma dà una linea, come stamattina ho detto, e lo voglio ripetere, di una visione in cui si colpiscono i più deboli per difendere gli interessi dei più forti, dei più ricchi. Non si capisce per quale motivo non si pensi di colpire, come noi stiamo chiedendo dall’inizio della legislatura, gli extraprofitti di mega-aziende, di multinazionali. Appena si parla di colpire un grande potentato, una banca, una multinazionale - per colpire intendo dire, fargli pagare il giusto, non fargli pagare di più di quello che dovrebbe - si alzano gli scudi. 

  Oggi ho parlato dei numeri effettivi; stamattina sui giornali è scritto correttamente che il reddito di cittadinanza è costato 31 miliardi di euro e noi abbiamo fatto presente che i soldi, previsti da Draghi per gli extraprofitti che sarebbero entrati nelle casse dello Stato se si fosse voluto intervenire per incassarli, sarebbero stati pari a 10 miliardi di euro, cioè un terzo ci sarebbe arrivato dagli extraprofitti. Invece, si è scelto di difendere i privilegi dei più ricchi, dei più potenti e chiedere ai più deboli di pagare, e pagare di più. Questo non porterà benefici e l’abbiamo visto anche sulla questione del gioco d’azzardo. 

  Ovviamente, noi siamo contenti che il Governo abbia voluto approvare il nostro ordine del giorno, però dobbiamo dirci una cosa: se scegliamo di andare nella direzione del contrasto al gioco d’azzardo, non possiamo certamente implementarlo, non possiamo certamente immaginare che lo Stato, per fare cassa, invece di utilizzare altri strumenti di equità fiscale, vada nella direzione di immaginare di incassare di più tramite il gioco online e le scommesse. 

  Io voglio farvi presente una cosa: anche in quel caso a essere colpiti sono i più deboli, perché la gran parte di coloro che vanno nelle sale Bingo e fanno scommesse, sono persone che immaginano di potere cambiare il proprio futuro con un colpo di fortuna, di certo non sono i miliardari o le multinazionali o altre grandi realtà che guadagnano un sacco di soldi. 

  Sia chiaro, perché sennò qualcuno potrebbe dire altro, noi non siamo contrari al profitto, né tanto meno a chi, con un’idea, con il proprio ingegno, con il proprio lavoro, con il proprio sacrificio vero, possa guadagnare e diventare ricco. Mai pensato che la ricchezza possa essere un fatto negativo o una colpa, ma devi guadagnartela. Perché noi siamo così accaniti sugli extraprofitti? Perché è una casualità, non c’è un merito, ripeto, non c’è un merito. Noi dovremmo avere un occhio di riguardo nei confronti dei contribuenti che pagano da sempre tutto e sono esempi positivi nel nostro Paese e, invece, si continua a voler giustificare gli altri, in un modo o in un altro, con un condono, con una dilatazione dei tempi di pagamento, con una norma ad hoc; certo ci sono pure persone che non sono riuscite a pagare, qualcuno che ha sbagliato, questo non si mette in discussione, ma diciamoci la verità, nel paradiso fiscale, per fare un esempio, non ci vai per sbaglio, ci vai per scelta, perché vuoi pagare meno tributi, perché ritieni di essere più furbo degli altri e la furbizia non è un merito, ma è un modo per gravare poi sulle tasse che pagano gli altri. Questa è un’ingiustizia. La nostra idea è che, utilizzando un altro personaggio non dei fumetti, ma del cinema, Massimo Troisi, per i poveri c’è quel titolo del film che fece assieme a Benigni, Non ci resta che piangere. Per loro non restano che le lacrime, gli avete levato il reddito di cittadinanza, gli avete levato altre possibilità di sopravvivenza. Se ci fosse stata la possibilità dell’immediata verifica dell’ingresso nel mondo del lavoro, della possibilità di avere spazi lavorativi, noi l’avremmo anche potuto contemplare. È vero che ci sono stati imbrogli e storture nell’erogazione del reddito di cittadinanza, ma intanto si è mandato un sms a 170.000 persone dall’oggi al domani e il risultato, al di là delle tensioni sociali o di altre cose del genere che possono esserci, è che avete colpito, nella gran parte dei casi, i disperati e i più deboli, che sembrano essere il problema del nostro Paese e non lo sono.

  La delega fiscale, che andiamo ad approvare oggi e sulla quale noi esprimeremo il nostro voto contrario, è un errore che pagheremo, speriamo non a lungo, ma è un errore che pagheremo perché ci sono tante cose che non hanno funzionato, anche un elemento procedurale, lo voglio ricordare in quest’Aula. Il fatto che la Camera avesse preso l’impegno di emendare alcuni articoli e il Senato altri, ma poi, invece, ci siamo ritrovati con alcuni articoli che erano stati licenziati dalla nostra Camera ed emendati di nuovo dal Senato, è un gesto di scorrettezza, di grande scorrettezza, da sommare anche a parole assolutamente ingenerose e quantomeno scorrette. Io mi auguro che il Ministro Crosetto venga a dircelo in Aula; invece di dirlo ai giornali, viene in quest’Aula e dice ai membri del Parlamento: io non sono soddisfatto di come lavorate. E lo dice alla sua maggioranza soprattutto, che ha votato 26-27, adesso non mi ricordo, fiducie a questo Governo. Noi invece coerentemente voteremo “no” a questa delega fiscale, immaginando un fisco che sia innanzitutto equo e che guardi e parti dagli ultimi e dei più deboli (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Marattin, ne ha facoltà.

  
    LUIGI MARATTIN (A-IV-RE). Grazie, Presidente. Noi abbiamo già detto e motivato, sia qui alla Camera un mesetto fa, sia in Senato, il nostro voto favorevole. Fin da allora aspettavamo che qualcuno ci smentisse perché il nostro voto - lo sapete - è motivato dal fatto che sostanzialmente questa delega ricalca in toto il lavoro parlamentare fatto nella scorsa legislatura, che poi la delega Draghi da quel lavoro prese le mosse. E come si fa in un dibattito normale, ci aspettavamo che qualcuno ci smentisse, per questo o per quell’altro motivo, invece non c’è riuscito nessuno perché i principi di riforma dell’Irpef, i principi di riforma delle tax expenditures, i principi di riforma dell’IVA, i principi di abolizione e sostituzione dell’IRAP, il principio di tassazione dei redditi finanziari - quello è uno dei vari copia incolla -, la semplificazione dell’IRES, la codificazione ai testi unici e la mensilizzazione. Qui ognuno fa a gara a dire - è merito mio, è merito mio - ma guardate, noi l’abbiamo stampato il lavoro della scorsa legislatura, al quale, fra l’altro, abbiamo contribuito tutti, andatevelo a vedere, perché lì trovate tutti i temi contenuti in questa in questa legge delega e sono patrimonio di tutti; è inutile andare a dire: è merito mio. Questa è stata la fonte dalla quale questa delega arriva. L’IRI, la reistituzione dell’imposta sul reddito di impresa, quindi se io fondo una società di persone invece che una società di capitale non devo avere un’aliquota di tassazione sostanzialmente doppia. L’abolizione delle microtasse, l’avvicinamento fra bilancio civilistico e bilancio fiscale, il mantenimento del principio di progressività, tutti temi che c’erano nel lavoro parlamentare, c’erano nella riforma Draghi e ci sono nella riforma Meloni ed è il motivo per cui l’abbiamo votata e la votiamo. E, come dicevo qui, alla Camera, l’altra volta, c’erano alcune cose che non ci convincevano, e alcune cose ci sono tuttora, in primis la flat tax incrementale, che secondo noi era una palese inefficienza e con un emendamento del nostro gruppo è stata sostituita dalla detassazione dei premi di produttività; abbiamo anche inserito la detassazione degli utili distribuiti ai dipendenti; è uno schema che ci convince molto di più quello di incentivare la partecipazione dei lavoratori alla governance d’impresa in cambio di una partecipazione agli utili. Il Vice Ministro Leo ha pubblicamente preso l’impegno di calendarizzare la nostra proposta di costituzionalizzazione di parti dello Statuto del contribuente, nel frattempo è stata pubblicata la nostra proposta l’atto Camera 1233, lo ricordo al Governo, alla Sottosegretaria Siracusano, avete preso l’impegno a calendarizzare e approvare questa proposta che, fra l’altro, che da dieci anni circa qui dentro fanno tutti.

  Noi l’abbiamo depositata assieme ad altri, immagino. Calendarizziamola, facciamolo, perché è l’unica cosa che serve davvero a tutelare il contribuente. 

  Nel frattempo, c’è stato il passaggio in Senato. Che cosa ha comportato il passaggio in Senato? Sostanzialmente due cose. La prima: sono stati inseriti gli articoli sul federalismo fiscale e, di nuovo, ci sarà il residuo fiscale, ci sarà la secessione dei ricchi, ci saranno tutte le cose che avete detto in campagna elettorale. Ma se uno va a guardare, ci sono semplicemente dei princìpi di buonsenso, che dovranno essere attuati, quindi tutto dipenderà da come vengono attuati. 

  C’è poi la riforma della legge n. 42 del 2009, la modifica del decreto legislativo n. 68 del 2011 sulla compartecipazione IVA, sulla semplificazione dei tributi regionali: tutte cose di assoluto buonsenso che tutti sosteniamo da tempo. Questo è quello che avete fatto in Senato. 

  Di nuovo, i voti li prendete al Nord, in questo caso, raccontando e facendo il referendum in Lombardia e in Veneto sul residuo fiscale. Poi venite qua, andate al Governo e scrivete in Gazzetta Ufficiale delle cose di assoluto buonsenso. Io non trovo, in questi articoli aggiunti al Senato, tutte le cose che state dicendo anche voi. Ditemi dove stanno, perché non ci sono. E facendo così, continuiamo ad alimentare questa narrazione dell’inganno. È una sorta di doppiezza togliattiana, ottant’anni dopo. Cioè, da una parte si sparano slogan, dall’altra al Governo si fanno cose di buonsenso, a volte. 

  Così come sull’altro intervento che avete fatto in Senato sull’accertamento e riscossione. A proposito di questa vicenda, proprio noi, in dichiarazione di voto alla Camera, la volta scorsa, abbiamo ricordato che in questa delega c’era un principio sacrosanto, cioè quello di dire: quando, alla fine di tutto, becco un evasore, probabilmente devo accelerare, semplificare razionalizzare e automatizzare le procedure di pignoramento dei rapporti finanziari. Salvini deve essersene accorto e, due giorni dopo, a Matera, che fa? Rilascia un’intervista: voglio il condono per tutti. E tutti ci cascano. 

  E allora noi, giustamente, abbiamo detto: scusaci, facci capire, se vuoi il condono per tutti, allora cancella questa disposizione. E, al Senato, abbiamo presentato un emendamento che cancellava l’accelerazione e la semplificazione dei pignoramenti finanziari per gli evasori. Non l’avete accolta. Avete cambiato un sostantivo - da automazione a informatizzazione, che sta nel dizionario dei sinonimi e contrari - a dimostrazione, di nuovo, della doppiezza, non so se togliattiana o, a questo punto, salviniana, meloniana o freniana. Anzi no, perché Freni è sempre, in realtà, abbastanza unico! 

  Il punto è che il vostro modo di fare politica sembra sempre lo stesso: la sparo grossa, mi appoggio su un sistema dell’informazione, che, ahimè, dà molto sponda a queste cose, e, se devo contrastare, lo faccio con argomenti specularmente non fondati, quali gli extraprofitti, i dipendenti massacrati, i pensionati massacrati.

  I dipendenti e i pensionati sono soggetti a Irpef. Se io leggo questa delega, come nella delega Draghi, ci sono dei princìpi di delega di riduzione dell’Irpef. Ma perché ho bisogno di dire che sto massacrando dipendenti e pensionati, quando sto votando una delega che va ad abbassare l’imposizione fiscale su dipendenti e pensionati? Certo, dipenderà da come la attueranno, ma questo è nel principio delle leggi delega e, ahimè, non ci possiamo fare nulla. 

  Noi confermiamo, in questa sede, il nostro voto favorevole, perché, anche nel passaggio in Senato, su due temi su cui si fanno molti slogan - federalismo fiscale e accertamento e riscossione - avete fatto tutt’altro che slogan, anche con il nostro contributo, fra l’altro, nel non fare slogan e nel cercare di migliorare l’impianto normativo. Ora inizia l’attuazione. 

  Questa vicenda dura, più o meno, da un anno. Un anno fa avremmo dovuto approvare la delega Draghi a Camere già sciolte. Il centrodestra disse: no, la riscriviamo noi in modo che ce ne prendiamo il merito; oggi si compie quel percorso. Bravi, ce l’avete fatta, in un anno. Poi, dovremo spiegare perché abbiamo perso un anno, perché, se avessimo approvato la delega Draghi un anno fa, ora avremmo già i decreti legislativi in vigore. 

  Invece, quando, fra un’ora, approveremo tutto e comincerà il martellamento mediatico sulla riforma fiscale approvata, dovrete gestire anche le aspettative dei cittadini, i quali pensano, a fine agosto, di vedere i risultati in busta paga. Invece, dovrete spiegare loro che qui inizia una fase di due anni di attuazione - al massimo due anni - in cui i decreti attuativi dovranno dar corpo a quello che avete scritto in questa delega.

  Attenzione, perché io ho fatto un sogno l’altra notte: ho sognato che, alla fine, voi, di questa delega attuerete soltanto la parte che non costa, che è la parte, fra l’altro, di cui il Vice Ministro Leo è particolarmente esperto: quella delle procedure, dell’accertamento e della riscossione. È una parte fatta bene, anche per questo la votiamo; ma, attenzione, perché quella non sarebbe “la storia”, come state sostenendo da stamattina. Voi dite: abbiamo fatto la storia. Ma se attuate solo la parte che non costa, con un po’ di semplificazione di procedure, non avete fatto nessuna storia. 

  Quindi, in questa fase di attuazione, attenzione ai soldi che ci mettete, attenzione alle scelte che farete nella prossima legge di bilancio. 

  Io vi auguro una buona estate, perché al rientro dalle vacanze avrete un sacco di problemi: il MES, la questione del salario minimo, una legge di bilancio che parte da 22-23 miliardi in meno, che dovrete trovare anche solo per mantenere le cose come stanno. Voglio proprio vedere come ve la giocherete. 

  Nel frattempo noi saremo qui, vedremo in che forma, ma ci saremo con lo stesso atteggiamento, che è quello di non cedere ai populismi, di non cedere agli slogan, anche quando sembra la cosa più utile e comoda da fare, di non cedere alla conservazione e di essere un baluardo per chi pensa che questo Paese si possa ancora riformare con una cultura liberaldemocratica, facendo attenzione al merito delle cose e offrendo agli italiani il sogno e la prospettiva che questo Paese può ancora cambiare e che la parte più bella dell’Italia è ancora da venire (Applausi dei deputati del gruppo Azione-Italia Viva-Renew Europe). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole De Palma. Ne ha facoltà.

  
    VITO DE PALMA (FI-PPE). Grazie, Presidente. Signor Vice Ministro, signor Sottosegretario, onorevoli colleghe e onorevoli colleghi, il disegno di legge delega ha l’obiettivo di riformare in via sistematica ed esaustiva la disciplina tributaria a più di cinquant’anni dall’ultima riforma generale. Quello di oggi, per noi, non è un punto d’arrivo, signor Presidente. Quello di oggi, per noi, è un punto di partenza per attuare una riforma epocale nel sistema tributario nazionale italiano, attraverso questo disegno di legge delega, attraverso quello che contiene questo disegno di legge, attraverso quello che è stato il dibattito in Commissione e in Parlamento che ha migliorato questo disegno di legge. 

  In questo provvedimento non è contenuto un intervento di manutenzione ordinaria del sistema tributario, ma una radicale e organica riforma, che persegue l’obiettivo di ridurre la pressione fiscale, di dare equità alla tassazione, di semplificare il sistema tributario, di aumentare il grado di certezza del diritto, di migliorare il rapporto fisco-contribuente attraverso il contrasto all’evasione fiscale, puntando alla compliance, piuttosto che a misure repressive. Un fisco tutto sommato più equo. Il giusto riequilibrio tra cittadino e fisco. 

  La semplificazione e la riduzione delle tasse saranno il volano per la crescita economica e sociale dell’Italia, nonché quello per l’accrescimento della competitività del nostro Paese sul piano internazionale. Questa delega non si occupa soltanto di princìpi generali e nazionali, ma anche di princìpi internazionali, che devono ispirare la riforma complessiva, ma anche la disciplina sostanziale dei tributi nella fase di attuazione degli stessi, nella fase dell’accertamento, nella fase della riscossione, nel sistema sanzionatorio, nel contenzioso e, quindi nella codificazione. Questa riforma contiene questi aspetti. 

  Il provvedimento contiene, oltre ai princìpi generali e ai tempi di esercizio della delega, i princìpi e i criteri direttivi per la riforma dello Statuto del contribuente, con particolare riguardo alla disciplina dell’interpello per la revisione dell’Irpef, dell’IRAP e dell’IVA. 

  La riduzione strutturale delle imposte, combinata con un intelligente ridimensionamento e cambiamento qualitativo della spesa pubblica e con un duttile ricorso al deficit di bilancio, è la leva che ha permesso i più grandi risultati nella storia dell’economia occidentale.

  Senza sviluppo non c’è risanamento, ma c’è stagnazione e, senza maggiore libertà economica, lo sviluppo non arriverà mai. 

  Questo intervento si muove su diverse direttrici: la prima è la certezza del diritto, che significa dare regole certe ai contribuenti, all’amministrazione finanziaria, a tutti gli operatori, superando l’attuale sistema fiscale, che ha migliaia di interventi frammentari e non sempre coerenti tra di loro. Questo è molto importante, in particolar modo per chi deve investire dall’estero, la certezza del diritto è essenziale. Le altre direttrici sono: la semplificazione e la riduzione della tassazione, il riequilibrio nel rapporto tra cittadino e fisco. Si tratta di condizioni imprescindibili ed irrinunciabili per rilanciare la nostra economia ed accrescere, quindi, la competitività delle nostre imprese, essendo l’Italia uno dei Paesi al mondo più complicati fiscalmente, come sostenuto anche dalla Banca mondiale, nonché uno di quelli più burocratizzati ed esosi dal punto di vista della tassazione, che la rende, di fatto, respingente per gli investitori internazionali.

  Molto importanti e significative sono le disposizioni in materia di revisione dello statuto dei diritti del contribuente, volte anche a garantire un più equilibrato rapporto tra contribuenti e amministrazioni finanziarie, con un consolidamento dei principi del legittimo affidamento del contribuente e della certezza del diritto, prevedendo il rafforzamento da parte dell’ente impositore dell’obbligo di motivazione degli atti impositivi, specificando le prove su cui si fonda la pretesa, e del diritto di accesso da parte del contribuente agli atti del procedimento tributario, funzionale al corretto dispiegarsi del diritto al contraddittorio.

  Con l’approvazione di un emendamento presentato da Forza Italia è stata aggiunta, tra i criteri direttivi per la revisione dello statuto, la disciplina della consulenza giuridica, distinguendola dalla disciplina dell’interpello. Altra modifica inserita, sempre grazie all’apporto di Forza Italia, è l’istituzione di una figura unica, il Garante nazionale, in sostituzione dei Garanti territoriali del contribuente.

  Signor Presidente, questa riforma pone particolare attenzione al profilo della semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti. Si prevede una razionalizzazione degli obblighi dichiarativi in vista di un graduale superamento degli indici sintetici di affidabilità. Si impone di rivedere il calendario fiscale delle scadenze, introducendo, di fatto, una moratoria per quelle ricadenti nel mese di agosto. Un sistema fiscale semplice, a bassa tassazione, con un buon rapporto tra cittadino e fisco contribuirà a una significativa ed efficace lotta all’evasione, che, nonostante i notevoli sforzi compiuti dalle amministrazioni finanziarie per il recupero del sommerso, ha ancora cifre allarmanti. Più un sistema è farraginoso, con molti adempimenti fiscali a carico del contribuente e scadenze, più cresce il contenzioso e più cresce il mancato incasso delle imposte. 

  Questa delega, invece, rappresenta un cambio di passo per sconfiggere il sommerso con sistemi semplici, a bassa tassazione. Un fisco amico. Ma cos’è un fisco amico? In questi giorni, spesso abbiamo parlato di questo termine, tanto caro a noi di Forza Italia: fisco amico significa inserire regimi premiali, e questo nella delega c’è; fisco amico significa mettere a disposizione, con anticipo di 60 giorni rispetto all’adempimento, i modelli per la dichiarazione dei redditi, e questo nel fisco amico c’è; fisco amico significa un contraddittorio preventivo, cioè i 60 giorni riconosciuti al contribuente per formulare osservazioni sulla proposta di accertamento, e in questa delega questo provvedimento c’è; significa cooperazione contro le frodi IVA; significa potenziamento dell’adempimento collaborativo; significa zero sanzioni sulla cooperative compliance; significa riduzione dei tempi dell’accertamento. E tutto ciò all’interno di questa delega è contenuto. Significa dichiarazione infedele alleggerita, cioè escludere le sanzioni per le dichiarazioni infedeli nei confronti di chi aderisce alla cooperative compliance; significa dare la possibilità agli enti locali di non applicare sanzioni per mancati versamenti di tasse in presenza di crediti nei confronti della pubblica amministrazione, significa compensazione indebita, cioè la norma distintiva tra le fattispecie di compensazioni indebite di crediti d’imposta non spettanti e di crediti d’imposta inesistenti; significa escludere la sanzione per chi presenta una dichiarazione integrativa dovuta all’adeguamento a condizione di incertezze interpretative dell’Agenzia. Questo è fisco amico, e tutto ciò all’interno di questa delega è contenuto.

  Come non ricordare il presidente Berlusconi (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE); il presidente Berlusconi ha sempre avuto al centro della sua idea di Stato quella di un fisco amico del cittadino e, per noi di Forza Italia, questo tema è fondamentale. Il vero cambio di paradigma di questa riforma fiscale è che, appunto, al centro della riforma c’è il cittadino, che viene ad avere un ruolo paritario rispetto allo Stato, posto che è prevista anche la completa revisione dello statuto del contribuente, come dicevo in precedenza. Questa riforma, Forza Italia non può che dedicarla al Presidente Berlusconi, a colui che per primo ha voluto fortemente un sistema fiscale basato sulla centralità e la premialità del contribuente. 

  In un sistema liberale, signor Presidente, non si pagano le tasse perché lo Stato esiste, ma perché lo Stato opera, fa qualcosa a favore dei cittadini. Nel sistema liberale è così: lo Stato rende dei servizi ai cittadini, che lo finanziano come contropartita di ciò che lo Stato dà a loro; nello Stato autoritario, invece, le tasse non si pagano in base ai benefici e ai servizi che i cittadini ricevono, nello Stato autoritario i cittadini devono pagare le tasse per il solo fatto che lo Stato esiste, le devono pagare e basta, anche quando dicevano niente o poco in contropartita. Questo è il principio della servitù e della sudditanza fiscale, e non ci appartiene (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE).

  Per queste motivazioni, Forza Italia voterà a favore di questo disegno di legge delega per la riforma fiscale e, consentitemi, vuole dedicare questo provvedimento al nostro presidente Berlusconi (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Alifano. Ne ha facoltà.

  
    ENRICA ALIFANO (M5S). Grazie, Presidente. Una mezz’oretta fa, abbiamo votato un ordine del giorno, che leggo: istituiva la Giornata dell’equità e della legalità fiscale. Lo abbiamo votato quasi all’unanimità, mi sembra che ci sia stato solo qualcuno che ha votato contro. La maggioranza l’ha votato: sinceramente, suona estremamente beffardo come voto, perché io penso che non ci sia nulla di più iniquo di questo provvedimento che adesso ci accingiamo a votare, della delega fiscale (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Il Leitmotiv di questa delega è proprio l’iniquità: dalla previsione della riduzione degli scaglioni Irpef, dalla tensione verso la flat tax, uno dei principi che resta in questa delega, io penso che non vi sia nulla di più iniquo. Poi bisognerà vedere i sistemi di detrazioni e deduzioni ancora da avvenire, se effettivamente riproporranno il principio di progressività, come scritto e sancito dalla nostra Costituzione. 

  Poi, lei, Vice Ministro ha detto che sono stati auditi tanti soggetti nel corso dell’elaborazione di questo provvedimento e che erano tutti più o meno concordi. Ma lei dimentica, Vice Ministro - io li ho ascoltati, li ho ascoltati anche io - tutte le critiche che sono state mosse da Bankitalia, dalla Corte dei conti, dal Fondo monetario internazionale, che si è scagliato proprio contro la flat tax, che sarebbe il sistema verso il quale noi dovremmo tendere. Niente di più iniquo, perché la flat tax, come ha sottolineato la Banca d’Italia, va bene per economie in via di sviluppo e con un ridotto welfare, quindi una situazione completamente diversa da quella italiana (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). E, allora, come bisognerà per mantenere la spesa sociale che ancora abbiamo e che è una conquista, è stata una conquista del nostro Paese? O con una maggiore tassazione, probabilmente a livello locale, sicuramente a livello locale, oppure con il taglio della spesa sociale.

  Quindi - ed è bene che i cittadini lo sappiano - devono aspettarsi nuovi e cospicui tagli, soprattutto, alla spesa sanitaria, ignorando le interminabili liste di attesa che costringono i cittadini a ricorrere al privato oppure a rinunciare alle cure (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Nella mia regione, la Campania, l’aspettativa di vita - e questo non si sa, ma è un altro dato che è pubblicato - si è abbassata di 6 anni; si muore molto prima e molto di più, perché non si ricorre alla prevenzione e perché non si può ricorrere, in molti casi, nemmeno alle cure. 

  Comunque, questo disegno di legge delega è tornato dal Senato caricato di un’ulteriore iniquità, come se non bastasse la previsione del regime fiscale della flat tax. E’ tornato con un’iniquità ancora maggiore. Vice Ministro, vorrei che lei mi ascoltasse. E’ stato finalmente codificato in anticipo il principio dell’autonomia finanziaria di regioni ed enti locali e mi rivolgo, soprattutto, ai colleghi della maggioranza, di Fratelli d’Italia, che hanno come idolo l’unità nazionale. Noi stiamo andando verso lo spacchettamento dell’Italia in diversi territori: sarà così, in molteplici territori, con la distruzione dell’unità nazionale, e mi rivolgo anche ai colleghi del Mezzogiorno, sì, a quelli che siedono anche tra i banchi della maggioranza, che voteranno questo provvedimento e che, quindi, alla fine, daranno la stura ad un diverso disegno del sistema impositivo, che ovviamente comprometterà enormemente le entrate delle regioni meridionali (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Sì, perché viene stabilito, innanzitutto, il principio della territorialità delle entrate, ad esempio, nel caso dell’IVA; il gettito dell’IVA dovrebbe rimanere sul territorio in cui viene prodotto. Poi è prevista la soppressione dei trasferimenti statali e la potestà impositiva a regioni ed enti locali, ma anche alle province. Le province vengono riesumate, gli viene data potestà impositiva. Questo è un modo per dire alle regioni e agli enti locali: cari miei, vedetevela voi, lo Stato non vuole più interessarsi a voi e alle vostre questioni. È un altro modo, però, di dire ai cittadini: aspettatevi un maggior carico fiscale, perché è questo quello che avverrà, i cittadini verranno ulteriormente vessati (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Questo bisogna dire; altro che parlare semplicemente di evasione ed elusione! No, quello che bisogna dire ai cittadini è che verranno vessati da tributi locali oltre che da quelli regionali e dello Stato.

  Tutto questo quando avviene? Avviene quando nel DEF, approvato ad aprile del 2023, già si prevedono tagli al Fondo sanitario nazionale, si prevede una spesa inferiore a quella prevista dalla NADEF del 2022, quindi, ci dobbiamo aspettare tagli su tagli (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 

  Vogliamo andare oltre? Andiamo oltre. Il fisco amico, di cui parlava il collega che mi ha preceduto? Come no, sarà amico. Allora, mi dovete spiegare perché è stato stabilito il pagamento per poter accedere alla procedura di interpello. Il contribuente, soprattutto il piccolo contribuente, si muove in una giungla di disposizioni spesso contrastanti tra di loro e ha bisogno di confrontarsi con la pubblica amministrazione, con l’amministrazione che, poi, ha la potestà impositiva, che procede a riscuotere le imposte. Ora, se devo pagare per avere il parere della pubblica amministrazione come faccio ad avvicinarmi alla pubblica amministrazione (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)? E questo non lo dico io; anche Bankitalia e gli esponenti dell’ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili hanno detto che era una misura da cancellare. No, invece, è rimasta, perché questo fisco non è amico dei piccoli contribuenti, non è amico delle piccole e medie imprese che vedranno il carico fiscale aumentare per i motivi che ho già detto. Questo fisco è amico solo dei grandi. Ne volete le prove (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)? Basta leggere il testo normativo. 

  Vogliamo parlare dell’adempimento collaborativo? È stata inserita una norma che prevede, per l’appunto, che persone fisiche residenti all’estero e che hanno un reddito in Italia pari o superiore al milione di euro, anche attraverso interposta persona o un trust, possano accedere alla procedura dell’adempimento collaborativo. Vediamo quante persone, quanti contribuenti hanno - per interposta persona o tramite un trust - un reddito di un milione di euro o di più di un milione di euro.

  Ma si continua sempre sulla linea di proteggere i grandi e basta vedere quello che si è fatto sull’economia digitale. Oramai, è notorio, i giganti del web hanno fatturato somme enormi e ricordo che c’è stato un emendamento, riproposto più volte dal MoVimento 5 Stelle, per tassare degnamente i profitti dei giganti del web che, tra l’altro, fanno una concorrenza abnorme alle aziende locali. Le nostre aziende sono soggette alla tassazione in Italia, laddove i giganti del web, quindi, le multinazionali, vedono un regime di assoluto favore. L’unica cosa che è stata prevista, sempre se si attuerà, è un’imposta minima che chissà se verrà attuata. 

  Non si è proceduto, ovviamente, a tassare gli extraprofitti; già si è parlato tanto di quanto le banche abbiano guadagnato con l’aumento dei tassi di interesse, conservando, però, gli stessi rapporti con i depositari e, invece, applicando rate di mutuo…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda, onorevole.

  
    ENRICA ALIFANO (M5S). Dovrò tagliare, ahimè, Presidente. 

  Non si è voluto accedere alla tassazione sul possesso di quei dati digitali che creano grande ricchezza per pochi operatori, a danno dei cittadini. E’ praticamente una delega vecchia che guarda al passato e non al futuro, che, sostanzialmente, inasprisce le diseguaglianze sociali, che elimina, di fatto, il principio di progressività del sistema fiscale e che vedrà un carico sempre maggiore sulle spalle dei cittadini, i quali - vi posso assicurare - non avranno gli stessi servizi (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Gusmeroli. Ne ha facoltà.

  
    ALBERTO LUIGI GUSMEROLI (LEGA). Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, una buona legge parte dall’ascolto: dall’ascolto del cittadino. Si è parlato spesso, in questi mesi, della differenza tra la delega del Governo Draghi e la delega del Governo di centrodestra. Ebbene, la delega del Governo Draghi non ha ascoltato il Parlamento, tanto è vero che la Lega, in Consiglio dei ministri, non l’ha votata e perché non l’ha votata? Non l’ha votata perché questo Parlamento ha fatto 6 mesi di indagine conoscitiva da cui è venuta fuori una delega del Governo Draghi completamente diversa, tanto è vero che aveva dentro la riforma del catasto, non presa in considerazione dall’indagine conoscitiva (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Questa delega, invece, parte dall’ascolto. Io mi ricordo un incontro con il Ministro Giorgetti che ha detto: sono aperte le porte, prima di andare in Consiglio dei ministri, alla maggioranza, a tutta la maggioranza, per partecipare alla stesura della delega per la riforma fiscale. Un approccio completamente diverso ed ecco perché - e lo rivendico - la Lega è assolutamente protagonista di questa delega per la riforma fiscale (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  Sono sedici i progetti di legge della Lega, non presentati l’altro ieri, ma presentati addirittura nella scorsa legislatura e ripresentati in questa, sono entrati nella delega: l’abolizione dell’IRAP, le semplificazioni, la modifica degli scaglioni Irpef, la no tax area, per cui si vuole arrivare a un’uguaglianza tra no tax area dei dipendenti, dei pensionati e dei lavoratori autonomi. Ma potrei elencarne tantissime: gli incentivi per le assunzioni, la rateizzazione dell’acconto di novembre e la diminuzione della ritenuta d’acconto. Sedici progetti di legge dove la Lega è stata protagonista di questa delega.

  Principio chiaro di questa delega è la semplificazione, perché siamo il Paese più complicato al mondo con 1.500 scadenze all’anno. Ci rendiamo conto a che cosa abbiamo obbligato il cittadino? Tutto questo è la prima tassa occulta che pagano i cittadini, le attività economiche, i dipendenti e i pensionati. Chiunque, in questo momento, paga un’imposta occulta, che è la complicazione fiscale. Il secondo principio è la graduale riduzione delle imposte. Il terzo principio è il riequilibrio nel rapporto tra cittadino e fisco, perché è assolutamente squilibrato a favore del fisco. Non può essere una colpa dichiarare le imposte e, per ragioni temporanee di difficoltà che possono capitare a tutti, non riuscire a pagarle. Dobbiamo distinguere chi evade le imposte da chi, invece, le dichiara ma non riesce a pagarle (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier) e questa delega distingue la pericolosità fiscale. 

  Basta dire poi che questa delega è piena di condoni, perché non ci sono condoni. Ci sono, eventualmente, accordi preventivi. Però, ricordo, per onestà intellettuale - perché bisogna avere onestà intellettuale - che qui dentro non c’è un movimento o un partito politico che non abbia, in passato, votato un condono, un vero condono. Quindi, anche chi, tramite lei, Presidente, continua a dire “condoni, condoni” si ricordi che, nei 5 anni di Governo, ha votato uno dei peggiori condoni (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). 

  Con questa delega il fisco è meno nemico del cittadino. Vedremo se sarà amico del cittadino: dipenderà dai decreti attuativi e dal grande lavoro che farà questo Governo nei prossimi anni, ma sicuramente sarà meno nemico del cittadino, cosa che è attualmente. 

  Poi, fisco indirizzato alla crescita. Questo Paese ha bisogno di crescita economica per sostenere il debito pubblico, ma anche per aiutare le famiglie più bisognose e i meno abbienti. Questo perché? Perché solo con la crescita si presta aiuto alle situazioni di difficoltà. Per spingere alla crescita occorrono incentivi e, ancora una volta, ascolto del Parlamento, perché durante l’iter di approvazione in Camera e Senato sono state accolte molte, molte proposte dei vari gruppi del Parlamento. Parlo, per esempio, dell’incentivo per le nuove assunzioni, che fa un po’ il verso al super ammortamento sui macchinari e sugli impianti, per cui si deduce una cifra superiore sul costo delle nuove assunzioni. Questo permetterà di aiutare il datore di lavoro, che potrà aiutare il dipendente, e non mette in difficoltà i conti dell’INPS. Questa sarà una delle sfide dei decreti attuativi. 

  Poi, ricordiamoci la rateizzazione dell’acconto. Sono cinquant’anni che i cittadini pagano in anticipo le tasse rispetto alla chiusura dell’anno; sono anche degli eroi. La Lega farà il possibile e l’impossibile perché già dal prossimo novembre questa cosa, assolutamente iniqua e ingiusta, vada a cessare (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Per la prima volta il cittadino potrà pagare l’acconto di novembre, pari a metà delle tasse dell’anno, per 4,5 milioni di attività economiche, ma anche dipendenti e pensionati con altri redditi, da gennaio a giugno dell’anno successivo, ad anno ultimato e a reddito conseguito, perché è anche questa una forma di giustizia fiscale. 

  Questo vuol dire liquidità per le imprese, vuol dire che non ci saranno più attività economiche che vanno in banca a chiedere il finanziamento bancario per pagare l’acconto di novembre e cose assurde di questo tipo. Noi andiamo verso un futuro meno complicato, meno esoso e più equilibrato nel rapporto cittadino-fisco.

  Ecco perché la Lega è stata protagonista di questa delega, ne rivendica i risultati e oggi convintamente vota favorevolmente, svoltando un passato per certi aspetti da dimenticare, guardando a un futuro migliore anche per le nuove generazioni (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Merola. Ne ha facoltà.      

  
    VIRGINIO MEROLA (PD-IDP). Signor Presidente, colleghe e colleghi, intanto vorrei far notare che noi non abbiamo l’abitudine, quando siamo relatori di una legge, di fare una dichiarazione di voto per un partito (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista), ma, detto questo, ognuno fa il protagonista come ritiene più opportuno. Noi del Partito Democratico voteremo contro questa legge delega fiscale per sei motivi di fondo. Il primo: non sono evidenziati i costi e la copertura degli interventi per riuscire a ridurre le tasse. Riduzione da noi condivisa, ma bisogna che sia credibile quello che proponiamo.

  Il riordino delle spese fiscali, che è opportuno, non potrà dare un forte contributo di risorse perché molte sono le agevolazioni fiscali da salvaguardare. Noi abbiamo proposto di destinare l’eventuale recupero di risorse da questo riordino ai contribuenti che pagano l’Irpef, lavoratori e pensionati. Una proposta da voi respinta. Quindi, senza recupero dell’evasione e senza una redistribuzione del carico fiscale a favore soprattutto del lavoro dipendente e dei pensionati, si prepara la strada a tagli della spesa pubblica, della sanità e dei servizi sociali.

  Cosa che, siatene certi, contrasteremo con tutte le nostre forze. 

  Secondo motivo: non c’è riordino del sistema fiscale, ma di fatto si consolida la frammentarietà e l’assetto corporativo ingiusto del sistema attuale. Si mantengono e si estendono i regimi cedolari esistenti, e anzi, si estendono, con la flat tax incrementale e la cedolare secca sugli affitti commerciali. E si conferma l’ingiustizia che chi paga le cedolari secche non versa niente ai comuni per i servizi pubblici locali, in quanto esclusi dalle addizionali Irpef comunali e regionali. 

  Terzo motivo: si diminuisce anche la progressività fiscale dell’Irpef, che favorirà i redditi più elevati, con la riduzione degli scaglioni e delle aliquote.

  Se realizzato, anche questo vostro obiettivo sottrarrà risorse per il finanziamento delle spese pubbliche. La stessa Banca d’Italia, inascoltata, ha evidenziato che la flat tax è stata adottata da Paesi in via di sviluppo e ridotti sistemi di welfare. 

  Quarto motivo: la revisione della tassazione delle imprese introduce una mini Ires, invece di rafforzare strumenti apprezzati come l’ACE, aiuto alla crescita economica, e i crediti di imposta Industria 4.0 per gli investimenti delle imprese.

  Quinto: non c’è volontà di una lotta seria all’evasione e all’elusione fiscale. Con l’accertamento previsto si riduce la possibilità di fare riferimento ai valori di mercato e con il concordato preventivo, badiamo bene, solo opzionale, si apre la strada a farlo solo se conviene e c’è lo sconto. Si stabiliscono 10 anni per la riscossione a rate per chi è inadempiente nel versamento delle tasse, senza garantire alcuna verifica sulla reale difficoltà a pagare del contribuente.

  Sesto motivo: grande assente in questa proposta del Governo è la riforma del catasto, di recente sollecitata di nuovo dalla Commissione europea. Si lascia così l’ingiustizia che i proprietari di abitazione di periferia paghino di più di quelli dei centri storici. Infine, nessuna previsione di reintrodurre una effettiva autonomia impositiva per gli enti locali, con una logica centralistica abbinata del resto a una proposta di autonomia differenziata che divide il Paese e non aiuta il nostro Mezzogiorno. In conclusione, la vostra delega non sana le ingiustizie, soprattutto verso il mondo dei lavoratori e delle lavoratrici, ma le aggrava. Per noi, il sostegno a chi paga le tasse è essenziale, nel vostro fisco l’essenziale è invisibile agli occhi. Complimenti, noi votiamo contro (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Osnato. Ne ha facoltà.

  
    MARCO OSNATO (FDI). Grazie, Presidente. Prima di entrare puntualmente nella dichiarazione di voto e di puntualmente analizzare il provvedimento, mi chiederei perché oggi noi siamo alla conclusione di un lunghissimo lavoro su una riforma fiscale e il perché di una riforma fiscale. Sarebbe semplicistico, all’esito di un’analisi sulle motivazioni, arrivare a dire che il motivo è che era nel programma. Effettivamente, devo dire che questa pratica non è stata consuetudine da parte degli ultimi Governi, cioè rispettare quello che c’era nel programma che si sottoponeva agli elettori (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

  A questo punto, però, ci chiederemo perché allora nel programma c’è la necessità di una riforma fiscale. Io credo che questo si possa comprendere ritornando alle parole del Presidente Meloni, in quest’Aula, all’incipit della sua azione di governo: non disturbare chi ha voglia di fare. Questo è un postulato, se volete anche primitivo nella sua espressione, ma che contiene tutta la voglia di questa maggioranza e di questo Governo di cambiare il verso nei confronti dei cittadini rispetto alla loro quotidianità, che sia quella familiare, che sia quella sociale, che sia quella economica, che sia quella finanziaria (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  Voglio anche ringraziare delle gentilezze che mi sono state riservate, negli interventi, riguardo alla conduzione della Commissione, una gentilezza che non mi prendo come merito, ma che è merito della serietà che tutti noi, in Commissione e, devo dire, anche in Aula, abbiamo avuto nell’analizzare un tema, quello del fisco, che è un tema divisivo per eccellenza, è un tema sul quale le comunità, le Nazioni si sono sempre divise, dalle lotte medievali sulla decima fino alla creazione della più grande democrazia del mondo, come viene riconosciuto agli Stati Uniti. Esse nascono da una rivolta per una tassa. Quindi, è naturale che fino ad oggi abbiamo discusso, anche con passione, con dialettica ficcante, su un tema rilevante.

  Mi piace ritornare su alcuni interventi. Molti, quasi tutti, da parte dell’opposizione si sono incentrati, per esempio, sul tema dell’evasione. La collega Guerra si è addirittura spinta ad accusarci di strizzare l’occhio agli evasori. Io non so se qualcuno di noi strizzi l’occhio agli evasori, so che in passato qualcuno ha strizzato altre parti anatomiche ai contribuenti (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), ma questo lo sanno altri. 

  Non so se, come dice il collega Fenu, l’evasione di necessità sia un alibi. Onorevole Fenu, lei ha ascoltato, immagino, tanti cittadini che si lamentavano della situazione delle tasse e del fisco. Anche noi, però, abbiamo ascoltato qualche artigiano, qualche imprenditore e qualche disoccupato che ci dicevano: va bene, abbiamo capito che siamo stati in difficoltà, abbiamo capito che volevamo aiutare chi era più in difficoltà di noi, però, oggi, chiedere a quelle persone di autoincolparsi dell’evasione in Italia, quando hanno dovuto pagare, quando hanno dovuto finanziare quasi 25 miliardi di euro per pagare il reddito di cittadinanza (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) e oggi scopriamo che non ha prodotto né la sconfitta della povertà né la creazione di posti di lavoro! Voglio dire anche, in riferimento al simpatico intervento dell’onorevole Ricciardi, che giustamente ci richiama al tema dell’ascensore sociale per i figli degli operai, dei muratori, delle sarte, che l’ascensore sociale però non si costruisce con il superbonus, si costruisce creando le situazioni affinché ognuno possa essere artefice del proprio futuro (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

  A proposito del superbonus, visto che si parla di soldi che noi vorremmo sottrarre ai cittadini perbene per darli agli evasori, ancora oggi - lo dico perché le leggi devono essere, sì, giuste ma anche sostenibili e praticabili, onorevole Fenu - abbiamo avuto la notizia che a Venezia sono stati confiscati 20 milioni di euro, truffe sul tema del superbonus (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Ancora oggi, abbiamo richiami dall’Unione europea sul tema dello scassamento dei conti pubblici dovuti al vostro superbonus (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Allora, come dicevo, il fisco è sempre stato divisivo, dai tempi del “dare a Cesare quel che è di Cesare”, di evangelica memoria, fino ad arrivare anche a Rousseau che non è una piattaforma, Rousseau è stato anche un filosofo, vi do questa notizia. 

  Sempre in tema di equità fiscale, che è l’altro tema che voi ci rinfacciate ogni momento, Rousseau ci spiega che la riserva di legge, che egli vede, per sottostare al patto sociale deve vedere un consenso generale del popolo verso quella legge. Allora, io mi chiedo: oggi, le politiche fiscali, che voi avete perseverato nel sottoporci in questi anni, quelle che hanno prodotto che il risultato che il 12 per cento dei contribuenti italiani paga oltre il 60 per cento del montante Irpef, sono eque? Fino a quando dobbiamo andare incontro a questa ipocrisia? Vogliamo incominciare a capire che noi dobbiamo invertire una tensione verso questa situazione? Come ha detto benissimo il Vice Ministro Leo, che ringrazio, insieme al Sottosegretario Freni, agli uffici del MEF e agli Uffici della Commissione, il tax gap, nonostante le tante dichiarazioni, i tanti inni alla legalità e tutto quello che ci continuate a rinfacciare in questi anni in cui avete governato praticamente quasi sempre da sinistra, è sempre rimasto uguale. Quest’anno, non sarà neanche merito ovviamente del Governo Meloni, ma forse un po’ sì, per la prima volta c’è stato un abbassamento evidente dell’evasione. Ma non basta, lo sappiamo, perché è il sistema che non va bene (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Non è che qui c’è qualcuno che vuole gli evasori e qualcuno no, è un sistema che produce questa evasione che viaggia oltre i 100 miliardi. Se abbiamo un magazzino fiscale come quello raccontato prima, che vede 1.153 miliardi, 174 milioni di cartelle, di cui il 60 per cento prima del 2015, 20 milioni di contribuenti toccati e in cui ogni 100 euro di riscossione 10 sono di costi, evidentemente vuol dire che questo sistema non funziona e non funzionano neanche le politiche, queste, sì, populiste, che avete fatto voi, in cui ogni multa aveva il 250 per cento di penalizzazione, delle more assurde (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia); e l’impossibilità di derogare o di dilazionare i pagamenti. Avete fatto un sistema che ha ingessato tutto il mondo fiscale della Pubblica Amministrazione e oggi siamo qui a provare a dare una risposta differente.

  Vado a concludere, Presidente, dicendo anche, rispetto alle tante critiche che ho sentito dall’onorevole Tabacci circa la Banca d’Italia, che io ho partecipato, per la mia funzione, a tutte le audizioni, anche a quella di Banca d’Italia. Effettivamente, è emersa una critica rispetto alla mancanza di indicazione di copertura e alcune indicazioni, come la flat tax. Poi c’è da capire se la flat tax è come dice Marattin, che è vagamente nell’aria, o come dice qualcun altro, che è incombente nel provvedimento; questo lo capiremo. Però, intanto, che ci fosse la necessità di qualche copertura l’avevamo capito anche noi e quando arriveremo alla flat tax indicheremo le coperture. Intanto ci accontentiamo di leggere quello che Bankitalia dice, cioè che questo è un provvedimento che va incontro alle esigenze delle piccole e medie imprese, che sono il nervo di questa nostra Italia produttiva (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Quindi va letto tutto e va citato tutto quello che dicono le autorità invitate. E noi abbiamo avuto il plauso di categorie, di professionisti, di tante altre realtà universitarie, ricordo il professor Uricchio, il professor Melis e tanti altri. 

  E allora - e concludo velocemente, Presidente - io penso che anche la critica ingenerosa di avere perso del tempo sia abbastanza lunare. Lo dico perché, se prendiamo, onorevole Marattin, i testi a fronte della scorsa delega fiscale e di questa, non credo che siano sovrapponibili. Qui si parla di internalizzazione, di redditi di impresa, di redditi delle persone fisiche, di procedure, di testi unici. Credo che la sovrapponibilità stia solo, forse, nei suoi desideri, ma noi, in questo, pensiamo di averli accontentati e, quindi, siamo fieri di questo. 

  Concludo effettivamente, dicendo, Presidente, che noi, all’esito di questa votazione, come auspichiamo, quando Fratelli d’Italia potrà votare questa prima grande riforma del Governo Meloni, sicuramente sarà entusiasta di ciò, ma non ci affacceremo a dei balconi per dire che abbiamo sconfitto la povertà. Prenderemo atto del fatto che abbiamo costruito un percorso che vorremmo limitasse la povertà (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Non indosseremo un elegante loden per andare a Francoforte a prendere ordini, ma immagineremo di potere stare seduti in Europa con una dignità maggiore di quella che abbiamo visto in passato. E non ci sveglieremo neanche pensando che gli italiani ci applaudiranno dicendo che è bello pagare le tasse. Spereremo e auspicheremo che pensino, da domani, che sia più giusto pagare le tasse perché hanno di fronte uno Stato equo e uno Stato amico (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). E crederemo di aver fatto un bel servizio alla Nazione (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

  
    
      (Votazione finale ed approvazione - A.C. 1038-B)
    
  

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge n. 1038-B:

  “Delega al Governo per la riforma fiscale” (Approvato dalla Camera e modificato dal Senato).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 79 - Applausi dei deputati dei gruppi Fratelli d’Italia, Lega-Salvini Premier, Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE e Noi Moderati (Noi con l’Italia, Coraggio Italia, UDC, Italia al Centro)-MAIE). 

  
    Trasmissione dal Senato di un disegno di legge di conversione e sua assegnazione a Commissione in sede referente.
  

  
    PRESIDENTE. Il Presidente del Senato ha trasmesso alla Presidenza il seguente disegno di legge, che è assegnato, ai sensi dell’articolo 96-bis, comma 1, del Regolamento, in sede referente, alla XI Commissione (Lavoro):

  S. 826. - “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 luglio 2023, n. 98, recante misure urgenti in materia di tutela dei lavoratori in caso di emergenza climatica e di termini di versamento” (approvato dal Senato) (1364) - Parere delle Commissioni I, V, VI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per gli aspetti attinenti alla materia tributaria), VIII, X, XII, XIII e XIV.

  Il suddetto disegno di legge, ai fini dell’espressione del parere previsto dal comma 1 del predetto articolo 96-bis, è altresì assegnato al Comitato per la legislazione.

  
    Organizzazione dei tempi di esame di una proposta di legge.
  

  
    PRESIDENTE. Avverto che nell’allegato A al resoconto stenografico della seduta odierna sarà pubblicata l’organizzazione dei tempi del seguito dell’esame relativa alla proposta di legge n. 336-A recante l’istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sui fatti accaduti presso la comunità “Il Forteto” (Vedi l’allegato A). 

  
    Per fatto personale
  

  
    ANDREA CASU (PD-IDP). Chiedo di parlare per fatto personale.

  
    PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Colleghi, per favore, noi non abbiamo ancora finito. Forse voi già siete in vacanza con la testa, noi no. Prego, onorevole Casu.

  
    ANDREA CASU (PD-IDP). Grazie, Presidente. Mi dispiace disturbare il clima che si sta vivendo in questo momento in quest’Aula, ma ci tengo ad intervenire per fatto personale, perché sono questi gli spazi offerti dal Regolamento della Camera, al riguardo della questione che ha aperto i nostri lavori, con l’intervento sull’ordine dei lavori del vice presidente Morassut, gli interventi… Presidente, così non è possibile.

  
    PRESIDENTE. Ha ragione. Colleghi, o uscite in silenzio o vi faccio uscire io malamente, quindi decidete voi… Così va bene. Prego, onorevole Casu.

  
    ANDREA CASU (PD-IDP). Grazie, Presidente. Intervengo per fatto personale per condividere le parole del vice presidente Morassut e augurarmi che quello che è avvenuto, ieri, in Commissione trasporti non si ripeta, anche perché, fino a ieri, i lavori in IX Commissione (Trasporti) erano sempre stati orientati alla massima collaborazione e condivisione, nel rispetto delle differenti prerogative. 

  Detto questo, però, mi corre l’obbligo di chiarire un fatto che non è solo procedurale e che attiene ai lavori delle nostre Commissioni alla Camera, ma è anche un fatto politico legato alle questioni, anche personali, esposte dal presidente Deidda, nel momento in cui è intervenuto motivando le ragioni dei nostri interventi, del mio intervento, degli interventi degli altri colleghi, con riferimento all’atto che abbiamo depositato a maggio, la risoluzione sul trasporto pubblico locale. 

  La richiesta che noi abbiamo avanzato in Commissione fino alla giornata di ieri era affrontare il tema della gravissima emergenza che sta riguardando tutto il trasporto pubblico locale nelle grandi città e in tutto il nostro Paese. Lo abbiamo fatto per una ragione politica, perché noi ci rifiutiamo di pensare che siano una richiesta dell’opposizione le condizioni di mobilità che ci sono ogni giorno per le cittadine e i cittadini italiani. E il tema non riguarda solo, come sta facendo il Governo, i taxi e gli NCC, che sono solo la punta dell’iceberg del problema, riguarda tutta la mobilità delle nostre città, e noi chiediamo che anche il Parlamento se ne occupi. 

  Oggi si sospendono i nostri lavori, però, lunedì, la prossima settimana, ci saranno altri decreti su questo tema. Noi chiedevamo semplicemente che, prima della pausa estiva, anche il Parlamento potesse affrontarlo. Ci sono criteri che non tengono conto del boom turistico, che non tengono conto della crisi climatica, che non tengono conto degli eventi straordinari che peggiorano l’offerta di mobilità ogni giorno nelle nostre città e noi ci rifiutiamo di pensare che anche questo problema, come la povertà, venga scaricato nei confronti dei comuni e delle regioni, senza poteri e risorse adeguate. È per questo che ieri siamo intervenuti…

   
  
    PRESIDENTE. Onorevole Casu, scusi se la interrompo. Mi ascolti un momento. L’intervento per fatto personale attiene a qualcosa che riguarda la sua persona. Lei sta svolgendo un intervento che ha carattere politico. Se lei ha qualcosa che riguarda la sua persona, che è successa nell’Aula, allora va bene, però qui stiamo andando in un altro ambito (Applausi).

  
    ANDREA CASU (PD-IDP). Presidente, dato che è stato detto che, ieri, c’è stato il problema della calendarizzazione ai primi di settembre di un argomento che noi avevamo chiesto di fare da maggio, dunque è una questione che è stata posta, noi diciamo semplicemente che non è un fatto personale che riguarda noi, è una questione ben più ampia (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

  
    PRESIDENTE. In questo senso. Va bene.

  
    Interventi di fine seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo agli interventi di fine seduta.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Testa. Ne ha facoltà.

  
    GUERINO TESTA (FDI). Grazie, Presidente. Mi dispiace fare questo intervento con quattro giorni di anticipo, però oggi, essendo l’ultimo giorno, ho ritenuto doveroso, parlando anche con lei e a con la Presidenza, ricordare quello che è accaduto l’8 agosto 1956. 

  Alle ore 8,10 dell’8 agosto 1956, una nuvola di fumo si levò da un pozzo di una miniera di carbone di Marcinelle, in Belgio. Un operaio italiano, che capiva poco il francese, aveva azionato un ascensore, mentre stava salendo un montacarichi. Venne tranciato un tubo di petrolio e divampò un incendio che portò alla morte 262 minatori, di 12 nazionalità. Più della metà, 136 italiani, erano arrivati in Belgio spinti dall’Accordo bilaterale tra Roma e Bruxelles, che prevedeva la fornitura di manodopera in cambio di carbone.

  Quella di Marcinelle, avvenuta due anni dopo la tragedia nelle miniere di Ribolla, in Maremma, 43 morti, fu la più grande tragedia mineraria europea. L’incendio nella miniera di Marcinelle accadde, come ho detto prima, l’8 agosto, provocò la morte di 260 minatori, 136 italiani, 60 abruzzesi, di tutte e quattro le province; la maggior parte delle vittime proveniva dalla provincia di Pescara, la mia provincia, in particolare da Manoppello, Lettomanoppello e Turrivalignani. In ricordo della tragedia, oggi, la miniera di Bois du Cazier è patrimonio dell’UNESCO. 

  In conclusione, mi piace ricordare come l’onorevole Mirko Tremaglia riuscì a far realizzare la Giornata nazionale del sacrificio del lavoro italiano nel mondo, da celebrarsi ogni 8 agosto in ricordo del disastro di Marcinelle del 1956 (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Matteoni. Ne ha facoltà.

  
    NICOLE MATTEONI (FDI). Presidente, anche io, oggi, in anticipo rispetto alla data dell’evento, voglio ricordare la tragedia di Vergarolla, una pagina di storia tutt’oggi ancora poco ricordata. Era il 18 agosto 1946 e a Pola, in Istria, allora ancora terra d’Italia, splendeva il sole sulla spiaggia di Vergarolla, dove famiglie intere si ritrovarono per seguire le gare di nuoto della Coppa Scarioni. Durante quella mattina di festa esplosero 9 tonnellate di materiale bellico e furono 65 le vittime identificate, anche se si stima fossero più di 100. La violenza dell’esplosione, infatti, impedì di quantificarle in maniera puntuale.

  Tra le vittime voglio ricordare quelle più giovani: Alberto Brandis, Fulvio Saccon e Marina Maresi, di soli tre anni. 

  Di questa storia voglio ricordare anche il coraggio del dottor Geppino Micheletti; nato a Trieste, operava a Pola, nell’ospedale cittadino, ed era reperibile proprio quella mattina. Da quando arrivarono i primi feriti non smise di operare per quasi 48 ore consecutive, nonostante gli fosse stato comunicato che i suoi due bambini di 5 e 9 anni, Carlo e Renzo, erano morti. Di Renzo si ritrovò solo la scarpetta. Per il suo coraggio e senso del dovere gli è stata conferita la medaglia d’oro al merito della sanità pubblica della Repubblica italiana. 

  Negli anni si sono succedute diverse ipotesi in merito alla causa dell’esplosione, ma le recenti indagini storiche affermano con decisione che, dietro a questo episodio, ci fu la mano della polizia politica di Tito, con l’intento di terrorizzare la popolazione italiana. Ora più che mai, abbiamo bisogno di verità e che in Italia si ricordi ovunque una delle tragedie più cruente della nostra storia repubblicana (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Barzotti. Ne ha facoltà.

  
    VALENTINA BARZOTTI (M5S). Grazie, Presidente. Oggi, intervengo in ricordo di Mahmoud Sayed Mohamed Abdalla, un ragazzo di 19 anni che tagliava i capelli in una barberia a Genova, a Sestri Ponente. Da notizie di stampa, pare che fosse molto bravo nel suo lavoro, ma che lavorasse in nero e che prendesse poco. Si dice anche che volesse andare a lavorare in un altro posto per guadagnare qualcosina in più e per stare meglio. Un mese fa aveva denunciato alla Guardia di finanza le sue condizioni di lavoro e anche quelle dei suoi colleghi, con cui viveva nel retrobottega.

  Mahmoud Sayed Mohamed Abdalla è stato ucciso; il corpo, mutilato della testa e delle mani, è stato gettato in mare e ritrovato in spiaggia a Chiavari domenica. Con questo intervento noi vogliamo portare le condoglianze a tutte le persone che lo conoscevano, chiedere più tutele per chi denuncia le violazioni sui luoghi di lavoro e augurare un buon lavoro alla procura perché sia fatta giustizia. Come deputati porteremo all’attenzione della Commissione d’inchiesta sulle condizioni di lavoro in Italia questa vicenda, perché sia fatta veramente giustizia e perché si accenda un faro su questa questione (Applausi).

  
    PRESIDENTE. È l’ultima seduta prima della pausa. Quindi, è l’occasione per rivolgere a tutti i dipendenti della Camera e a tutti i collaboratori dei gruppi l’auspicio di giorni di riposo sereni. Ovviamente, un augurio che è esteso a tutti voi che condividete questa esperienza di legislatura. Grazie a tutti. 

   
  
    Ordine del giorno della prossima seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della prossima seduta. 

  
    Martedì 5 settembre 2023 - Ore 15:
  

  1.	Discussione sulle linee generali dei disegni di legge:

  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sullo spazio aereo comune tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e l'Ucraina, dall'altra, firmato a Kiev il 12 ottobre 2021. (C. 1001-A)

  
    Relatore:  CALOVINI.

  S. 454 - Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sulla protezione degli investimenti tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Singapore, dall'altra, fatto a Bruxelles il 19 ottobre 2018 (Approvato dal Senato). (C. 1040)

  
    Relatore:  FORMENTINI.

  S. 541 - Ratifica ed esecuzione dell'Atto di Ginevra dell'Accordo dell'Aja concernente la registrazione internazionale dei disegni e modelli industriali, fatto a Ginevra il 2 luglio 1999 (Approvato dal Senato). (C. 1041)

  
    Relatore:  BILLI.

  
    La seduta termina alle 15,45.
  

  
    SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
  

  Nel corso della seduta sono pervenute le seguenti segnalazioni in ordine a votazioni qualificate effettuate mediante procedimento elettronico (vedi Elenchi seguenti):

  nella votazione n. 5 la deputata Montemagni ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 6 il deputato Zinzi ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 7 il deputato Penza ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario;

  nelle votazioni nn. 8 e 9 la deputata L’Abbate ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 11 il deputato Battistoni ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario;

  nelle votazioni n. 11 e 16 il deputato Ziello ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario;

  nella votazione n. 15 il deputato Trancassini ha segnalato che ha erroneamente espresso voto contrario mentre avrebbe voluto esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 21 il deputato Bof ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 23 il deputato De Corato ha segnalato che ha erroneamente espresso voto favorevole mentre avrebbe voluto esprimere voto contrario;

  nella votazione n. 23 il deputato Morrone ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario;

  nelle votazioni dalla n. 23 alla n. 27 il deputato Candiani ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario;

  nelle votazioni nn. 24 e 37 il deputato Bellomo ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario;

  nella votazione n. 28 il deputato Carrà ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario;

  nella votazione n. 29 la deputata Guerra ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 33 il deputato De Maria ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione nn. 48 e 69 il deputato Pierro ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 54 il deputato Rubano ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 57 il deputato Toccalini ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 57 il deputato Carrà ha segnalato che ha erroneamente espresso voto contrario mentre avrebbe voluto esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 62 il deputato Pastorino ha segnalato che si è erroneamente astenuto mentre avrebbe voluto esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 63 la deputata Ghirra ha segnalato che ha erroneamente espresso voto favorevole mentre avrebbe voluto astenersi dal voto;

  nella votazione n. 69 i deputati De Maria e Bellomo hanno segnalato che non sono riusciti ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 69 il deputato Morrone hanno segnalato che ha erroneamente espresso voto contrario mentre avrebbe voluto esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 72 il deputato Magi ha segnalato che ha erroneamente espresso voto favorevole mentre avrebbe voluto astenersi dal voto;

  nella votazione n. 78 la deputata Auriemma ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole.

  IL CONSIGLIERE CAPO 

  DEL SERVIZIO RESOCONTI 

  ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

  Dott. Renzo Dickmann

  
    Licenziato per la stampa alle 17.
  



    
      
        VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE MEDIANTE PROCEDIMENTO ELETTRONICO
      

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 1 DI 7 (VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 13)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />1
          	Nominale
          	DDL 1038-B - ARTICOLO 1                           
          	268
          	268
          	0
          	135
          	181
          	87
          	48
          	Appr.
        

        
          	
             />2
          	Nominale
          	EM 2.1                                            
          	266
          	266
          	0
          	134
          	89
          	177
          	48
          	Resp.
        

        
          	
             />3
          	Nominale
          	ARTICOLO 2                                        
          	266
          	266
          	0
          	134
          	179
          	87
          	48
          	Appr.
        

        
          	
             />4
          	Nominale
          	ARTICOLO 4                                        
          	264
          	264
          	0
          	133
          	178
          	86
          	48
          	Appr.
        

        
          	
             />5
          	Nominale
          	ARTICOLO 9                                        
          	262
          	262
          	0
          	132
          	174
          	88
          	48
          	Appr.
        

        
          	
             />6
          	Nominale
          	ARTICOLO 10                                       
          	265
          	265
          	0
          	133
          	179
          	86
          	48
          	Appr.
        

        
          	
             />7
          	Nominale
          	ARTICOLO 11                                       
          	265
          	265
          	0
          	133
          	180
          	85
          	48
          	Appr.
        

        
          	
             />8
          	Nominale
          	ARTICOLO 12                                       
          	265
          	265
          	0
          	133
          	176
          	89
          	48
          	Appr.
        

        
          	
             />9
          	Nominale
          	EM 13.1                                           
          	268
          	266
          	2
          	134
          	90
          	176
          	47
          	Resp.
        

        
          	
             />10
          	Nominale
          	EM 13.2                                           
          	266
          	265
          	1
          	133
          	88
          	177
          	47
          	Resp.
        

        
          	
             />11
          	Nominale
          	EM 13.3                                           
          	268
          	265
          	3
          	133
          	97
          	168
          	47
          	Resp.
        

        
          	
             />12
          	Nominale
          	EM 13.4                                           
          	272
          	269
          	3
          	135
          	98
          	171
          	47
          	Resp.
        

        
          	
             />13
          	Nominale
          	ARTICOLO 13                                       
          	270
          	270
          	0
          	136
          	182
          	88
          	47
          	Appr.
        

      

      F = Voto favorevole (in votazione palese). - C = Voto contrario (in votazione palese). - V = Partecipazione al voto (in votazione segreta). - A = Astensione. - M = Deputato in missione. - T = Presidente di turno. - P = Partecipazione a votazione in cui é mancato il numero legale. - X = Non in carica.
	
Le votazioni annullate sono riportate senza alcun simbolo. Ogni singolo elenco contiene fino a 13 votazioni. Agli elenchi é premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di ogni singola votazione.

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 2 DI 7 (VOTAZIONI DAL N. 14 AL N. 26)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />14
          	Nominale
          	EM 14.1                                           
          	272
          	270
          	2
          	136
          	50
          	220
          	46
          	Resp.
        

        
          	
             />15
          	Nominale
          	ARTICOLO 14                                       
          	272
          	272
          	0
          	137
          	181
          	91
          	46
          	Appr.
        

        
          	
             />16
          	Nominale
          	ARTICOLO 15                                       
          	269
          	269
          	0
          	135
          	181
          	88
          	46
          	Appr.
        

        
          	
             />17
          	Nominale
          	EM 16.1                                           
          	272
          	270
          	2
          	136
          	88
          	182
          	46
          	Resp.
        

        
          	
             />18
          	Nominale
          	EM 16.2                                           
          	268
          	268
          	0
          	135
          	101
          	167
          	45
          	Resp.
        

        
          	
             />19
          	Nominale
          	EM 16.3                                           
          	267
          	266
          	1
          	134
          	90
          	176
          	45
          	Resp.
        

        
          	
             />20
          	Nominale
          	EM 16.4                                           
          	270
          	227
          	43
          	114
          	58
          	169
          	45
          	Resp.
        

        
          	
             />21
          	Nominale
          	ARTICOLO 16                                       
          	271
          	270
          	1
          	136
          	178
          	92
          	44
          	Appr.
        

        
          	
             />22
          	Nominale
          	EM 17.1                                           
          	270
          	269
          	1
          	135
          	92
          	177
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />23
          	Nominale
          	EM 17.2                                           
          	263
          	262
          	1
          	132
          	88
          	174
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />24
          	Nominale
          	EM 17.3                                           
          	259
          	258
          	1
          	130
          	90
          	168
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />25
          	Nominale
          	EM 17.4                                           
          	265
          	265
          	0
          	133
          	88
          	177
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />26
          	Nominale
          	EM 17.5                                           
          	262
          	262
          	0
          	132
          	88
          	174
          	44
          	Resp.
        

      

      
        

      

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 3 DI 7 (VOTAZIONI DAL N. 27 AL N. 39)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />27
          	Nominale
          	EM 17.6                                           
          	265
          	264
          	1
          	133
          	87
          	177
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />28
          	Nominale
          	EM 17.7                                           
          	266
          	266
          	0
          	134
          	90
          	176
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />29
          	Nominale
          	EM 17.8, 17.9                                     
          	269
          	267
          	2
          	134
          	87
          	180
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />30
          	Nominale
          	EM 17.10, 17.11, 17.12                            
          	267
          	265
          	2
          	133
          	87
          	178
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />31
          	Nominale
          	ARTICOLO 17                                       
          	269
          	269
          	0
          	135
          	178
          	91
          	44
          	Appr.
        

        
          	
             />32
          	Nominale
          	EM 18.1                                           
          	267
          	263
          	4
          	132
          	86
          	177
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />33
          	Nominale
          	EM 18.2, 18.3                                     
          	266
          	266
          	0
          	134
          	87
          	179
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />34
          	Nominale
          	EM 18.4                                           
          	267
          	265
          	2
          	133
          	86
          	179
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />35
          	Nominale
          	ARTICOLO 18                                       
          	269
          	269
          	0
          	135
          	180
          	89
          	44
          	Appr.
        

        
          	
             />36
          	Nominale
          	EM 19.1, 19.2, 19.3                               
          	262
          	253
          	9
          	127
          	89
          	164
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />37
          	Nominale
          	EM 19.4                                           
          	260
          	259
          	1
          	130
          	88
          	171
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />38
          	Nominale
          	EM 19.5                                           
          	267
          	226
          	41
          	114
          	58
          	168
          	44
          	Resp.
        

        
          	
             />39
          	Nominale
          	EM 19.6                                           
          	270
          	258
          	12
          	130
          	88
          	170
          	43
          	Resp.
        

      

      
        

      

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 4 DI 7 (VOTAZIONI DAL N. 40 AL N. 52)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />40
          	Nominale
          	ARTICOLO 19                                       
          	270
          	270
          	0
          	136
          	182
          	88
          	43
          	Appr.
        

        
          	
             />41
          	Nominale
          	EM 20.1                                           
          	273
          	242
          	31
          	122
          	61
          	181
          	43
          	Resp.
        

        
          	
             />42
          	Nominale
          	EM 20.2                                           
          	268
          	265
          	3
          	133
          	89
          	176
          	43
          	Resp.
        

        
          	
             />43
          	Nominale
          	EM 20.3                                           
          	273
          	271
          	2
          	136
          	88
          	183
          	43
          	Resp.
        

        
          	
             />44
          	Nominale
          	EM 20.4                                           
          	272
          	270
          	2
          	136
          	90
          	180
          	43
          	Resp.
        

        
          	
             />45
          	Nominale
          	EM 20.5                                           
          	274
          	272
          	2
          	137
          	89
          	183
          	43
          	Resp.
        

        
          	
             />46
          	Nominale
          	EM 20.6, 20.7                                     
          	268
          	267
          	1
          	134
          	87
          	180
          	43
          	Resp.
        

        
          	
             />47
          	Nominale
          	EM 20.8                                           
          	272
          	272
          	0
          	137
          	93
          	179
          	43
          	Resp.
        

        
          	
             />48
          	Nominale
          	ARTICOLO 20                                       
          	272
          	272
          	0
          	137
          	181
          	91
          	43
          	Appr.
        

        
          	
             />49
          	Nominale
          	ARTICOLO 21                                       
          	271
          	271
          	0
          	136
          	180
          	91
          	43
          	Appr.
        

        
          	
             />50
          	Nominale
          	ARTICOLO 22                                       
          	272
          	272
          	0
          	137
          	182
          	90
          	43
          	Appr.
        

        
          	
             />51
          	Nominale
          	ARTICOLO 23                                       
          	271
          	271
          	0
          	136
          	181
          	90
          	43
          	Appr.
        

        
          	
             />52
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/2                                    
          	268
          	256
          	12
          	129
          	89
          	167
          	41
          	Resp.
        

      

      
        

      

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 5 DI 7 (VOTAZIONI DAL N. 53 AL N. 65)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />53
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/3                                    
          	275
          	275
          	0
          	138
          	103
          	172
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />54
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/4 RIF                                
          	271
          	269
          	2
          	135
          	268
          	1
          	41
          	Appr.
        

        
          	
             />55
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/5 RIF                                
          	270
          	268
          	2
          	135
          	268
          	0
          	41
          	Appr.
        

        
          	
             />56
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/6 RIF                                
          	269
          	267
          	2
          	134
          	267
          	0
          	41
          	Appr.
        

        
          	
             />57
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/7 RIF                                
          	269
          	268
          	1
          	135
          	267
          	1
          	41
          	Appr.
        

        
          	
             />58
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/8                                    
          	271
          	271
          	0
          	136
          	103
          	168
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />59
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/9                                    
          	269
          	267
          	2
          	134
          	90
          	177
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />60
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/10                                   
          	274
          	273
          	1
          	137
          	100
          	173
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />61
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/11                                   
          	269
          	267
          	2
          	134
          	103
          	164
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />62
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/12                                   
          	267
          	259
          	8
          	130
          	96
          	163
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />63
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/13                                   
          	266
          	265
          	1
          	133
          	91
          	174
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />64
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/14                                   
          	268
          	205
          	63
          	103
          	39
          	166
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />65
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/15                                   
          	272
          	204
          	68
          	103
          	34
          	170
          	41
          	Resp.
        

      

      
        

      

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 6 DI 7 (VOTAZIONI DAL N. 66 AL N. 78)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />66
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/17                                   
          	274
          	263
          	11
          	132
          	88
          	175
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />67
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/18                                   
          	273
          	268
          	5
          	135
          	262
          	6
          	41
          	Appr.
        

        
          	
             />68
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/20                                   
          	271
          	270
          	1
          	136
          	94
          	176
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />69
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/26                                   
          	254
          	253
          	1
          	127
          	251
          	2
          	41
          	Appr.
        

        
          	
             />70
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/27                                   
          	276
          	276
          	0
          	139
          	104
          	172
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />71
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/28                                   
          	276
          	273
          	3
          	137
          	266
          	7
          	41
          	Appr.
        

        
          	
             />72
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/29                                   
          	276
          	275
          	1
          	138
          	96
          	179
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />73
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/30 RIF                               
          	277
          	276
          	1
          	139
          	276
          	0
          	41
          	Appr.
        

        
          	
             />74
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/31                                   
          	272
          	272
          	0
          	137
          	86
          	186
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />75
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/32                                   
          	262
          	251
          	11
          	126
          	86
          	165
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />76
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/35 RIF                               
          	273
          	237
          	36
          	119
          	235
          	2
          	41
          	Appr.
        

        
          	
             />77
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/36                                   
          	269
          	268
          	1
          	135
          	99
          	169
          	41
          	Resp.
        

        
          	
             />78
          	Nominale
          	ODG 9/1038-B/37                                   
          	261
          	261
          	0
          	131
          	96
          	165
          	41
          	Resp.
        

      

      
        

      

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 7 DI 7 (VOTAZIONI DAL N. 79 AL N. 79)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />79
          	Nominale
          	DDL 1038-B - VOTO FINALE                          
          	269
          	269
          	0
          	135
          	184
          	85
          	41
          	Appr.
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ORGANIZZAZIONE DEI TEMPI DI ESAME: PDL N. 336


Pdl n. 336 – Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sui fatti accaduti presso la comunità «Il Forteto»

Seguito dell'esame: 5 ore.

	Relatori
	40 minuti

(complessivamente)

	Governo
	20 minuti

	Richiami al Regolamento
	10 minuti

	Tempi tecnici
	20 minuti

	Interventi a titolo personale
	40 minuti

(con il limite massimo di 5 minuti per il complesso degli interventi di ciascun deputato)

	Gruppi
	2 ore e 50 minuti

	    Fratelli d'Italia
	34 minuti

	    Partito Democratico – Italia democratica e progressista
	24 minuti

	    Lega – Salvini premier
	23 minuti

	    MoVimento 5 Stelle
	21 minuti

	    Forza Italia – Berlusconi presidente - PPE
	19 minuti

	    Azione - Italia Viva – Renew Europe
	14 minuti

	    Alleanza Verdi e Sinistra
	12 minuti

	    Noi Moderati (Noi Con L'Italia, Coraggio Italia, Udc e Italia al Centro) - MAIE
	12 minuti

	    Misto:
	11 minuti

	        Minoranze Linguistiche
	6 minuti

	        +Europa
	5 minuti






 
COMUNICAZIONI


Missioni valevoli

nella seduta del 4 agosto 2023.

      Albano, Ascani, Barelli, Bellucci, Benvenuto, Bignami, Bitonci, Braga, Caiata, Cappellacci, Carloni, Cecchetti, Cesa, Cirielli, Colosimo, Sergio Costa, Delmastro Delle Vedove, Donzelli, Evi, Ferrante, Ferro, Fitto, Foti, Frassinetti, Freni, Gava, Gebhard, Gemmato, Giglio Vigna, Giorgetti, Gribaudo, Guerini, Gusmeroli, Leo, Lollobrigida, Lupi, Magi, Mangialavori, Mazzi, Meloni, Minardo, Molinari, Mollicone, Molteni, Mulè, Nordio, Osnato, Nazario Pagano, Pastorella, Pichetto Fratin, Prisco, Richetti, Rixi, Roccella, Rotelli, Scerra, Schullian, Francesco Silvestri, Siracusano, Sportiello, Trancassini, Tremonti, Vaccari, Varchi, Zanella, Zaratti, Zoffili, Zucconi.

Annunzio di proposte di legge.

      In data 3 agosto 2023 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:


          CURTI: «Disposizioni per lo sviluppo economico e sociale delle aree interne, montane e periferiche» (1358);


          DORI: «Modifiche alla legge 31 dicembre 2012, n. 247, concernenti l'istituzione della sezione disciplinare del Consiglio nazionale forense» (1359);


          DE MARIA ed altri: «Modifiche alla legge 3 agosto 2004, n. 206, e altre disposizioni in materia di benefìci in favore delle vittime del terrorismo» (1360);


          GIORGIANNI ed altri: «Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, in materia di diritto del minore ad una famiglia» (1361);


          MESSINA: «Istituzione di un fondo di solidarietà per le spese sostenute a causa di grave infermità o di morte dai cittadini italiani che si trovano temporaneamente all'estero» (1362);


          IAIA: «Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per la repressione dei reati contro l'ambiente, nonché al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di responsabilità delle persone giuridiche» (1363).

      In data 4 agosto 2023 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:


          TONI RICCIARDI ed altri: «Disposizioni per la tutela e la valorizzazione dei paesaggi sonori» (1365);


          MALAVASI e FORATTINI: «Riconoscimento dell'endometriosi come malattia invalidante nonché disposizioni per la diagnosi e la cura di essa e agevolazioni in favore delle donne che ne sono affette» (1366);


          ORRICO ed altri: «Disposizioni per il sostegno del diritto allo studio e per la prevenzione della dispersione scolastica» (1367);


          ANTONIOZZI: «Modifiche alla legge 13 dicembre 1989, n. 401, in materia di lesioni personali e omicidio preterintenzionale in danno di arbitri o di altri soggetti  che assicurano la regolarità tecnica delle manifestazioni sportive» (1368).

      Saranno stampate e distribuite.

Annunzio di proposte

di inchiesta parlamentare.

      In data 3 agosto 2023 è stata presentata alla Presidenza la seguente proposta di inchiesta parlamentare d'iniziativa del deputato:


          DI GIUSEPPE: «Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul funzionamento del sistema per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all'estero, con particolare riferimento allo svolgimento delle elezioni politiche dell'anno 2022 nella Circoscrizione estero» (Doc. XXII, n. 34).

      Sarà stampata e distribuita.

Annunzio di proposte

di legge d'iniziativa regionale.

      In data 4 agosto 2023 è stata presentata alla Presidenza, ai sensi dell'articolo 121 della Costituzione, la seguente proposta di legge:


          PROPOSTA DI LEGGE D'INIZIATIVA DEL CONSIGLIO REGIONALE DELLA BASILICATA: «Riconoscimento del diritto all'oblio oncologico. Disposizioni in materia di parità di trattamento delle persone che sono state affette da patologie oncologiche» (1369).

      Sarà stampata e distribuita.

Adesione di deputati a proposte di legge.

      La proposta di legge DEIDDA ed altri: «Disposizioni perequative in favore del personale trasferito ai servizi di informazione e di sicurezza, ai sensi dell'articolo 7 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, prima del 21 novembre 1980» (497) è stata successivamente sottoscritta dal deputato Iaia.

      La proposta di legge BICCHIELLI ed altri: «Istituzione del Registro delle associazioni nazionali delle città di identità per la valorizzazione delle produzioni agricole di pregio» (1242) è stata successivamente sottoscritta dal deputato Caramiello.

      La proposta di legge VACCARI e UBALDO PAGANO: «Disposizioni per favorire la definizione transattiva delle posizioni debitorie classificate come crediti in sofferenza o ad inadempienza probabile» (1246) è stata successivamente sottoscritta dai deputati Curti, Forattini, Girelli e Toni Ricciardi.

Adesione di deputati

a proposte di inchiesta parlamentare.

      La proposta di inchiesta parlamentare RAVETTO: «Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla valutazione dell'impatto economico e sociale degli interventi in materia di pari opportunità e di parità di genere» (Doc. XXII, n. 25) è stata successivamente sottoscritta dai deputati Andreuzza, Bisa, Cavandoli, Montemagni e Pretto.

Ritiro di proposte di legge.

      In data 3 agosto 2023 il deputato Messina ha comunicato di ritirare la seguente proposta di legge:


          MESSINA: «Disposizioni concernenti il mantenimento in ruolo di dirigenti scolastici di cui all'articolo 1, comma 87, della legge 13 luglio 2015, n. 107» (1075).

      La proposta di legge sarà pertanto cancellata dall'ordine del giorno.

Trasmissione dal Senato.

      In data 4 agosto 2023 il Presidente del Senato ha trasmesso alla Presidenza il seguente disegno di legge:


          S. 826. – «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 luglio 2023, n. 98, recante misure urgenti in materia di tutela dei lavoratori in caso di  emergenza climatica e di termini di versamento» (approvato dal Senato) (1364).

      Sarà stampato e distribuito.

Assegnazione di un progetto di legge

a Commissione in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, il seguente progetto di legge è assegnato, in sede referente, alla sottoindicata Commissione permanente:


          II Commissione (Giustizia):


      «Disposizioni per il contrasto della violenza sulle donne e della violenza domestica» (1294) Parere delle Commissioni I, V, IX, XII e XIV.

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell'Allegato B al resoconto della seduta odierna.





ERRATA CORRIGE

      Nell'Allegato A ai resoconti della seduta del 3 agosto 2023, a pagina 4, prima colonna, alla decima riga, dopo la parola: «Commissioni» deve intendersi inserita la seguente: «I,» e, alla tredicesima riga, dopo la parola: «sanzioni),» deve intendersi inserita la seguente: «V,».





 
DISEGNO DI LEGGE: DELEGA AL GOVERNO PER LA RIFORMA FISCALE (APPROVATO DALLA CAMERA E MODIFICATO DAL SENATO) (A.C. 1038-B)


A.C. 1038-B – Parere della I Commissione

PARERE DELLA I COMMISSIONE SULLE PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

NULLA OSTA

      sugli emendamenti contenuti nel fascicolo.

A.C. 1038-B – Parere della V Commissione

PARERE DELLA V COMMISSIONE SUL TESTO DEL PROVVEDIMENTO E SULLE PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

      Sul testo del provvedimento in oggetto:

PARERE FAVOREVOLE

      Sugli emendamenti trasmessi dall'Assemblea:

NULLA OSTA


A.C. 1038-B – Articolo 1

ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

TITOLO I

I PRINCÌPI GENERALI E I TEMPI DI ATTUAZIONE

Capo I

PRINCÌPI GENERALI E TERMINI

Art. 1.

(Delega al Governo per la revisione del sistema tributario e termini di attuazione)

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, fermo restando quanto disposto dall'articolo 21, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze e, per quanto di competenza, del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con i Ministri competenti per materia, uno o più decreti legislativi recanti la revisione del sistema tributario. I decreti legislativi di cui al presente articolo sono adottati, nel rispetto dei princìpi costituzionali nonché dell'ordinamento dell'Unione europea e del diritto internazionale, sulla base dei princìpi e criteri direttivi generali di cui agli articoli 2 e 3 e dei princìpi e criteri direttivi specifici di cui agli articoli da 4 a 20.


      2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono corredati di relazione tecnica, redatta ai sensi dell'articolo 17, commi 2 e 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che indica altresì gli effetti che ne derivano sul gettito, anche per i tributi degli enti territoriali e per la relativa distribuzione territoriale, e sulla pressione tributaria a legislazione vigente, nonché della relazione sull'analisi dell'impatto della regolamentazione e sono trasmessi, ove suscettibili di produrre effetti nei confronti  delle regioni e degli enti locali, alla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per il raggiungimento dell'intesa ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che deve essere acquisita entro trenta giorni, decorsi i quali il Governo può comunque procedere. Gli schemi sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro trenta giorni dalla data di trasmissione. Nel caso di schemi suscettibili di produrre effetti nei confronti delle regioni e degli enti locali, la trasmissione alle Camere ha luogo dopo l'acquisizione dell'intesa in sede di Conferenza unificata. Le Commissioni parlamentari possono chiedere al Presidente della rispettiva Camera di prorogare di venti giorni il termine per l'espressione del parere, qualora ciò risulti necessario per la complessità della materia o per il numero degli schemi di decreti legislativi trasmessi. Decorso il termine previsto per l'espressione del parere o quello eventualmente prorogato, i decreti legislativi possono essere comunque adottati. Qualora il Governo, a seguito dei pareri parlamentari, non osservi quanto previsto dall'intesa acquisita in sede di Conferenza unificata, predispone una relazione e la trasmette alla medesima Conferenza.


      3. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri delle Commissioni parlamentari di cui al comma 2, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e di motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari sono espressi entro dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque adottati.


      4. Qualora i termini per l'espressione dei pareri parlamentari di cui ai commi 2 e 3 scadano nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini di delega previsti dai commi 1 e 6 o successivamente, questi ultimi sono prorogati di novanta giorni.


      5. Nei decreti legislativi di cui al comma 1 il Governo provvede all'introduzione delle nuove norme mediante la modifica o l'integrazione delle disposizioni che regolano le materie interessate dai decreti medesimi, abrogando espressamente le norme incompatibili e garantendo il coordinamento formale e sostanziale tra i decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge e le altre leggi dello Stato.


      6. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore dell'ultimo dei decreti legislativi medesimi ovvero dalla scadenza, se successiva, del termine di cui ai commi 1 o 4, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla presente legge e secondo la procedura di cui al presente articolo.

A.C. 1038-B – Articolo 2

ARTICOLO 2 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 2.

(Princìpi generali del diritto tributario

nazionale)

      1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo osserva i seguenti princìpi e criteri direttivi generali:


          a) fermi restando i princìpi della progressività e dell'equità del sistema tributario, stimolare la crescita economica e la natalità attraverso l'aumento dell'efficienza della struttura dei tributi e la riduzione del carico fiscale, soprattutto al fine di sostenere le famiglie, in particolare quelle in cui sia presente una persona con disabilità, i giovani che non hanno compiuto il trentesimo anno di età, i lavoratori e le imprese;


          b) prevenire, contrastare e ridurre l'evasione e l'elusione fiscale, anche attraverso:


              1) la piena utilizzazione dei dati che affluiscono al sistema informativo dell'anagrafe  tributaria, il potenziamento dell'analisi del rischio, il ricorso alle tecnologie digitali e alle soluzioni di intelligenza artificiale, nel rispetto della disciplina dell'Unione europea sulla tutela dei dati personali, nonché il rafforzamento del regime di adempimento collaborativo ovvero l'aggiornamento e l'introduzione di istituti, anche premiali, volti a favorire forme di collaborazione tra l'Amministrazione finanziaria e i contribuenti;


              2) la piena utilizzazione dei dati resi disponibili dalla fatturazione elettronica e dalla trasmissione telematica dei corrispettivi nonché la piena realizzazione dell'interoperabilità delle banche di dati, nel rispetto della disciplina dell'Unione europea sulla tutela dei dati personali;


          c) fermo restando il rispetto degli obiettivi programmatici di finanza pubblica e di riduzione del debito, prevedere la possibilità di destinare alla compensazione della riduzione della pressione fiscale le risorse, accertate come permanenti ai sensi dell'articolo 1, comma 4, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, derivanti dal miglioramento dell'adempimento spontaneo degli obblighi tributari;


          d) razionalizzare e semplificare il sistema tributario anche con riferimento:


              1) all'utilizzazione efficiente, anche sotto il profilo tecnologico, da parte dell'Amministrazione finanziaria, dei dati ottenuti attraverso lo scambio di informazioni;


              2) all'individuazione e all'eliminazione di micro-tributi per i quali i costi di adempimento dei contribuenti risultano elevati a fronte di un gettito trascurabile per lo Stato, assicurando le opportune misure compensative nell'ambito dei decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge;


              3) alla normativa fiscale riguardante gli enti del Terzo settore e quelli non commerciali, assicurando il coordinamento con le altre disposizioni dell'ordinamento tributario nel rispetto dei princìpi di mutualità, sussidiarietà e solidarietà;


          e) rivedere gli adempimenti dichiarativi e di versamento a carico dei contribuenti prevedendo:


              1) la riduzione degli oneri documentali anche mediante il rafforzamento del divieto, per l'Amministrazione finanziaria, di richiedere al contribuente documenti già in suo possesso;


              2) nuove e più efficienti forme di erogazione di informazioni e di assistenza;


              3) percorsi facilitati per l'accesso ai servizi da parte delle persone anziane o con disabilità;


          f) assicurare un trattamento particolare per gli atti di trasferimento o di destinazione di beni e diritti in favore di persone con disabilità, fermo restando quanto previsto dagli articoli 5 e 6 della legge 22 giugno 2016, n. 112;


          g) assicurare la piena applicazione dei princìpi di autonomia finanziaria degli enti territoriali di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, al decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, e agli statuti speciali per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano, con riferimento:


              1) ai princìpi generali di cui all'articolo 2, comma 2, lettera t), della legge 5 maggio 2009, n. 42, e ai princìpi di manovrabilità e flessibilità dei tributi di cui agli articoli 7 e 12 della medesima legge, in termini almeno equivalenti rispetto a quanto previsto dalla normativa statale vigente;


              2) all'attribuzione dei gettiti da recupero fiscale su tributi e compartecipazioni;


              3) all'attuazione, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, dell'articolo 39, comma 3, del decreto legislativo n. 68 del 2011;


              4) alla partecipazione agli indirizzi di politica fiscale, tramite la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica;


              5) allo sviluppo dell'interoperabilità delle banche di dati del sistema informativo della fiscalità per la gestione e l'accertamento  dei tributi di cui all'articolo 7, comma 1, lettera b), della legge n. 42 del 2009;


              6) all'opportunità di considerare le eventuali perdite di gettito rispetto a quanto previsto a legislazione vigente ai fini dell'adeguatezza dei servizi relativi ai livelli essenziali delle prestazioni e al servizio del trasporto pubblico locale, nel rispetto dei princìpi indicati dalla giurisprudenza costituzionale e dalla legge 31 dicembre 2009, n. 196;


              7) alla garanzia della previsione di meccanismi perequativi in conformità ai princìpi di cui all'articolo 9 della legge n. 42 del 2009, con riferimento in particolare all'attuazione delle previsioni di cui all'articolo 15 del decreto legislativo n. 68 del 2011.

      2. Per la predisposizione dei decreti legislativi di cui all'articolo 1 il Governo può costituire appositi tavoli tecnici tra l'Amministrazione finanziaria, gli enti territoriali, le organizzazioni sindacali, le associazioni di categoria e dei professionisti maggiormente rappresentative a livello nazionale e le associazioni familiari maggiormente rappresentative a livello nazionale ai fini di quanto previsto al comma 1, lettere d) ed e). Ai componenti dei predetti tavoli, in ogni caso, non possono essere corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese né altri emolumenti, comunque denominati, a carico della finanza pubblica.


      3. Per la predisposizione dei decreti legislativi di cui all'articolo 1 l'Amministrazione finanziaria si coordina con la segreteria tecnica della Cabina di regia di cui all'articolo 1, comma 799, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, a tal fine coadiuvata dal Nucleo PNRR Stato-regioni di cui all'articolo 33 del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, per la cura dell'attività istruttoria con le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, nel contesto della riforma del quadro fiscale subnazionale di cui alla missione 1, componente 1, riforma 1.14, del Piano nazionale di ripresa e resilienza.


      4. Il Governo, nella predisposizione dei decreti legislativi di cui all'articolo 1, assicura piena collaborazione con le regioni e gli enti locali.



PROPOSTA EMENDATIVA

ART. 2.

(Princìpi generali del diritto tributario nazionale)



      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:


          g) applicare i princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 2, comma 2, lettera t), della legge 5 maggio 2009, n. 42, e i princìpi di manovrabilità e flessibilità dei tributi di cui agli articoli 7 e 12 della medesima legge.

2.1. (ex 2.1.) Fenu, Alifano, Lovecchio, Raffa.
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ARTICOLO 4 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Capo II

STATUTO DEI DIRITTI DEL

CONTRIBUENTE

Art. 4.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione dello statuto dei diritti del contribuente)

      1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione dello statuto dei diritti del contribuente, di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212, le cui disposizioni costituiscono princìpi generali dell'ordinamento e criteri di interpretazione adeguatrice della legislazione tributaria:


          a) rafforzare l'obbligo di motivazione degli atti impositivi, anche mediante l'indicazione delle prove su cui si fonda la pretesa;
 

          b) valorizzare il principio del legittimo affidamento del contribuente e il principio di certezza del diritto;


          c) razionalizzare la disciplina dell'interpello, al fine di:


              1) ridurre il ricorso all'istituto dell'interpello di cui all'articolo 11 della citata legge n. 212 del 2000, incrementando l'emanazione di provvedimenti interpretativi di carattere generale, anche indicanti una casistica delle fattispecie di abuso del diritto, elaborati anche a seguito dell'interlocuzione con gli ordini professionali, con le associazioni di categoria e con gli altri enti esponenziali di interessi collettivi nonché tenendo conto delle proposte pervenute attraverso pubbliche consultazioni;


              2) rafforzare il divieto di presentazione di istanze di interpello, riservandone l'ammissibilità alle sole questioni che non trovano soluzione in documenti interpretativi già emanati;


              3) subordinare, per le persone fisiche e i contribuenti di minori dimensioni, l'utilizzazione della procedura di interpello alle sole ipotesi in cui non è possibile ottenere risposte scritte mediante servizi di interlocuzione rapida, realizzati anche attraverso l'utilizzo di tecnologie digitali e di intelligenza artificiale;


              4) subordinare l'ammissibilità delle istanze di interpello al versamento di un contributo, da graduare in relazione a diversi fattori, quali la tipologia di contribuente o il valore della questione oggetto dell'istanza, finalizzato al finanziamento della specializzazione e della formazione professionale continua del personale delle agenzie fiscali;


          d) disciplinare l'istituto della consulenza giuridica, distinguendolo dall'interpello e prevedendone presupposti, procedure ed effetti, assicurando che non ne derivino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;


          e) prevedere una disciplina generale del diritto di accesso agli atti del procedimento tributario;


          f) prevedere una generale applicazione del principio del contraddittorio a pena di nullità;


          g) prevedere una disciplina generale delle cause di invalidità degli atti impositivi e degli atti della riscossione;


          h) potenziare l'esercizio del potere di autotutela estendendone l'applicazione agli errori manifesti nonostante la definitività dell'atto, prevedendo l'impugnabilità del diniego ovvero del silenzio nei medesimi casi nonché, con riguardo alle valutazioni di diritto e di fatto operate, limitando la responsabilità nel giudizio amministrativo-contabile dinanzi alla Corte dei conti alle sole condotte dolose;


          i) prevedere l'istituzione e la definizione dei compiti del Garante nazionale del contribuente, quale organo monocratico con incarico di durata quadriennale, rinnovabile una sola volta, e la contestuale soppressione del Garante del contribuente, operante presso ogni direzione regionale delle entrate e direzione delle entrate delle province autonome, di cui all'articolo 13 della legge 27 luglio 2000, n. 212, e assicurando la complessiva invarianza degli oneri finanziari.
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ARTICOLO 9 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

TITOLO II

I TRIBUTI

Capo I

LE IMPOSTE SUI REDDITI, L'IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO E L'IMPOSTA REGIONALE SULLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Art. 9.

(Ulteriori princìpi e criteri direttivi)

      1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:


          a) nell'ambito degli istituti disciplinati dal codice della crisi di impresa e dell'insolvenza,  di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14:


              1) prevedere un regime di tassazione del reddito delle imprese, comprese quelle minori e le grandi imprese, che fanno ricorso ai predetti istituti, distinguendo tra:


                  1.1) istituti liquidatori, da cui discende l'estinzione dell'impresa debitrice, per i quali il reddito d'impresa si determina sulla base del metodo del residuo attivo conseguito in un periodo unico;


                  1.2) istituti di risanamento, che non determinano l'estinzione dell'impresa, per i quali si applica l'ordinaria disciplina del reddito d'impresa, con conseguente adeguamento degli obblighi e degli adempimenti, anche di carattere dichiarativo, da porre a carico delle procedure liquidatorie, anche relativamente al periodo d'imposta precedente;


              2) estendere agli istituti liquidatori nonché al concordato preventivo e all'amministrazione straordinaria delle grandi imprese, anche non liquidatori, il regime di adempimenti attualmente previsto ai fini dell'IVA per la liquidazione giudiziale;


              3) estendere a tutti gli istituti disciplinati dal codice della crisi di impresa e dell'insolvenza, di cui al citato decreto legislativo n. 14 del 2019, l'applicazione delle disposizioni degli articoli 88, comma 4-ter, e 101, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché dell'articolo 26, commi 3-bis, 5, 5-bis e 10-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e l'esclusione dalle responsabilità previste dall'articolo 14 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dall'articolo 2560 del codice civile;


              4) introdurre disposizioni che disciplinino gli effetti derivanti dall'accesso delle imprese a uno dei predetti istituti relativamente:


                  4.1) al rimborso e alla cessione dei crediti d'imposta maturati nel corso delle procedure, prevedendo che, nelle procedure liquidatorie, tali operazioni siano possibili anche prima della chiusura della procedura, previo accertamento degli stessi crediti da parte dell'Amministrazione finanziaria;


                  4.2) alla notificazione degli atti impositivi, prevedendone l'obbligo nei riguardi sia degli organi giudiziali sia dell'impresa debitrice e attribuendo nelle procedure liquidatorie la legittimazione processuale agli organi giudiziali, ferma restando, in ogni caso, quella dell'impresa debitrice;


              5) prevedere la possibilità di raggiungere un accordo sul pagamento parziale o dilazionato dei tributi, anche locali, nell'ambito della composizione negoziata, prevedendo l'intervento del tribunale, e introdurre analoga disciplina per l'istituto dell'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi;


          b) rivedere la disciplina delle società non operative, prevedendo:


              1) l'individuazione di nuovi parametri, da aggiornare periodicamente, che consentano di individuare le società senza impresa, tenendo anche conto dei princìpi elaborati, in materia di imposta sul valore aggiunto, dalla giurisprudenza della Corte di cassazione e della Corte di giustizia dell'Unione europea;


              2) la determinazione di cause di esclusione che tengano conto, tra l'altro, dell'esistenza di un congruo numero di lavoratori dipendenti e dello svolgimento di attività in settori economici oggetto di specifica regolamentazione normativa;


          c) semplificare e razionalizzare i criteri di determinazione del reddito d'impresa al fine di ridurre gli adempimenti amministrativi, fermi restando i princìpi di inerenza, neutralità fiscale delle operazioni di riorganizzazione aziendale e divieto di abuso del diritto, attraverso la revisione della disciplina dei costi parzialmente deducibili e il rafforzamento del processo di avvicinamento dei valori fiscali a quelli civilistici, prevedendo la possibilità di limitare le variazioni in aumento e in diminuzione  da apportare alle risultanze del conto economico quali, in particolare, quelle concernenti gli ammortamenti, le opere, le forniture e i servizi di durata ultrannuale, le differenze su cambi per i debiti, i crediti in valuta e gli interessi di mora. Resta ferma la possibilità, per alcune fattispecie, di applicare tale avvicinamento ai soli soggetti che sottopongono il proprio bilancio di esercizio a revisione legale dei conti ovvero sono in possesso di apposite certificazioni, rilasciate da professionisti qualificati, che attestano la correttezza degli imponibili dichiarati;


          d) al fine di garantire il rafforzamento del processo di avvicinamento dei valori fiscali a quelli civilistici, di cui alla lettera c):


              1) semplificare e razionalizzare la disciplina del codice civile in materia di bilancio, con particolare riguardo alle imprese di minori dimensioni;


              2) rivedere la disciplina recata dal decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, prevedendo, per i soggetti che adottano i princìpi contabili internazionali IAS/IFRS per il bilancio consolidato, la facoltà di applicarli anche al bilancio di esercizio, fatte salve le eccezioni ritenute necessarie per colmare eventuali lacune dei predetti princìpi contabili, coordinare il bilancio di esercizio con la sua funzione organizzativa ed evitare eccessivi aggravi amministrativi;


          e) introduzione della disciplina fiscale relativa alla scissione societaria parziale disciplinata dall'articolo 2506.1 del codice civile, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;


          f) semplificare e razionalizzare la disciplina della liquidazione ordinaria delle imprese individuali e delle società commerciali, stabilendo la definitività del reddito relativo a ciascun periodo di imposta, fatta salva la facoltà del contribuente, se la liquidazione non si protrae rispettivamente per più di tre o di cinque esercizi, di determinare il reddito d'impresa relativo ai periodi compresi tra l'inizio e la chiusura della stessa in base al bilancio finale, provvedendo alla riliquidazione dell'imposta;


          g) rivedere e razionalizzare, anche in adeguamento ai princìpi di cui all'articolo 6, comma 1, lettera a), gli incentivi fiscali alle imprese e i meccanismi di determinazione e fruizione degli stessi, tenendo altresì conto della direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 2022;


          h) rivedere la fiscalità di vantaggio, in coerenza con la disciplina europea in materia di aiuti di Stato, privilegiando le fattispecie che rientrano nell'ambito del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, al fine di consentire il riconoscimento di agevolazioni fiscali alle imprese senza la previa autorizzazione da parte della Commissione europea;


          i) favorire lo sviluppo economico del Mezzogiorno e la riduzione del divario territoriale, valutando la semplificazione del sistema di agevolazioni fiscali nei riguardi delle imprese finalizzato al sostegno degli investimenti, con particolare riferimento alle zone economiche speciali;


          l) semplificare e razionalizzare, in coerenza con le disposizioni del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, e con il diritto dell'Unione europea, i regimi agevolativi previsti in favore dei soggetti che svolgono con modalità non commerciali attività che realizzano finalità sociali nel rispetto dei princìpi di solidarietà e sussidiarietà, nonché i diversi regimi di deducibilità dal reddito complessivo delle erogazioni liberali disposte in favore degli enti aventi per oggetto statutario lo svolgimento o la promozione di attività di ricerca scientifica;


          m) completare e razionalizzare le misure fiscali previste per gli enti sportivi e il loro coordinamento con le altre disposizioni dell'ordinamento tributario, con l'obiettivo di favorire, tra l'altro, l'avviamento e la formazione allo sport dei giovani e dei soggetti svantaggiati;


          n) adottare misure volte a favorire la permanenza in Italia di studenti ivi formati,  anche mediante la razionalizzazione degli incentivi per il rientro in Italia di persone ivi formate occupate all'estero.
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ARTICOLO 10 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Capo II

GLI ALTRI TRIBUTI INDIRETTI

Art. 10.

(Princìpi e criteri direttivi per la razionalizzazione dell'imposta di registro, dell'imposta sulle successioni e donazioni, dell'imposta di bollo e degli altri tributi indiretti diversi dall'IVA)

      1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la razionalizzazione dell'imposta di registro, dell'imposta sulle successioni e donazioni, dell'imposta di bollo e degli altri tributi indiretti diversi dall'IVA:


          a) razionalizzare la disciplina dei singoli tributi, anche mediante l'accorpamento o la soppressione di fattispecie imponibili ovvero mediante la revisione della base imponibile o della misura dell'imposta applicabile;


          b) prevedere il sistema di autoliquidazione per l'imposta sulle successioni e per l'imposta di registro;


          c) semplificare la disciplina dell'imposta di bollo e dei tributi speciali tenendo conto, in particolare, della dematerializzazione dei documenti e degli atti;


          d) prevedere l'applicazione di un'imposta, eventualmente in misura fissa, sostitutiva dell'imposta di bollo, delle imposte ipotecaria e catastale, dei tributi speciali catastali e delle tasse ipotecarie, per gli atti assoggettati all'imposta di registro e all'imposta sulle successioni e donazioni e per le conseguenti formalità da eseguire presso il catasto e i registri immobiliari;


          e) ridurre e semplificare gli adempimenti a carico dei contribuenti anche mediante l'introduzione di nuove soluzioni tecnologiche e il potenziamento dei servizi telematici;


          f) semplificare le modalità di pagamento dei tributi, anche al fine del graduale superamento dei sistemi di autoliquidazione, fermo restando quanto previsto dalla lettera b), e assicurare sistemi più efficienti di riscossione anche mediante l'utilizzo di mezzi elettronici di pagamento;


          g) rivedere le modalità di applicazione dell'imposta di registro sugli atti giudiziari con finalità di semplificazione e con la previsione della preventiva richiesta del tributo alla parte soccombente, ove agevolmente identificabile;


          h) riordinare le tasse automobilistiche, anche nell'ottica della razionalizzazione e semplificazione del prelievo, valutando l'eventuale e progressivo superamento dell'addizionale erariale sulla tassa automobilistica per le autovetture e gli autoveicoli destinati al trasporto promiscuo di persone e cose, aventi potenza superiore a 185 chilowatt, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica a carico del settore delle tasse automobilistiche.
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ARTICOLO 11 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 11.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione della disciplina doganale)

      1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo osserva altresì i  seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione della disciplina doganale:


          a) procedere al riassetto del quadro normativo in materia doganale attraverso l'aggiornamento o l'abrogazione delle disposizioni attualmente vigenti, in conformità al diritto dell'Unione europea in materia doganale;


          b) completare la telematizzazione delle procedure e degli istituti doganali allo scopo di incrementare e migliorare l'offerta di servizi per gli utenti;


          c) accrescere la qualità dei controlli doganali migliorando il coordinamento tra le autorità doganali di cui al numero 1) dell'articolo 5 del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce il codice doganale dell'Unione, e semplificare le verifiche inerenti alle procedure doganali anche attraverso un maggiore coordinamento tra le amministrazioni coinvolte, potenziando lo Sportello unico doganale e dei controlli;


          d) riordinare le procedure di liquidazione, accertamento, revisione dell'accertamento e riscossione di cui al decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374;


          e) rivedere l'istituto della controversia doganale previsto dal titolo II, capo IV, del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43.
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ARTICOLO 12 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 12.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione delle disposizioni in materia di accisa e di altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi)

      1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione delle disposizioni in materia di accisa e di altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi:


          a) rimodulare le aliquote di accisa sui prodotti energetici e sull'energia elettrica in modo da tener conto dell'impatto ambientale di ciascun prodotto e con l'obiettivo di contribuire alla riduzione progressiva delle emissioni di gas climalteranti e dell'inquinamento atmosferico, promuovendo l'utilizzo di prodotti energetici ottenuti da biomasse o da altre risorse rinnovabili;


          b) promuovere, nel rispetto delle disposizioni dell'Unione europea in materia di esenzioni o riduzioni di accisa, la produzione di energia elettrica, di gas metano, di gas naturale o di altri gas ottenuti da biomasse o altre risorse rinnovabili anche attraverso l'introduzione di meccanismi di rilascio di titoli per la cessione di energia elettrica, di gas metano, di gas naturale o di altri gas a consumatori finali ai fini dell'applicazione dell'aliquota agevolata o dell'esenzione dall'accisa;


          c) rimodulare la tassazione sui prodotti energetici impiegati per la produzione di energia elettrica al fine di incentivare l'utilizzo di quelli più compatibili con l'ambiente;


          d) procedere al riordino e alla revisione delle agevolazioni in materia di accisa sui prodotti energetici e sull'energia elettrica nonché alla progressiva soppressione o rimodulazione, nel rispetto delle disposizioni dell'Unione europea inerenti alle esenzioni obbligatorie in materia di accisa, di alcune delle agevolazioni, catalogate come sussidi ambientalmente dannosi, che risultano particolarmente impattanti per l'ambiente;


          e) semplificare gli adempimenti amministrativi relativi alla detenzione, alla vendita e alla circolazione dei prodotti alcolici sottoposti al regime dell'accisa anche  attraverso la progressiva informatizzazione del sistema dei relativi contrassegni di Stato;


          f) rivedere la disciplina dell'applicazione dell'imposta di consumo sugli oli lubrificanti, sui bitumi di petrolio e sugli altri prodotti utilizzati per la lubrificazione meccanica, con particolare riguardo all'aggiornamento dell'elenco dei prodotti rientranti nella base imponibile del tributo in relazione all'evoluzione del mercato di riferimento e alla semplificazione delle procedure e degli adempimenti amministrativi inerenti all'applicazione della medesima imposta di consumo.
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ARTICOLO 13 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Capo III

I TRIBUTI REGIONALI E LOCALI

Art. 13.

(Princìpi e criteri direttivi per la piena attuazione del federalismo fiscale regionale)

      1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, nel rispetto in particolare dei princìpi previsti dall'articolo 119 della Costituzione, il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per realizzare la piena attuazione del federalismo fiscale regionale:


          a) rivedere le norme del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, attraverso la razionalizzazione delle procedure e delle modalità applicative necessarie ad assicurare la completa attuazione dei princìpi in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario, con particolare riferimento:


              1) alla revisione del meccanismo previsto dall'articolo 2 del citato decreto legislativo n. 68 del 2011 finalizzato a garantire al complesso delle regioni a statuto ordinario entrate corrispondenti all'ammontare dei trasferimenti statali soppressi, previsti a legislazione vigente, anche attraverso la possibilità di rimodulare l'intervento ricorrendo a fonti di finanziamento alternative;


              2) all'attribuzione alle regioni a statuto ordinario delle somme a titolo di compartecipazione regionale all'IVA di cui all'articolo 4 del decreto legislativo n. 68 del 2011 sulla base di specifici criteri che assicurano l'attuazione del principio di territorialità delle entrate, da applicare anche al recupero dell'evasione fiscale, in coerenza con le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 2, del medesimo decreto legislativo n. 68 del 2011;


              3) alla garanzia di prevedere che, nelle more della definizione dell'aliquota di compartecipazione all'IVA di cui all'articolo 15, commi 3 e 5, del decreto legislativo n. 68 del 2011, l'aliquota di cui all'articolo 4, comma 2, del medesimo decreto legislativo, destinata al finanziamento della sanità, è stabilita, a livello nazionale, in misura pari a quella individuata annualmente dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante la rideterminazione della compartecipazione regionale all'imposta sul valore aggiunto di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56;


          b) razionalizzare i tributi regionali prevedendo:


              1) la modificazione e, ove necessario, l'abrogazione nonché l'eventuale trasformazione di alcuni tributi propri derivati in tributi propri regionali, ovvero in tributi regionali dotati di maggiore autonomia;


              2) la semplificazione degli adempimenti e degli altri procedimenti tributari in linea con i princìpi e i criteri direttivi di cui agli articoli 16, 17, 18 e 20, anche attraverso l'eventuale attribuzione alle regioni della facoltà di disciplinarli con proprie leggi, con particolare riferimento all'estensione dell'accertamento esecutivo e alle tipologie di definizione agevolata, anche sotto forma di adesione a quelle introdotte per le entrate erariali.


 
PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 13.

(Princìpi e criteri direttivi per la piena attuazione del federalismo fiscale regionale)



      Sopprimerlo.

13.1. (ex 13.1.) Fenu, Alifano, Lovecchio, Raffa.



      Al comma 1, sopprimere la lettera b).

13.2. (ex 13.2.) Lovecchio, Fenu, Alifano, Raffa.



      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:


          b) prevedere nell'ambito della revisione del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, di cui alla lettera a), l'attivazione di un fondo perequativo in favore dei territori con minore capacità fiscale per abitante, al fine di garantire che la copertura integrale dei LEP avvenga senza che il livello dei tributi superi nelle predette aree la media nazionale.

      Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

      1-bis. Dall'attuazione del presente articolo, nel rispetto di quanto previsto all'articolo 1, commi 2 e 5, e all'articolo 22, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica né incremento della pressione tributaria rispetto a quella risultante dall'applicazione della legislazione vigente.

13.3. (ex 13.3.) Stefanazzi, Merola, D'Alfonso, Guerra, Toni Ricciardi, Tabacci.



      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:


          b) prevedere nell'ambito della revisione del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, di cui alla lettera a), l'attivazione, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, di un fondo perequativo in favore dei territori con minore capacità fiscale per abitante, al fine di garantire che la copertura integrale dei LEP avvenga senza che il livello dei tributi superi nelle predette aree la media nazionale.

13.4. (ex 13.4.) Lovecchio, Fenu, Alifano, Raffa.
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ARTICOLO 14 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 14.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione del sistema fiscale dei comuni, delle città metropolitane e delle province)

      1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, nel rispetto in particolare dei princìpi previsti dall'articolo 119 della Costituzione, il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi per la revisione del sistema fiscale dei comuni, delle città metropolitane e delle province:


          a) mantenere il principio della progressività fiscale e, in ogni caso, escludere la doppia imposizione tra Stato ed enti locali, fatte salve le addizionali degli enti sui tributi statali;


          b) consolidare il sistema dell'autonomia finanziaria nell'ambito della potestà regolamentare degli enti locali in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione;


          c) assicurare la piena attuazione del federalismo fiscale, attraverso il potenziamento dell'autonomia finanziaria, garantendo tributi propri, compartecipazioni a tributi erariali e meccanismi di perequazione, in grado di assicurare l'integrale finanziamento delle funzioni fondamentali attribuite, nonché di superare le differenze territoriali per gli enti locali con minore  capacità fiscale, senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica;


          d) modernizzare, al fine di ridurre i fenomeni di evasione ed elusione fiscale e aumentare la capacità fiscale degli enti locali, il sistema di rilevazione dei dati prevedendo strumenti idonei a facilitare la circolazione delle informazioni per accelerare l'aggiornamento sistematico degli elementi informativi mancanti;


          e) razionalizzare e riordinare i singoli tributi locali, con particolare riferimento ai soggetti passivi, alla base imponibile, al numero delle aliquote, alle esenzioni e alle agevolazioni fiscali, salvaguardandone la manovrabilità a garanzia del mantenimento della dimensione complessiva dei gettiti e degli equilibri di bilancio;


          f) prevedere, in linea con i princìpi e i criteri direttivi di cui agli articoli 16, 17, 18 e 20, anche i seguenti:


              1) semplificazione degli adempimenti dichiarativi e delle modalità di versamento a carico dei contribuenti, estendendo la possibilità di adempiere mediante compensazione, con facoltà di introdurre forme di cooperazione che privilegiano l'adempimento spontaneo degli obblighi tributari, con sistemi premiali di riduzione delle sanzioni, prevedendo in tutti i casi anche l'utilizzo delle tecnologie digitali;


              2) revisione del sistema della riscossione delle entrate degli enti locali anche attraverso forme di cooperazione tra lo Stato e gli enti locali, anche mediante incentivazioni non onerose per il bilancio dello Stato, per rendere più efficienti le attività di gestione delle entrate degli enti locali con particolare riferimento alle attività dirette all'individuazione di basi imponibili immobiliari non dichiarate. La revisione deve riguardare anche il sistema di vigilanza sui soggetti abilitati ad effettuare l'attività di accertamento e di riscossione delle entrate degli enti locali, nonché sui soggetti che svolgono esclusivamente le relative funzioni e attività di supporto propedeutiche all'accertamento e alla riscossione delle entrate degli enti locali e delle società da essi partecipate;


              3) revisione del sistema sanzionatorio, con particolare riguardo al miglioramento della proporzionalità delle sanzioni tributarie;


          g) attribuire agli enti locali la facoltà di prevedere direttamente, in virtù dell'autonomia finanziaria di entrata e di spesa di cui all'articolo 119 della Costituzione, tipologie di definizione agevolata, anche sotto forma di adesione a quelle introdotte per le entrate erariali, in materia di entrate di spettanza degli enti locali, attraverso l'esercizio della potestà regolamentare di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;


          h) razionalizzare le entrate anche di carattere patrimoniale, prevedendo l'eliminazione di quelle che hanno elevati costi di adempimento per i contribuenti a fronte di un gettito trascurabile per gli enti locali e assicurando le opportune compensazioni di gettito nell'ambito dei decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge.

      2. Al fine di garantire la separazione in due distinti comparti, relativi rispettivamente alle province e alle città metropolitane, i decreti legislativi di cui all'articolo 1, in attuazione dei princìpi del federalismo fiscale, prevedono:


          a) per le province, un tributo proprio destinato ad assicurare le funzioni fondamentali con adeguata manovrabilità e una compartecipazione a un tributo erariale di carattere generale, anche in sostituzione di tributi attualmente esistenti, nonché la previsione di un fondo perequativo ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione;


          b) per le città metropolitane, un tributo proprio destinato ad assicurare le funzioni fondamentali con adeguata manovrabilità e una compartecipazione a un tributo erariale di carattere generale, anche in sostituzione di tributi attualmente esistenti, nonché la previsione di un fondo perequativo ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione.


 
PROPOSTA EMENDATIVA

ART. 14.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione del sistema fiscale dei comuni, delle città metropolitane e delle province)



      Al comma 1, lettera f), dopo il numero 2) aggiungere il seguente:


          2-bis) revisione del sistema fiscale concernente i cittadini italiani residenti all'estero che preveda l'esenzione dall'IMU per le singole unità immobiliari a uso abitativo, con le relative pertinenze, non locate né date in comodato d'uso, possedute in Italia a titolo di proprietà o usufrutto da soggetti non residenti nel territorio dello Stato che siano iscritti all'AIRE, e a condizione che sia situata nel comune di iscrizione in tale anagrafe;

14.1. (ex 14.1.) Onori, Fenu, Alifano, Lovecchio, Raffa.
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ARTICOLO 15 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Capo IV

I GIOCHI

Art. 15.

(Princìpi e criteri direttivi per il riordino delle disposizioni vigenti in materia di giochi pubblici)

      1. Il Governo è delegato ad attuare, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, il riordino delle disposizioni vigenti in materia di giochi pubblici, fermo restando il modello organizzativo dei giochi pubblici fondato sul regime concessorio e autorizzatorio, quale garanzia di tutela della fede, dell'ordine e della sicurezza pubblici, del contemperamento degli interessi pubblici generali in tema di salute con quelli erariali sul regolare afflusso del prelievo tributario gravante sui giochi, nonché della prevenzione del riciclaggio dei proventi di attività criminose.


      2. Il riordino di cui al comma 1 è effettuato nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:


          a) introduzione di misure tecniche e normative finalizzate a garantire la piena tutela dei soggetti più vulnerabili nonché a prevenire i disturbi da gioco d'azzardo e il gioco minorile, quali:


              1) diminuzione dei limiti di giocata e di vincita;


              2) obbligo della formazione continua dei gestori e degli esercenti;


              3) rafforzamento dei meccanismi di autoesclusione dal gioco, anche sulla base di un registro nazionale al quale possono iscriversi i soggetti che chiedono di essere esclusi dalla partecipazione in qualsiasi forma ai giochi con vincita in denaro;


              4) previsione di caratteristiche minime che devono possedere le sale e gli altri luoghi in cui si offre il gioco;


              5) certificazione di ciascun apparecchio, con passaggio graduale, tenendo conto del periodo di ammortamento degli investimenti effettuati, ad apparecchi che consentono il gioco solo da ambiente remoto, facenti parte di sistemi di gioco non alterabili;


              6) divieto di raccogliere gioco su competizioni sportive dilettantistiche riservate esclusivamente a minori di anni diciotto;


              7) impiego di forme di comunicazione del gioco legale coerenti con l'esigenza di tutela dei soggetti più vulnerabili;


          b) disciplina di adeguate forme di concertazione tra lo Stato, le regioni e gli enti locali in ordine alla pianificazione della dislocazione territoriale dei luoghi fisici di offerta di gioco, nonché del conseguente procedimento di abilitazione all'erogazione  della relativa offerta nei riguardi dei soggetti che, attraverso apposite selezioni, ne risultano responsabili, al fine di assicurare agli investitori la prevedibilità nel tempo della dislocazione dei predetti luoghi nell'intero territorio nazionale e la loro predeterminata distanza da luoghi sensibili uniformemente individuati;


          c) riordino delle reti di raccolta del gioco sia a distanza sia in luoghi fisici, al fine della razionalizzazione territoriale e numerica dei luoghi fisici di offerta di gioco secondo criteri di specializzazione e progressiva concentrazione della raccolta del gioco in ambienti sicuri e controllati, con contestuale identificazione dei parametri soggettivi e oggettivi di relativa sicurezza e controllo; previsione che le reti dei concessionari della raccolta del gioco a distanza possano, sotto la loro diretta responsabilità, comprendere luoghi fisici per l'erogazione di servizi esclusivamente accessori, esclusi in ogni caso l'offerta stessa del gioco a distanza e il pagamento delle relative vincite;


          d) per potenziare il contrasto del gioco illegale e delle infiltrazioni delle organizzazioni criminali nell'offerta di gioco, rafforzamento della disciplina sulla trasparenza e sui requisiti soggettivi e di onorabilità dei soggetti che, direttamente o indirettamente, detengono il controllo o partecipano al capitale delle società concessionarie dei giochi pubblici, nonché dei relativi esponenti aziendali, prevedendo altresì specifiche cause di decadenza dalle concessioni e di esclusione dalle gare per il rilascio delle concessioni, anche nei riguardi di società fiduciarie, fondi di investimento e trust che detengano, anche indirettamente, partecipazioni al capitale o al patrimonio di società concessionarie di giochi pubblici e che risultino non rispettare l'obbligo di dichiarazione dell'identità del soggetto indirettamente partecipante; individuazione di limiti massimi di concentrazione, per ciascun concessionario e relativi soggetti proprietari o controllanti, della gestione di luoghi fisici di offerta di gioco; estensione dei requisiti previsti dalla normativa antimafia a tutti i partner contrattuali dei concessionari, in analogia con la disciplina del subappalto di opere e forniture alla pubblica amministrazione, intendendo per «partner contrattuali» tutti i soggetti d'impresa concorrenti nella cosiddetta filiera, tra cui i produttori, i distributori, gli installatori di apparecchiature e strumenti di qualsiasi natura nonché gli incaricati della manutenzione, della raccolta e del versamento degli incassi (cosiddetto «trasporto valori»);


          e) estensione della disciplina sulla trasparenza e sui requisiti soggettivi e di onorabilità di cui alla lettera d) a tutti i soggetti, costituiti in qualsiasi forma organizzativa, anche societaria, che partecipano alle filiere di offerta attivate dalle società concessionarie di giochi pubblici, integrando, ove necessario, le discipline settoriali vigenti;


          f) previsione di una disciplina generale per la gestione dei casi di crisi irreversibile del rapporto concessorio in materia di giochi pubblici, specialmente se derivante da provvedimenti di revoca o di decadenza;


          g) in materia di imposizione tributaria sui giochi, riserva alla legge ordinaria o agli atti aventi forza di legge ordinaria, nel rispetto dell'articolo 23 della Costituzione, delle materie riguardanti le fattispecie imponibili, i soggetti passivi e la misura massima dell'imposta; riparto tra la fonte regolamentare e l'atto amministrativo generale della disciplina dei singoli giochi e delle condizioni generali di gioco nonché delle relative regole tecniche, anche di infrastruttura; definizione del contenuto minimo dei contratti tra i concessionari e i loro punti di offerta del gioco, da sottoporre a preventiva approvazione dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli;


          h) adeguamento delle disposizioni in materia di prelievo erariale sui singoli giochi, assicurando il riequilibrio del prelievo fiscale e distinguendo espressamente quello di natura tributaria, in funzione delle diverse tipologie di gioco pubblico, al fine di armonizzare altresì le percentuali di aggio o compenso riconosciute ai concessionari, ai gestori e agli esercenti, nonché le percentuali  destinate a vincita (payout); adeguamento delle disposizioni in materia di obblighi di rendicontazione; certezza del prelievo fiscale per l'intera durata delle concessioni attribuite a seguito di gare pubbliche e previsione di specifici obblighi di investimenti periodici da parte dei concessionari per la sicurezza del gioco e la realizzazione di costanti buone pratiche nella gestione delle concessioni;


          i) definizione di regole trasparenti e uniformi per l'intero territorio nazionale in materia di titoli abilitativi all'esercizio dell'offerta di gioco, di autorizzazioni e di controlli, garantendo forme di partecipazione dei comuni alla pianificazione e all'autorizzazione dell'offerta fisica di gioco che tenga conto di parametri di distanza da luoghi sensibili determinati con validità per l'intero territorio nazionale e della dislocazione locale delle sale da gioco e dei punti di vendita in cui si esercita come attività principale l'offerta di scommesse su eventi sportivi e non sportivi, nonché in materia di installazione degli apparecchi idonei per il gioco lecito, di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, comunque con riserva allo Stato della definizione delle regole necessarie per esigenze di ordine e sicurezza pubblica, assicurando la salvaguardia delle discipline regolatorie nel frattempo emanate a livello locale, in quanto compatibili con i princìpi delle norme adottate in attuazione della presente lettera;


          l) revisione e semplificazione della disciplina riguardante i titoli abilitativi all'esercizio dell'offerta di gioco e divieto di rilascio di tali titoli abilitativi, nonché simmetrica nullità assoluta di tali titoli se rilasciati, in ambiti territoriali diversi da quelli pianificati, ai sensi delle precedenti lettere, per la dislocazione di sale da gioco e di punti di vendita di gioco nonché per l'installazione degli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del citato testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, ferme restando le competenze del Ministero dell'interno in materia, di cui agli articoli 16 e 88 del medesimo testo unico;


          m) revisione della disciplina dei controlli e dell'accertamento dei tributi gravanti sui giochi, per una maggiore efficacia preventiva e repressiva della loro evasione o elusione, nonché delle altre violazioni in materia, comprese quelle concernenti il rapporto concessorio; riordino del vigente sistema sanzionatorio, penale e amministrativo, al fine di aumentarne l'efficacia dissuasiva e l'effettività, prevedendo sanzioni aggravate per le violazioni concernenti il gioco a distanza;


          n) riordino, secondo criteri di maggiore rigore, specificità e trasparenza, tenuto conto della normativa di settore adottata dall'Unione europea, della disciplina in materia di qualificazione degli organismi di certificazione degli apparecchi da intrattenimento e divertimento nonché della disciplina riguardante le responsabilità di tali organismi e quelle dei concessionari per i casi di certificazioni non veritiere ovvero di utilizzo di apparecchi non conformi ai modelli certificati; riordino della disciplina degli obblighi, delle responsabilità e delle garanzie, in particolare patrimoniali, proprie dei produttori o dei distributori di programmi informatici per la gestione delle attività di gioco e della relativa raccolta;


          o) definizione, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, di concerto con il Comando generale del Corpo della guardia di finanza, di piani annuali di controlli volti al contrasto della pratica del gioco, in qualunque sua forma, svolto con modalità non conformi all'assetto regolatorio statale per la pratica del gioco lecito;


          p) previsione dell'accesso, da parte dei soggetti pubblici e privati che svolgono attività di prevenzione e cura della patologia da gioco d'azzardo, ai dati concernenti la diffusione territoriale, la raccolta, la spesa e la tassazione dei giochi autorizzati di qualsiasi tipologia e classificazione;


          q) previsione di una relazione alle Camere sul settore del gioco pubblico, presentata dal Ministro dell'economia e delle finanze entro il 31 dicembre di ogni anno,  contenente tra l'altro i dati sullo stato delle concessioni, sui volumi della raccolta, sui risultati economici della gestione e sui progressi in materia di tutela dei consumatori di giochi e della legalità.
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ARTICOLO 16 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

TITOLO III

I PROCEDIMENTI E LE SANZIONI

Capo I

I PROCEDIMENTI

Art. 16.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione generale degli adempimenti tributari e degli adempimenti in materia di accise e di altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi)

      1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione generale degli adempimenti tributari, anche con riferimento ai tributi degli enti territoriali:


          a) razionalizzare, in un quadro di reciproca e leale collaborazione che privilegi l'adempimento spontaneo, gli obblighi dichiarativi, riducendone gli adempimenti, anche mediante nuove soluzioni tecnologiche, in vista della semplificazione, della razionalizzazione e della revisione degli indici sintetici di affidabilità, per rendere meno gravosa la gestione da parte dei contribuenti;


          b) armonizzare i termini degli adempimenti tributari, anche dichiarativi, e di versamento, razionalizzandone la scansione temporale nel corso dell'anno, con particolare attenzione per quelli aventi scadenza nel mese di agosto;


          c) escludere la decadenza da benefìci fiscali nel caso di inadempimenti formali o di minore gravità;


          d) rafforzare i regimi premiali attualmente vigenti, inclusa la possibile riduzione dei tempi di rimborso dei crediti fiscali, per i contribuenti che presentano alti livelli di affidabilità fiscale, misurati anche sulla base degli indicatori statistico- economici utilizzati per la definizione degli indici sintetici di affidabilità fiscale;


          e) semplificare la modulistica prescritta per l'adempimento degli obblighi dichiarativi e di versamento, prevedendo che i modelli, le istruzioni e le specifiche tecniche siano resi disponibili con un anticipo non inferiore a sessanta giorni rispetto all'adempimento al quale si riferiscono;


          f) ampliare le forme di pagamento, consentendo la facoltà al contribuente di utilizzare un rapporto interbancario diretto (RID) ovvero altro strumento di pagamento elettronico;


          g) incentivare con sistemi premiali l'utilizzazione delle dichiarazioni precompilate, ampliando le categorie di contribuenti interessate e facilitando l'accesso ai servizi telematici per i soggetti con minore attitudine all'utilizzo degli strumenti informatici, nonché incentivare le attività di certificazione delle dichiarazioni fiscali;


          h) semplificare le modalità di accesso dei contribuenti ai servizi messi a disposizione dall'Amministrazione finanziaria, ampliando e semplificando le modalità per il rilascio delle deleghe anche esclusive ai professionisti abilitati;


          i) incrementare i servizi digitali a disposizione dei cittadini utilizzando la piattaforma digitale per l'interoperabilità dei sistemi informativi e della base di dati, prevedendo che agli adempimenti si possa ottemperare anche direttamente per via telematica;


          l) rafforzare i contenuti conoscitivi del cassetto fiscale;
 

          m) prevedere misure volte a incentivare, anche in prospettiva e garantendone la gratuità, l'utilizzo dei pagamenti elettronici, l'ammodernamento dei terminali di pagamento e la digitalizzazione delle piccole e medie imprese;


          n) prevedere il potenziamento di strumenti e modelli organizzativi che favoriscano la condivisione dei dati e dei documenti, in via telematica, tra l'Agenzia delle entrate e i competenti uffici dei comuni, anche al fine di facilitare e accelerare l'individuazione degli immobili non censiti e degli immobili abusivi;


          o) prevedere, ferma restando la salvaguardia dei termini di decadenza, la sospensione, nei mesi di agosto e dicembre di ciascun anno, dell'invio delle comunicazioni, degli inviti e delle richieste di atti, documenti, registri, dati e notizie da parte dell'Amministrazione finanziaria;


          p) prevedere la sospensione, nel mese di agosto, dei termini per la risposta dell'Agenzia delle entrate alle istanze di interpello;


          q) armonizzare progressivamente i tassi di interesse applicabili alle somme dovute dall'Amministrazione finanziaria e dai contribuenti.


          r) rafforzare la specializzazione e la formazione professionale continua del personale dell'Amministrazione finanziaria, con particolare riferimento alle attività di contrasto alle frodi e all'evasione fiscale, all'utilizzo delle nuove tecnologie digitali, anche applicate alle attività economiche, all'utilizzo dei big data e al relativo trattamento, alla sicurezza informatica e ai nuovi modelli organizzativi e strategici delle imprese, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

      2. I princìpi e criteri direttivi di cui al comma 1 non si applicano ai fini della revisione degli adempimenti previsti dalla disciplina doganale e da quella in materia di accisa e delle altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi previste dal titolo III del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. Per la revisione degli adempimenti previsti in materia di accisa e delle altre predette imposte indirette, nell'ambito della generale revisione degli adempimenti e delle procedure amministrative, il Governo osserva, in particolare, i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:


          a) rivedere il sistema generale delle cauzioni per il pagamento dell'accisa e delle altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi e introdurre un sistema di qualificazione dei soggetti obbligati al pagamento dei predetti tributi, basato sull'individuazione di specifici livelli di affidabilità e solvibilità, per la concessione, ai medesimi soggetti, di benefìci consistenti nella semplificazione degli adempimenti amministrativi e nell'esonero, anche parziale, dall'obbligo della prestazione delle predette cauzioni;


          b) rivedere le procedure amministrative per la gestione della rete di vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti di cui agli articoli 62-quater e 62-quater.1 del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504.


          c) prevedere, con finalità di contrasto del mercato illecito, di tutela della salute dei consumatori e dei minori nonché di tutela delle entrate erariali, il divieto di vendita a distanza, ai consumatori che acquistano nel territorio dello Stato, dei prodotti da inalazione senza combustione costituiti da sostanze liquide contenenti nicotina, di cui all'articolo 62-quater del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504.



PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 16.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione generale degli adempimenti tributari e degli adempimenti in materia di accise e di altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi)



      Al comma 1, sopprimere la lettera d).

16.1. (ex 16.1.) Grimaldi, Borrelli, Zanella, Bonelli, Evi, Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Piccolotti, Zaratti.


 
      Al comma 1, sostituire la lettera d), con la seguente:


          d) prevedere, per i contribuenti virtuosi, in possesso del bollino blu di affidabilità fiscale, che hanno dimostrato un'attenzione particolare alla responsabilità sociale non avvalendosi della possibilità di sospendere o dilazionare i versamenti tributari, forme di menzione dello Stato e un regime premiale di semplificazione che includa tra l'altro tempi abbreviati: per l'istruttoria sulle istanze di interpello presentate, per l'istanza di prelievo nell'ambito del processo tributario, nonché per i rimborsi dei crediti fiscali spettanti;

16.2. (ex 16.2.) D'Alfonso, Merola, Toni Ricciardi, Stefanazzi, Tabacci.



      Al comma 1, lettera h), sopprimere le parole: anche esclusive

16.3. (ex 16.3.) Raffa, Fenu, Lovecchio, Alifano.



      Al comma 1, lettera r), aggiungere, in fine, le parole: prevedere, al fine di favorire la riduzione dell'evasione fiscale e del contenzioso tributario, la possibilità, per l'Agenzia delle entrate, di avvalersi anche del personale delle società concessionarie dei servizi di accertamento e riscossione dei tributi e delle entrate patrimoniali degli enti locali;

16.4. (ex 16.4.) D'Alfonso.



      Al comma 2, lettera c), dopo le parole: e dei minori aggiungere le seguenti: di anni sedici

16.5. (ex 16.5.) Grimaldi, Borrelli, Zanella, Bonelli, Evi, Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Piccolotti, Zaratti.


A.C. 1038-B – Articolo 17

ARTICOLO 17 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 17.

(Princìpi e criteri direttivi in materia di procedimento accertativo, di adesione e di adempimento spontaneo)

      1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione dell'attività di accertamento, anche con riferimento ai tributi degli enti territoriali:


          a) semplificare il procedimento accertativo, anche mediante l'utilizzo delle tecnologie digitali, con conseguente riduzione degli oneri amministrativi a carico dei contribuenti;


          b) applicare in via generalizzata il principio del contraddittorio, a pena di nullità, fuori dei casi dei controlli automatizzati e delle ulteriori forme di accertamento di carattere sostanzialmente automatizzato, e prevedere una disposizione generale sul diritto del contribuente a partecipare al procedimento tributario, secondo le seguenti caratteristiche:


              1) previsione di una disciplina omogenea indipendentemente dalle modalità con cui si svolge il controllo;


              2) assegnazione di un termine non inferiore a sessanta giorni a favore del contribuente per formulare osservazioni sulla proposta di accertamento;


              3) previsione dell'obbligo, a carico dell'ente impositore, di formulare espressa motivazione sulle osservazioni formulate dal contribuente;


              4) estensione del livello di maggiore tutela previsto dall'articolo 12, comma 7, della citata legge n. 212 del 2000;
 

          c) razionalizzare e riordinare le disposizioni normative concernenti le attività di analisi del rischio, nel rispetto della normativa in materia di tutela della riservatezza e di accesso agli atti, evitando pregiudizi alle garanzie nei riguardi dei contribuenti;


          d) introdurre, in attuazione del principio di economicità dell'azione amministrativa, specifiche forme di cooperazione tra le amministrazioni nazionali ed estere che effettuano attività di controllo sul corretto adempimento degli obblighi in materia tributaria e previdenziale, anche al fine di minimizzare gli impatti nei confronti dei contribuenti e delle loro attività economiche;


          e) rivedere, nel rispetto della normativa dell'Unione europea e delle pronunce della Corte di giustizia dell'Unione europea, anche attraverso la promozione di accordi di cooperazione tra le amministrazioni dei Paesi membri e di forme di collaborazione tra le amministrazioni nazionali territorialmente competenti, le disposizioni finalizzate alla prevenzione, al controllo e alla repressione dell'utilizzo abusivo e fraudolento del regime doganale che consente l'esenzione dal pagamento dell'IVA al momento dell'importazione nell'Unione europea, come previsto all'articolo 143, paragrafo 1, lettera d), della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, anche al fine della tutela del bilancio nazionale e dell'Unione europea nonché del regime dei dazi;


          f) potenziare l'utilizzo di tecnologie digitali, anche con l'impiego di sistemi di intelligenza artificiale, al fine di ottenere, attraverso la piena interoperabilità tra le banche di dati, la disponibilità delle informazioni rilevanti e di garantirne il tempestivo utilizzo per:


              1) realizzare interventi volti a prevenire gli errori dei contribuenti e i conseguenti accertamenti;


              2) operare azioni mirate, idonee a circoscrivere l'attività di controllo nei confronti di soggetti a più alto rischio fiscale, con minore impatto sui cittadini e sulle imprese anche in termini di oneri amministrativi;


              3) perseguire la riduzione dei fenomeni di evasione e di elusione fiscale, massimizzando i livelli di adempimento spontaneo dei contribuenti;


          g) introdurre misure che incentivino l'adempimento spontaneo dei contribuenti attraverso:


              1) il potenziamento del regime dell'adempimento collaborativo di cui al titolo III del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, volto a:


                  1.1) accelerare il processo di progressiva riduzione della soglia di accesso all'applicazione dell'istituto, provvedendo a dotare, con progressivo incremento, l'Agenzia delle entrate di adeguate risorse;


                  1.2) consentire l'accesso all'applicazione del regime dell'adempimento collaborativo anche a società, prive dei requisiti di ammissibilità, che appartengono ad un gruppo di imprese nel quale almeno un soggetto possiede i requisiti di ammissibilità, a condizione che il gruppo adotti un sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale gestito in modo unitario per tutte le società del gruppo;


                  1.3) introdurre la possibilità di certificazione da parte di professionisti qualificati dei sistemi integrati di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale anche in ordine alla loro conformità ai princìpi contabili, fermi restando i poteri di controllo dell'amministrazione finanziaria;


                  1.4) prevedere la possibilità di gestire nell'ambito del regime dell'adempimento collaborativo anche questioni riferibili a periodi d'imposta precedenti all'ammissione al regime;


                  1.5) introdurre nuove e più penetranti forme di contraddittorio preventivo ed endoprocedimentale, con particolare riguardo alla risposta alle istanze di interpello o agli altri pareri, comunque denominati, richiesti dai contribuenti aderenti  al regime dell'adempimento collaborativo, prevedendo anche la necessità di un'interlocuzione preventiva rispetto alla notificazione di un parere negativo;


                  1.6) prevedere procedure semplificate per la regolarizzazione della posizione del contribuente in caso di adesione a indicazioni dell'Agenzia delle entrate che comportino la necessità di effettuare ravvedimenti operosi;


                  1.7) prevedere l'emanazione di un codice di condotta che disciplini i diritti e gli obblighi dell'amministrazione e dei contribuenti;


                  1.8) prevedere che l'esclusione dal regime dell'adempimento collaborativo, in caso di violazioni fiscali non gravi, tali da non pregiudicare il reciproco affidamento tra l'Amministrazione finanziaria e il contribuente, sia preceduta da un periodo transitorio di osservazione, al termine del quale si determina la fuoriuscita o la permanenza nel regime;


                  1.9) potenziare gli effetti premiali connessi all'adesione al regime dell'adempimento collaborativo prevedendo, in particolare:


                      1.9.1) l'ulteriore riduzione, fino all'eventuale esclusione, delle sanzioni amministrative tributarie per tutti i rischi di natura fiscale comunicati preventivamente, in modo tempestivo ed esauriente, nei confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale sia certificato da professionisti qualificati anche in ordine alla conformità ai princìpi contabili, fatti salvi i casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte simulatorie o fraudolente, tali da pregiudicare il reciproco affidamento tra l'Amministrazione finanziaria e il contribuente;


                      1.9.2) l'esclusione, ferme restando le disposizioni previste ai sensi dell'articolo 20, comma 1, lettera b), delle sanzioni penali tributarie, con particolare riguardo a quelle connesse al reato di dichiarazione infedele, nei confronti dei contribuenti aderenti al regime dell'adempimento collaborativo che hanno tenuto comportamenti collaborativi e comunicato preventivamente ed esaurientemente l'esistenza dei relativi rischi fiscali;


                      1.9.3) la riduzione di almeno due anni dei termini di decadenza per l'attività di accertamento previsti dall'articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall'articolo 57, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, nei confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale sia certificato da professionisti qualificati, anche in ordine alla loro conformità ai princìpi contabili, fatti salvi i casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte simulatorie o fraudolente, tali da pregiudicare il reciproco affidamento tra l'Amministrazione finanziaria e il contribuente;


                      1.9.4) istituti speciali di definizione, in un predeterminato lasso temporale, del rapporto tributario circoscritto, in presenza di apposite certificazioni rilasciate da professionisti qualificati che attestano la correttezza dei comportamenti tenuti dai contribuenti;


              2) per i soggetti di minore dimensione, l'introduzione del concordato preventivo biennale a cui possono accedere i contribuenti titolari di reddito di impresa e di lavoro autonomo, prevedendo:


                  2.1) l'impegno del contribuente, previo contraddittorio con modalità semplificate, ad accettare e a rispettare la proposta per la definizione biennale della base imponibile ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP, formulata dall'Agenzia delle entrate anche utilizzando le banche di dati e le nuove tecnologie a sua disposizione ovvero anche sulla base degli indicatori sintetici di affidabilità per i soggetti a cui si rendono applicabili;


                  2.2) l'irrilevanza, ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP nonché dei contributi previdenziali obbligatori, di eventuali maggiori o minori redditi imponibili rispetto a quelli oggetto del concordato,  fermi restando gli obblighi contabili e dichiarativi;


                  2.3) l'applicazione dell'IVA secondo le regole ordinarie, comprese quelle riguardanti la trasmissione telematica dei corrispettivi e la fatturazione elettronica;


                  2.4) la decadenza dal concordato nel caso in cui, a seguito di accertamento, risulti che il contribuente non ha correttamente documentato, negli anni oggetto del concordato stesso o in quelli precedenti, ricavi o compensi per un importo superiore in misura significativa rispetto al dichiarato ovvero ha commesso altre violazioni fiscali di non lieve entità;


              3) l'introduzione di un regime di adempimento collaborativo per le persone fisiche che trasferiscono la propria residenza in Italia nonché per quelle che la mantengono all'estero ma possiedono, anche per interposta persona o tramite trust, nel territorio dello Stato un reddito complessivo, comprensivo di quelli assoggettati a imposte sostitutive o ritenute alla fonte a titolo d'imposta, mediamente pari o superiore a un milione di euro. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del numero 1), anche in merito alla semplificazione degli adempimenti e agli effetti ai fini delle sanzioni amministrative e penali;


          h) assicurare la certezza del diritto tributario, attraverso:


              1) la previsione della decorrenza del termine di decadenza per l'accertamento a partire dal periodo d'imposta nel quale si è verificato il fatto generatore, per i componenti a efficacia pluriennale, e la perdita di esercizio, per evitare un'eccessiva dilatazione di tale termine nonché di quello relativo all'obbligo di conservazione delle scritture contabili e dei supporti documentali, fermi restando i poteri di controllo dell'Amministrazione finanziaria sulla spettanza dei rimborsi eventualmente richiesti;


              2) la revisione dei termini di accertamento dell'imposta sui premi di assicurazione, al fine di allinearli a quelli delle altre imposte indirette, del relativo apparato sanzionatorio, nonché delle modalità e dei criteri di applicazione dell'imposta, nell'ottica della razionalizzazione delle relative aliquote;


              3) la limitazione della possibilità di fondare la presunzione di maggiori componenti reddituali positivi e di minori componenti reddituali negativi sulla base del valore di mercato dei beni e dei servizi oggetto delle transazioni ai soli casi in cui sussistono altri elementi rilevanti a tal fine;


              4) la limitazione della possibilità di presumere la distribuzione ai soci del reddito accertato nei riguardi delle società di capitali a ristretta base partecipativa ai soli casi in cui è accertata, sulla base di elementi certi e precisi, l'esistenza di componenti reddituali positivi non contabilizzati o di componenti negativi inesistenti, ferma restando la medesima natura di reddito finanziario conseguito dai predetti soci.

      2. I princìpi e criteri direttivi specifici di cui al presente articolo non si applicano ai fini della riforma dell'attività di accertamento prevista dalla disciplina doganale e da quella in materia di accisa e delle altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi previste dal titolo III del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504; i medesimi princìpi e criteri direttivi non si applicano altresì ai fini della riforma dell'istituto della revisione dell'accertamento doganale.



PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 17.

(Princìpi e criteri direttivi in materia di procedimento accertativo, di adesione e di adempimento spontaneo)



      Al comma 1, lettera g), sopprimere i numeri 1.9.1), 1.9.2) e 1.9.3).

17.1. (ex 17.1.) Fenu, Alifano, Lovecchio, Raffa.


 
      Al comma 1, lettera g), numero 1.9.1), sopprimere le parole: , fino all'eventuale esclusione,

      Conseguentemente, al medesimo comma 1, medesima lettera:


          - al numero 1.9.2), sostituire le parole: l'esclusione con le seguenti: la riduzione;


          - sopprimere il numero 1.9.3).

17.2. (ex 17.2.) Tabacci, Merola, D'Alfonso, Guerra, Toni Ricciardi, Stefanazzi.



      Al comma 1, lettera g), numero 1.9.1), sopprimere le parole: , fino all'eventuale esclusione,

17.3. (ex 17.3.) Grimaldi, Borrelli, Zanella, Bonelli, Evi, Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Piccolotti, Zaratti.



      Al comma 1, lettera g), numero 1.9.2), sostituire le parole: l'esclusione con le seguenti: l'eventuale riduzione

17.4. (ex 17.4.) Borrelli, Grimaldi, Zanella, Bonelli, Evi, Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Piccolotti, Zaratti.



      Al comma 1, lettera g), numero 1.9.2) sostituire le parole: ed esaurientemente con le seguenti: , in modo tempestivo ed esauriente,

17.5. (ex 17.5.) Lovecchio, Fenu, Alifano, Raffa.



      Al comma 1, lettera g), sopprimere il numero 1.9.3).

17.6. (ex 17.6.) Borrelli, Grimaldi, Zanella, Bonelli, Evi, Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Piccolotti, Zaratti.



      Al comma 1, lettera g), numero 2.1), sopprimere le parole: ovvero anche sulla base degli indicatori sintetici di affidabilità per i soggetti a cui si rendono applicabili.

17.7. (ex 17.7.) Grimaldi, Borrelli, Zanella, Bonelli, Evi, Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Piccolotti, Zaratti.



      Al comma 1, lettera g), numero 2.4), sopprimere le parole: in misura significativa

*17.8. (ex 17.8.) Merola, D'Alfonso, Guerra, Toni Ricciardi, Stefanazzi, Tabacci.



      Al comma 1, lettera g), numero 2.4), sopprimere le parole: in misura significativa

*17.9. (ex 17.9.) Fenu, Alifano, Lovecchio, Raffa.



      Al comma 1, lettera g), sopprimere il numero 3).

**17.10. (ex 17.10.) Lovecchio, Fenu, Alifano, Raffa.



      Al comma 1, lettera g), sopprimere il numero 3).

**17.11. (ex 17.11.) Borrelli, Grimaldi, Zanella, Bonelli, Evi, Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Piccolotti, Zaratti.



      Al comma 1, lettera g), sopprimere il numero 3).

**17.12. (ex 17.12.) Toni Ricciardi, Merola, D'Alfonso, Guerra, Stefanazzi, Tabacci.


A.C. 1038-B – Articolo 18

ARTICOLO 18 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO  A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 18.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione del sistema nazionale della riscossione)

      1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema nazionale della riscossione, anche con riferimento ai tributi degli enti territoriali:


          a) incrementare l'efficienza dei sistemi della riscossione, nazionale e locali, e semplificarli, orientandone l'attività secondo i princìpi di efficacia, economicità e imparzialità e verso obiettivi di risultato, anche attraverso:


              1) la pianificazione annuale, da concordare con il Ministero dell'economia e delle finanze, delle procedure di recupero che l'agente della riscossione deve svolgere, anche secondo logiche di raggruppamento dei crediti per codice fiscale, in relazione al valore degli stessi;


              2) il discarico automatico, al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello dell'affidamento, delle quote non riscosse, con temporanea esclusione delle quote per le quali sono in corso procedure esecutive o concorsuali, accordi di ristrutturazione o transazioni fiscali o previdenziali e di quelle interessate da dilazioni di pagamento, e con possibilità di discarico anticipato in assenza di cespiti utilmente aggredibili ovvero di azioni fruttuosamente esperibili;


              3) la possibilità per l'ente creditore, successivamente al discarico automatico, di riaffidare in riscossione le somme discaricate, quando divengano noti nuovi e significativi elementi reddituali o patrimoniali, ovvero di affidare in concessione a soggetti privati, tramite una procedura di gara ad evidenza pubblica, la gestione della riscossione coattiva delle predette somme, secondo le procedure di cui al titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, dietro pagamento di una commissione pari a una percentuale dell'importo effettivamente riscosso;


              4) la salvaguardia del diritto di credito, mediante il tempestivo tentativo di notificazione della cartella di pagamento, non oltre il nono mese successivo a quello di affidamento del carico, nonché, nella misura e secondo le indicazioni contenute nella pianificazione di cui al numero 1), di atti interruttivi della prescrizione;


              5) la gestione del processo di recupero coattivo in conformità alla pianificazione di cui al numero 1);


              6) la tempestiva trasmissione telematica delle informazioni relative all'attività svolta;


              7) una disciplina transitoria dei tentativi di recupero delle somme contenute nei carichi già affidati all'agente della riscossione, tenendo conto della capacità operativa dello stesso agente;


              8) la revisione della disciplina della responsabilità dell'agente della riscossione, prevedendola in presenza di dolo e, inoltre, nei soli casi in cui dal mancato rispetto, per colpa grave, delle disposizioni adottate in attuazione del principio di cui al numero 4) sia derivata la decadenza o la prescrizione del diritto di credito, con possibilità, in tali casi, di definizione abbreviata delle relative controversie e di pagamento in misura ridotta delle somme dovute;


              9) l'individuazione in via tassativa dei casi in cui si configuri, in capo a persone fisiche o giuridiche che maneggiano denaro, valori o altri beni pubblici, di qualsiasi natura, l'obbligo di resa del conto;


              10) l'attribuzione al Ministero dell'economia e delle finanze del potere di verificare la conformità dell'attività di recupero dei crediti affidati all'agente della riscossione alla pianificazione di cui al numero 1), nel rispetto dei seguenti princìpi di economicità ed efficacia:


                  10.1) per i crediti tributari erariali, determinare i criteri di individuazione delle quote automaticamente discaricate da sottoporre al controllo, in misura compresa  tra il 2 per cento e il 6 per cento delle stesse quote, e delle modalità, anche esclusivamente telematiche, di tale controllo;


                  10.2) per i restanti crediti, determinare i criteri di individuazione delle quote da sottoporre a controllo, nella misura massima del 5 per cento;


          b) assicurare un'adeguata tutela del contribuente nel corso delle attività istruttorie poste in essere dall'amministrazione finanziaria;


          c) favorire l'uso delle più evolute tecnologie e delle forme di integrazione e interoperabilità dei sistemi e del patrimonio informativo funzionali alle attività della riscossione ed eliminare duplicazioni organizzative, logistiche e funzionali, con conseguente riduzione dei costi;


          d) modificare progressivamente le condizioni di accesso ai piani di rateazione, in vista della stabilizzazione a 120 del numero massimo delle rate;


          e) potenziare l'attività di riscossione coattiva dell'agente della riscossione, anche attraverso:


              1) il progressivo superamento dello strumento del ruolo e della cartella di pagamento per le entrate da affidare all'agente della riscossione, al fine di anticipare l'incasso, da parte di quest'ultimo, delle somme dovute dal debitore, riducendo i tempi per l'avvio delle azioni cautelari ed esecutive, anche attraverso la semplificazione del procedimento di cui all'articolo 29, comma 1, lettera h), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;


              2) l'estensione del termine di efficacia degli atti di riscossione, per assicurare una maggiore rapidità dell'azione di recupero;


              3) la razionalizzazione, l'informatizzazione e la semplificazione delle procedure di pignoramento dei rapporti finanziari, che non possono in ogni caso eccedere complessivamente la misura della sorte capitale, degli interessi e di ogni relativo accessorio fino all'effettivo soddisfo, anche mediante l'introduzione di meccanismi di cooperazione applicativa sin dalla fase della dichiarazione stragiudiziale del terzo, ai sensi dell'articolo 75-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, ferme restando le forme di tutela previste a favore del debitore;


          f) individuare un nuovo modello organizzativo del sistema nazionale della riscossione, anche mediante il trasferimento delle funzioni e delle attività attualmente svolte dall'agente nazionale della riscossione, o di parte delle stesse, all'Agenzia delle entrate, in modo da superare l'attuale sistema, caratterizzato da una netta separazione tra l'Agenzia delle entrate, titolare della funzione della riscossione, e l'Agenzia delle entrate-Riscossione, soggetto che svolge le attività di riscossione;


          g) nell'introdurre il nuovo modello organizzativo di cui alla lettera f), garantire la continuità del servizio della riscossione attraverso il conseguente trasferimento delle risorse strumentali nonché delle risorse umane senza soluzione di continuità;


          h) semplificare e accelerare le procedure relative ai rimborsi;


          i) rivedere la disciplina dei rimborsi dell'imposta sul valore aggiunto con finalità di razionalizzazione e semplificazione;


          l) prevedere una disciplina della riscossione nei confronti dei coobbligati solidali paritetici e dipendenti che assicuri un corretto equilibrio tra la tutela del credito erariale e il diritto di difesa.

      2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numeri 2) e 3), e lettera d), non si applicano per la revisione del sistema della riscossione delle risorse proprie tradizionali di cui all'articolo 2, paragrafo 1, lettera a), della decisione (UE, Euratom) 2020/2053 del Consiglio, del 14 dicembre 2020.


      3. Per la revisione del sistema della riscossione dell'accisa e delle altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi previste dal titolo III del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, il Governo osserva altresì, oltre ai princìpi  e criteri direttivi di cui al comma 1, ad eccezione di quanto previsto dalla lettera d), i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:


          a) rivedere il sistema di determinazione, liquidazione e versamento dell'accisa sull'energia elettrica e sul gas naturale forniti a consumatori finali o autoconsumati, al fine di superare, in particolare, l'attuale sistema di versamento dell'imposta e di correlare i versamenti dell'accisa ai quantitativi di energia elettrica e di gas naturale venduti o autoconsumati nel periodo di riferimento;


          b) rimodulare e armonizzare i termini previsti per la decadenza dal diritto al rimborso dell'accisa e per la prescrizione del diritto all'imposta.

      4. I princìpi e criteri direttivi di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche alle disposizioni da adottare in relazione agli agenti della riscossione degli enti territoriali.



PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 18.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione del sistema nazionale della riscossione)



      Al comma 1, lettera a), alinea, sostituire le parole: dei sistemi della riscossione, nazionale e locali, e semplificarli con le seguenti: del sistema della riscossione, nazionale e locale, e semplificarlo.

      Conseguentemente, al medesimo comma, medesima lettera, numero 3), sopprimere le parole da: ovvero fino alla fine del numero.

18.1. (ex 18.1.) Alifano, Fenu, Lovecchio, Raffa.



      Al comma 1, lettera a), numero 3), sopprimere le parole da: ovvero fino alla fine del numero.

*18.2. (ex 18.2.) Grimaldi, Borrelli, Zanella, Bonelli, Evi, Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Piccolotti, Zaratti.



      Al comma 1, lettera a), numero 3), sopprimere le parole da: ovvero fino alla fine del numero.

*18.3. (ex 18.3.) Guerra, Merola, D'Alfonso, Toni Ricciardi, Stefanazzi, Tabacci.



      Al comma 1, lettera a), numero 9), sopprimere le parole: in via tassativa

18.4. (ex 18.4.) Raffa, Fenu, Alifano, Lovecchio.


A.C. 1038-B – Articolo 19

ARTICOLO 19 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 19.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione della disciplina e l'organizzazione del contenzioso tributario)

      1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione della disciplina e l'organizzazione del contenzioso tributario:


          a) coordinare con la nuova disciplina di cui all'articolo 4, comma 1, lettera h), altri istituti a finalità deflativa operanti nella fase antecedente la costituzione in giudizio di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ai fini del massimo contenimento dei tempi di conclusione della controversia tributaria;


          b) ampliare e potenziare l'informatizzazione della giustizia tributaria mediante:


              1) la semplificazione della normativa processuale funzionale alla completa digitalizzazione del processo;


              2) l'obbligo dell'utilizzo di modelli predefiniti per la redazione degli atti processuali, dei verbali e dei provvedimenti giurisdizionali;
 

              3) la disciplina delle conseguenze processuali derivanti dalla violazione degli obblighi di utilizzo delle modalità telematiche;


              4) la previsione che la discussione da remoto possa essere chiesta anche da una sola delle parti costituite nel processo, con istanza da notificare alle altre parti, fermo restando il diritto di queste ultime di partecipare in presenza;


          c) modificare l'articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, prevedendo che le opposizioni regolate dagli articoli 615, secondo comma, e 617 del codice di procedura civile siano proponibili dinanzi al giudice tributario, con le modalità e le forme previste dal citato decreto legislativo n. 546 del 1992, se il ricorrente assume la mancata o invalida notificazione della cartella di pagamento ovvero dell'intimazione di pagamento di cui all'articolo 50, comma 2, del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973;


          d) rafforzare il divieto di produrre nuovi documenti nei gradi processuali successivi al primo;


          e) prevedere la pubblicazione e la successiva comunicazione alle parti del dispositivo dei provvedimenti giurisdizionali entro sette giorni dalla deliberazione di merito, salva la possibilità di depositare la sentenza nei trenta giorni successivi alla comunicazione del dispositivo;


          f) accelerare lo svolgimento della fase cautelare anche nei gradi di giudizio successivi al primo;


          g) prevedere l'impugnabilità dell'ordinanza che accoglie o respinge l'istanza di sospensione dell'esecuzione dell'atto impugnato;


          h) prevedere interventi di deflazione del contenzioso tributario in tutti i gradi di giudizio, ivi compreso quello dinanzi alla Corte di cassazione, favorendo la definizione agevolata delle liti pendenti;


          i) al fine di assicurare la parità delle parti in giudizio e il diritto alla difesa, garantire che le sentenze tributarie digitali presenti nelle banche di dati della giurisprudenza delle corti di giustizia tributaria, gestite dal Ministero dell'economia e delle finanze, siano accessibili a tutti i cittadini;


          l) ridefinire l'assetto territoriale delle corti di giustizia tributaria di primo grado e delle sezioni staccate delle corti di giustizia tributaria di secondo grado anche mediante accorpamenti delle sedi esistenti, sulla base dell'estensione del territorio, dei carichi di lavoro e degli indici di sopravvenienza, del numero degli abitanti della circoscrizione, degli enti impositori e della riscossione;


          m) disciplinare le modalità di assegnazione dei magistrati e dei giudici tributari e del personale amministrativo interessati al riordino dell'assetto territoriale di cui alla lettera l), al fine di garantire la continuità dei servizi della giustizia tributaria delle corti di primo e di secondo grado alle quali sono trasferite le funzioni degli uffici accorpati o soppressi, assicurando ai magistrati e ai giudici tributari l'attribuzione delle medesime funzioni già esercitate presso le corti accorpate o soppresse.



PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 19.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione della disciplina e l'organizzazione del contenzioso tributario)



      Al comma 1, sopprimere la lettera d).

*19.1. (ex 19.1.) Alifano, Fenu, Lovecchio, Raffa.



      Al comma 1, sopprimere la lettera d).

*19.2. (ex 19.2.) Borrelli, Grimaldi, Zanella, Bonelli, Evi, Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Piccolotti, Zaratti.


 
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).

*19.3. (ex 19.3.) Merola, D'Alfonso, Guerra, Toni Ricciardi, Stefanazzi, Tabacci.



      Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: sette giorni con le seguenti: quindici giorni.

19.4. (ex 19.4.) Merola, D'Alfonso, Guerra, Toni Ricciardi, Stefanazzi, Tabacci.



      Al comma 1, sopprimere la lettera g).

19.5. (ex 19.5.) Merola, D'Alfonso, Guerra, Toni Ricciardi, Stefanazzi, Tabacci.



      Al comma 1, lettera g), sopprimere le parole: accoglie o.

19.6. (ex 19.6.) Alifano, Fenu, Lovecchio, Raffa.


A.C. 1038-B – Articolo 20

ARTICOLO 20 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Capo II

LE SANZIONI

Art. 20.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione del sistema sanzionatorio tributario, amministrativo e penale)

      1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema sanzionatorio tributario, amministrativo e penale con riferimento alle imposte sui redditi, all'IVA e agli altri tributi indiretti nonché ai tributi degli enti territoriali:


          a) per gli aspetti comuni alle sanzioni amministrative e penali:


              1) razionalizzare il sistema sanzionatorio amministrativo e penale, anche attraverso una maggiore integrazione tra i diversi tipi di sanzione, ai fini del completo adeguamento al principio del ne bis in idem;


              2) valutare la possibilità, fissandone le condizioni, di compensare sanzioni e interessi per mancati versamenti di imposte su redditi regolarmente dichiarati nei riguardi di soggetti che hanno crediti maturati nei confronti delle amministrazioni statali, certificati dalla piattaforma dei crediti commerciali, per importi pari e sino alla concorrenza del debito di imposta;


              3) rivedere i rapporti tra il processo penale e il processo tributario prevedendo, in coerenza con i princìpi generali dell'ordinamento, che, nei casi di sentenza irrevocabile di assoluzione perché il fatto non sussiste o l'imputato non lo ha commesso, i fatti materiali accertati in sede dibattimentale facciano stato nel processo tributario quanto all'accertamento dei fatti medesimi e adeguando i profili processuali e sostanziali connessi alle ipotesi di non punibilità e di applicazione di circostanze attenuanti all'effettiva durata dei piani di estinzione dei debiti tributari, anche nella fase antecedente all'esercizio dell'azione penale;


              4) prevedere che la volontaria adozione di un efficace sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, e la preventiva comunicazione di un possibile rischio fiscale da parte di imprese che non possiedono i requisiti per aderire al regime dell'adempimento collaborativo possano assumere rilevanza per escludere ovvero ridurre l'entità delle sanzioni;


              5) introdurre, in conformità agli orientamenti giurisprudenziali, una più rigorosa distinzione normativa anche sanzionatoria  tra le fattispecie di compensazione indebita di crediti di imposta non spettanti e inesistenti;


          b) per le sanzioni penali:


              1) attribuire specifico rilievo all'ipotesi di sopravvenuta impossibilità di far fronte al pagamento del tributo, non dipendente da fatti imputabili al soggetto stesso;


              2) attribuire specifico rilievo alle definizioni raggiunte in sede amministrativa e giudiziaria ai fini della valutazione della rilevanza penale del fatto;


          c) per le sanzioni amministrative:


              1) migliorare la proporzionalità delle sanzioni tributarie, attenuandone il carico e riconducendolo ai livelli esistenti in altri Stati europei;


              2) assicurare l'effettiva applicazione delle sanzioni, rivedendo la disciplina del ravvedimento mediante una graduazione della riduzione delle sanzioni coerente con il principio previsto al numero 1);


              3) prevedere l'inapplicabilità delle sanzioni in misura maggiorata per recidiva prima della definizione del giudizio di accertamento sulle precedenti violazioni, meglio definendo le ipotesi stesse di recidiva;


              4) rivedere la disciplina del concorso formale e materiale e della continuazione, onde renderla coerente con i princìpi sopra specificati, anche estendendone l'applicazione agli istituti deflativi.


              5) escludere, in virtù dei princìpi di cui all'articolo 10 della legge 27 luglio 2000, n. 212, l'applicazione delle sanzioni per i contribuenti che presentino una dichiarazione integrativa al fine di adeguarsi alle indicazioni elaborate dall'Amministrazione finanziaria con successivi documenti di prassi pubblicati ai sensi dell'articolo 11, comma 6, della medesima legge 27 luglio 2000, n. 212, sempreché la violazione dipenda da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull'ambito di applicazione della norma tributaria e il contribuente provveda al pagamento dell'imposta dovuta.

      2. Per il riordino del sistema sanzionatorio in materia di accisa e di altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi previste dal testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, il Governo osserva i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:


          a) razionalizzazione dei sistemi sanzionatori amministrativo e penale per semplificarli e renderli più coerenti con i princìpi espressi dalla giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea, tra cui, in particolare, quelli di predeterminazione e proporzionalità alla gravità delle condotte;


          b) introduzione dell'illecito di sottrazione, con qualsiasi mezzo e modalità, all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui tabacchi lavorati di cui al titolo I, capo III-bis, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 504 del 1995, prevedendo:


              1) la punibilità con la pena detentiva compresa tra il minimo di due anni e il massimo di cinque anni, nonché adeguate soglie di non punibilità al fine di applicare sanzioni amministrative in luogo di quelle penali e comunque di ridurre le sanzioni per le fattispecie meno gravi;


              2) circostanze aggravanti coerenti con quelle previste dalla disciplina doganale in materia di contrabbando di tabacchi lavorati;


              3) un'autonoma fattispecie associativa punibile con la pena della reclusione dal minimo di tre anni al massimo di otto anni, provvedendo al conseguente coordinamento dell'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale;


              4) il coordinamento dell'articolo 266, comma 1, del codice di procedura penale;


              5) la punizione del tentativo con la stessa pena prevista per il reato consumato;


              6) la confisca obbligatoria delle cose che servirono o furono destinate a commettere l'illecito e delle cose che ne sono l'oggetto;


              7) nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a  norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, la confisca del prezzo, del prodotto o del profitto del reato e, quando essa non è possibile, la confisca, per un valore equivalente, di somme di denaro, beni e altre utilità di cui il soggetto condannato abbia la disponibilità, anche per interposta persona;


              8) l'affidamento in custodia dei beni sequestrati, diversi dal denaro e dalle disponibilità finanziarie, agli organi di polizia che ne facciano richiesta per l'impiego in attività di polizia ovvero la possibilità di affidarli ad altri organi dello Stato o ad altri enti pubblici non economici, per finalità di giustizia, di protezione civile o di tutela ambientale, nonché l'assegnazione dei beni acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento definitivo di confisca agli organi o enti che ne hanno avuto l'uso e ne facciano richiesta;


              9) l'introduzione, per le fattispecie di cui alla presente lettera, di disposizioni sulla custodia delle cose sequestrate, sulla distruzione delle cose sequestrate o confiscate e sulla vendita delle cose confiscate;


              10) l'estensione della disciplina attuativa dei princìpi e criteri direttivi di cui alla presente lettera anche alla sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'imposta di consumo sui prodotti di cui agli articoli 62-quater, 62-quater.1 e 62-quinquies del medesimo testo unico di cui al decreto legislativo n. 504 del 1995, con la possibilità di stabilire adeguate soglie di punibilità, anche con riguardo all'assenza di nicotina nei medesimi prodotti, ai fini dell'applicazione di sanzioni amministrative in luogo di quelle penali;


              11) l'abrogazione delle disposizioni della legge 17 luglio 1942, n. 907, e della legge 3 gennaio 1951, n. 27, che risultino superate a seguito dell'introduzione dell'illecito di cui alla presente lettera;


          c) la razionalizzazione e il coordinamento sistematico delle disposizioni vigenti in materia di vendita senza autorizzazione e di acquisto da persone non autorizzate alla vendita, applicate ai tabacchi lavorati di cui al titolo I, capo III-bis, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 504 del 1995 nonché ai prodotti di cui agli articoli 62-quater, 62-quater.1 e 62-quinquies del medesimo testo unico;


          d) l'introduzione della confisca di cui all'articolo 240-bis del codice penale per i reati previsti dal predetto testo unico, puniti con pena detentiva non inferiore, nel limite massimo, a cinque anni;


          e) l'integrazione del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, con i reati previsti dal predetto testo unico, prevedendo l'applicazione di sanzioni amministrative effettive, proporzionate e dissuasive.

      3. Per la revisione del sistema sanzionatorio applicabile alle violazioni della normativa doganale il Governo osserva i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:


          a) il coordinamento e la revisione della disciplina sanzionatoria contenuta nel testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, concernente il contrabbando dei tabacchi lavorati con quella inerente all'illecito introdotto ai sensi della lettera b) del comma 2 del presente articolo, in coerenza con la disciplina delle altre fattispecie di contrabbando previste dal citato testo unico;


          b) il riordino della disciplina sanzionatoria contenuta nel titolo VII, capo I, del predetto testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 1973 in materia di contrabbando di prodotti diversi dai tabacchi lavorati, in relazione alle merci introdotte nel territorio della Repubblica italiana nei casi previsti dall'articolo 79 del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce il codice doganale dell'Unione, o in uscita dal medesimo territorio, nei casi previsti dall'articolo 82 del medesimo regolamento (UE), prevedendo:


              1) la razionalizzazione delle fattispecie penali;


              2) la revisione delle sanzioni di natura amministrativa per adeguarle ai princìpi di effettività, proporzionalità e dissuasività stabiliti dall'articolo 42 del citato regolamento (UE) n. 952/2013, anche in conformità alla giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea;
 

              3) la razionalizzazione delle disposizioni sulla custodia delle cose sequestrate, sulla distruzione delle cose sequestrate o confiscate e sulla vendita delle cose confiscate;


          c) il riordino e la revisione della disciplina sanzionatoria contenuta nel titolo VII, capo II, del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 1973, prevedendo, in caso di revisione, l'introduzione di soglie di punibilità, di sanzioni minime oppure di sanzioni determinate in misura proporzionale all'ammontare del tributo evaso, in relazione alla gravità della condotta;


          d) l'integrazione del comma 3 dell'articolo 25-sexiesdecies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, con la previsione dell'applicazione delle sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, lettere a) e b), del medesimo decreto legislativo, per i reati previsti dal citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 1973, nei soli casi previsti dal comma 2 del medesimo articolo 25-sexiesdecies.



PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 20.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione del sistema sanzionatorio tributario, amministrativo e penale)



      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 2)

20.1. (ex 20.2.) Grimaldi, Borrelli, Zanella, Bonelli, Evi, Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Piccolotti, Zaratti.



      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 3).

20.2. (ex 20.4.) Lovecchio, Fenu, Alifano, Raffa.



      Al comma 1, lettera a), numero 3) sopprimere le parole da: prevedendo fino a: dei fatti medesimi e.

20.3. (ex 20.5.) Grimaldi, Borrelli, Zanella, Bonelli, Evi, Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Piccolotti, Zaratti.



      Al comma 1, lettera a), numero 3), dopo le parole: fatti medesimi aggiungere le seguenti: , ove ritenuti rilevanti ai fini della decisione,.

20.4. (ex 20.6.) Alifano, Fenu, Lovecchio, Raffa.



      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 5)

20.5. (ex 20.7.) Borrelli, Grimaldi, Zanella, Bonelli, Evi, Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Piccolotti, Zaratti.



      Al comma 1, lettera c), sopprimere il numero 5).

*20.6. (ex 20.8.) Fenu, Alifano, Lovecchio, Raffa.



      Al comma 1, lettera c), sopprimere il numero 5)

*20.7. (ex 20.9.) Grimaldi, Borrelli, Zanella, Bonelli, Evi, Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Piccolotti, Zaratti.



      Al comma 1, lettera c), numero 5), dopo le parole: applicazione della norma tributaria aggiungere le seguenti: riconosciute esplicitamente dal medesimo documento di prassi.

20.8. (ex 20.10.) Guerra, Merola, D'Alfonso, Toni Ricciardi, Stefanazzi, Tabacci.


 
A.C. 1038-B – Articolo 21

ARTICOLO 21 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

TITOLO IV

TESTI UNICI E CODICI

Art. 21.

(Princìpi e criteri direttivi per il riordino del sistema tributario mediante la redazione di testi unici e di un codice del diritto tributario)

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi, secondo la procedura di cui all'articolo 1, per il riordino organico delle disposizioni che regolano il sistema tributario, mediante la redazione di testi unici, attenendosi ai seguenti princìpi e criteri direttivi:


          a) puntuale individuazione delle norme vigenti, organizzandole per settori omogenei, anche mediante l'aggiornamento dei testi unici di settore in vigore;


          b) coordinamento, sotto il profilo formale e sostanziale, delle norme vigenti, anche di recepimento e attuazione della normativa dell'Unione europea, apportando le necessarie modifiche, garantendone e migliorandone la coerenza giuridica, logica e sistematica, tenendo anche conto delle disposizioni recate dai decreti legislativi eventualmente adottati ai sensi dell'articolo 1;


          c) abrogazione espressa delle disposizioni incompatibili ovvero non più attuali.

      2. Il Governo è delegato ad attuare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore dell'ultimo dei decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 6, il riassetto delle vigenti disposizioni di diritto tributario per la raccolta di esse in un codice articolato in una parte generale, recante la disciplina unitaria degli istituti comuni del sistema fiscale, e una parte speciale, contenente la disciplina delle singole imposte, al fine di semplificare il sistema tributario e accrescere la chiarezza e la conoscibilità delle norme fiscali, la certezza dei rapporti giuridici e l'efficienza dell'operato dell'Amministrazione finanziaria. Per quanto riguarda la disciplina della parte generale, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:


          a) recepimento dei princìpi contenuti nello statuto dei diritti del contribuente, di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212;


          b) previsione di una disciplina, unitaria per tutti i tributi, del soggetto passivo, dell'obbligazione tributaria, delle sanzioni e del processo; la disciplina dell'obbligazione tributaria prevede princìpi e regole in materia di dichiarazione, accertamento e riscossione;


          c) previsione di un monitoraggio periodico della legislazione tributaria codificata.

A.C. 1038-B – Articolo 22

ARTICOLO 22 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

TITOLO V

DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI

Art. 22.

(Disposizioni finanziarie)

      1. Salvo quanto disposto dal comma 3 del presente articolo, dall'attuazione delle deleghe di cui agli articoli da 1 a 21 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica né incremento della pressione tributaria rispetto a quella risultante dall'applicazione della legislazione vigente.


      2. In considerazione della complessità della materia trattata e dell'impossibilità di procedere alla determinazione degli eventuali effetti finanziari, per ciascuno schema di decreto legislativo la relazione tecnica fornisce  le indicazioni di cui all'articolo 1, comma 2.


      3. Qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri, che non trovino compensazione al loro interno o mediante parziale utilizzo delle risorse di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, eventualmente integrate in base a quanto previsto dal comma 5 del medesimo articolo 1, si provvede ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ovvero mediante compensazione con le risorse finanziarie recate dai decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge, trasmessi alle Camere prima di quelli che comportano i nuovi o maggiori oneri. A tale fine, le maggiori entrate o i risparmi di spesa confluiscono in un apposito fondo istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. I decreti legislativi che recano nuovi o maggiori oneri o minori entrate entrano in vigore contestualmente o successivamente a quelli che recano la necessaria copertura finanziaria.

A.C. 1038-B – Articolo 23

ARTICOLO 23 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 23.

(Clausola di salvaguardia)

      1. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti speciali e con le relative norme di attuazione.


      2. In sede di attuazione della delega di cui all'articolo 1, il Governo, nell'esercizio delle funzioni di coordinamento della finanza pubblica, nel caso di perdita di gettito delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano promuove intese nel rispetto dei princìpi indicati dalla giurisprudenza costituzionale e dall'articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.



A.C. 1038-B – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO


      La Camera,


          premesso che:


              il testo in esame, reca la delega al Governo per ad adottare, entro 24 mesi dalla data di entrata in vigore della legge, uno o più decreti legislativi recanti la revisione del sistema tributario, indicando i principi e criteri direttivi generali e specifici cui deve attenersi la stessa, disciplinando le modalità e i termini di esame parlamentare degli schemi di decreto legislativo e il meccanismo di slittamento del termine di delega, stabilendo le modalità di coordinamento con la normativa vigente e di individuazione delle norme da abrogare e fissando i termini per l'adozione degli eventuali decreti legislativi correttivi;


              il provvedimento in esame è deputato a disciplinare la riforma e la modifica del quadro regolamentare e normativo fiscale nazionale, obiettivo da conseguire tramite l'inserimento di nuovi tributi, e la cancellazione o razionalizzazione di tributi pre-esistenti;


              con il termine «cannabinoidi» o «cannabis» si intendono tutte le sostanze psicoattive che si ottengono dalla Cannabis sativa, termine che comprende circa 60 componenti attivi, fra cui il tetraidrocannabinolo (THC), una delle sostanze responsabili della produzione di effetti psicoattivi;


              il THC è parte dell'elenco delle sostanze psicotrope vietate dalla legge ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, cosiddetto «Testo unico sugli stupefacenti»;


              a seguito della innovazione normativa costituita dalla legge 2 dicembre 2016, n. 242, è stata prevista una fattispecie legale per la cannabis a basso contenuto di THC, cosiddetta «cannabis light»;
 

              trattandosi in ogni caso di prodotti da fumo, ovvero da inalazione, e stante la necessità di garantire la tutela e la sicurezza dei consumatori, anche nei confronti dei consumatori minorenni, è necessario applicare ed assimilare il regime normativo previsto per i prodotti da fumo o inalazione anche alla cosiddetta «cannabis light»,

impegna il Governo:


          a valutare l'opportunità di adottare ulteriori iniziative normative volte a istituire un regime di tassazione delle parti della canapa coltivata di cui alla legge 2 dicembre 2016, n. 242, suscettibili di essere utilizzate come succedanei dei prodotti da fumo ovvero da inalazione, prevedendo la loro assimilazione ai prodotti da fumo ovvero da inalazione ai sensi di legge e la conseguente applicazione dei relativi regimi fiscali;


          a valutare l'opportunità di adottare ulteriori iniziative normative volte a introdurre un regime autorizzatorio da parte dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli per la loro commercializzazione esclusivamente per il tramite di depositi fiscali autorizzati ai sensi della legislazione vigente, con la previsione di particolari misure di vigilanza per i depositi fiscali abilitati all'attività di fabbricazione e delle rivendite di generi di monopolio con possibilità peraltro che la loro vendita ai consumatori sia ammessa anche tramite punti di vendita specializzati nel rispetto dei requisiti di cui alla legge 22 dicembre 1957 n. 1293;


          a garantire l'adozione di idonee misure di protezione e di tutela della salute dei minorenni quali: il divieto di vendita ai minori di diciotto anni, il divieto di vendita a distanza e tramite distributori automatici, il divieto di pubblicità e promozione, nonché le misure di notifica ed etichettatura di cui agli articoli 22 e 23 del decreto legislativo 12 gennaio 2016, n. 6.

9/1038-B/1. Caramanna, Foti, Schifone.




      La Camera,


          premesso che:


              la proposta di riforma del Governo per quanto riguarda l'IRPEF, la principale imposta, prevede la riduzione degli scaglioni e delle aliquote, con l'obiettivo finale di un'aliquota impositiva unica («flat tax») per tutti i contribuenti;


              la progressività del sistema impositivo rischia di essere gravemente compromessa in favore dei redditi più elevati, sottraendo risorse per il finanziamento dei servizi essenziali;


              come ha evidenziato la Banca d'Italia nella sua audizione, la «flat tax» è stata adottata in prevalenza da economie in transizione o in via di sviluppo, con una contenuta pressione fiscale e sistemi di welfare di dimensione limitata;


              l'obiettivo di semplificazione del sistema fiscale è, inoltre, contraddetto dal proliferare di regimi di imposta sostitutivi e alternativi alla tassazione ordinaria,

impegna il Governo


          nell'esercizio della delega di riforma dell'IRPEF prevista dall'articolo 5:


              a prevedere che la revisione e la graduale riduzione dell'imposizione fiscale sia prioritariamente attuata a vantaggio dei redditi bassi e medi a partire da quella gravante sui lavoratori dipendenti e sui pensionati;


              a introdurre misure volte a favorire la progressiva fuoriuscita dai regimi sostitutivi e il passaggio alla tassazione ordinaria, preservando la progressività del sistema impositivo previsto dalla Costituzione.

9/1038-B/2. Barzotti, Fenu, Lovecchio, Raffa, Alifano.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 14, lettera b), prevede di armonizzare i termini degli adempimenti tributari, anche dichiarativi e di versamento, razionalizzandone la scansione temporale nel corso dell'anno, con particolare attenzione per quelli aventi scadenza nel mese di agosto;
 

              la successiva lettera c) delega il Governo a semplificare la modulistica prescritta per l'adempimento degli obblighi dichiarativi e di versamento, prevedendo che i modelli, le istruzioni e le specifiche tecniche siano resi disponibili con congruo anticipo rispetto all'adempimento al quale si riferiscono;


          considerato che:


              l'indisponibilità di modelli e istruzioni rispetto ai termini di scadenza è stato motivo di ripetute proroghe in favore degli operatori di settore;


              la proroga delle scadenze fiscali, infatti, è una problematica che si ripete annualmente in conseguenza del ritardo che si accumula nella pubblicazione dei modelli di dichiarazione e delle modifiche agli indici sintetici di affidabilità fiscale applicabili al periodo d'imposta di riferimento;


              anche per l'anno in corso è stata prevista la proroga del termine ordinario di versamento, posticipato dal 30 giugno al 20 luglio;


              contrariamente agli anni passati, invece, non è stato prorogato il termine di versamento con maggiorazione: con il decreto-legge n. 51 del 2023, infatti, il termine è stato fissato al 31 luglio in deroga a quanto previsto dall'articolo 17, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 435 del 2001 (che consente il pagamento con maggiorazione entro il trentesimo giorno successivo alla scadenza ordinaria);


          ritenuto che:


              nel corso dell'esame degli ordini del giorno presentati in occasione della trattazione in prima lettura della delega fiscale, il Governo ha espresso parere favorevole sull'ordine del giorno 9/01038-A/003 a firma Sottanelli, impegnandosi a prorogare il termine del 31 luglio per i versamenti con maggiorazione dello 0.40;


              in precedenza, era stato già accolto come raccomandazione l'ordine del giorno FENU 9/01151-A/027 avente ad oggetto la medesima richiesta di impegno;


              l'impegno non è stato mantenuto dal Governo che non ha prorogato la scadenza del 31 luglio;


              sussiste tuttora l'esigenza di una proroga, nonostante la decorrenza del termine;


              molti operatori, infatti, in considerazione della mole di scadenze e adempimenti pendenti, opteranno per il più gravoso ravvedimento operoso, con ulteriore aggravio economico per il contribuente,

impegna il Governo:


          a dare seguito, nel prossimo provvedimento utile, agli impegni precedentemente assunti disponendo la proroga del termine di versamento scaduto lo scorso 31 luglio, consentendo il pagamento con la sola maggiorazione dello 0,40 per cento e senza addebito di sanzioni;


          nell'ambito dell'armonizzazione dei termini di cui in premessa, a considerare le criticità applicative emerse nel corso degli anni e che hanno reso necessarie le proroghe, al fine di garantire la certezza dei termini di scadenza e il corretto adempimento degli obblighi dichiarativi e di versamento da parte dei contribuenti.

9/1038-B/3. Fenu, Lovecchio, Raffa, Alifano.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in discussione ha tra le finalità generali la semplificazione e la razionalizzazione del sistema fiscale;


              all'articolo 16, recante i principi e i criteri direttivi relativi alla revisione generale degli adempimenti tributari, anche con riferimento ai tributi degli enti territoriali, si prevede il potenziamento di strumenti e modelli organizzativi in grado di favorire la condivisione dei dati e dei documenti, in via telematica, tra l'Agenzia delle entrate e i competenti uffici dei comuni, anche al fine di facilitare e accelerare l'individuazione  degli immobili non censiti e degli immobili abusivi;


              con riferimento alla tassazione degli immobili, l'utilizzo dei dati e delle informazioni andrebbe valorizzato anche in ottica di esenzione dall'imposizione per i fabbricati edificati nel rispetto degli strumenti di pianificazione urbanistica – dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, per i quali al momento la base imponibile ai fini IMU è ridotta del 50 per cento, soprattutto se trattasi di immobili oggetto di interventi di risanamento finalizzati alla rimozione delle cause di inagibilità o inabitabilità,

impegna il Governo:


          ad adottare ulteriori iniziative normative volte ad estendere le finalità dell'intervento in premessa anche all'individuazione degli immobili, per i quali sia documentato lo stato legittimo, inagibili o inabitabili, cui riconoscere la riduzione dell'imposizione;


          a valutare l'adozione di ulteriori iniziative normative volte all'esenzione totale dal pagamento dell'IMU per immobili, per i quali sia documentato lo stato legittimo, dichiarati inagibili o inabitabili, limitatamente al periodo di non utilizzo, a condizione che vengano intrapresi interventi finalizzati al recupero e al risanamento edilizio.

9/1038-B/4. Ilaria Fontana, Alifano, Fenu, Lovecchio, Raffa.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in discussione ha tra le finalità generali la semplificazione e la razionalizzazione del sistema fiscale;


              all'articolo 16, recante i principi e i criteri direttivi relativi alla revisione generale degli adempimenti tributari, anche con riferimento ai tributi degli enti territoriali, si prevede il potenziamento di strumenti e modelli organizzativi in grado di favorire la condivisione dei dati e dei documenti, in via telematica, tra l'Agenzia delle entrate e i competenti uffici dei comuni, anche al fine di facilitare e accelerare l'individuazione degli immobili non censiti e degli immobili abusivi;


              con riferimento alla tassazione degli immobili, l'utilizzo dei dati e delle informazioni andrebbe valorizzato anche in ottica di esenzione dall'imposizione per i fabbricati edificati nel rispetto degli strumenti di pianificazione urbanistica – dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, per i quali al momento la base imponibile ai fini IMU è ridotta del 50 per cento, soprattutto se trattasi di immobili oggetto di interventi di risanamento finalizzati alla rimozione delle cause di inagibilità o inabitabilità,

impegna il Governo


      a valutare l'opportunità di:


          adottare ulteriori iniziative normative volte ad estendere le finalità dell'intervento in premessa anche all'individuazione degli immobili, per i quali sia documentato lo stato legittimo, inagibili o inabitabili, cui riconoscere la riduzione dell'imposizione;


          adottare ulteriori iniziative normative volte all'esenzione totale dal pagamento dell'IMU per immobili, per i quali sia documentato lo stato legittimo, dichiarati inagibili o inabitabili, limitatamente al periodo di non utilizzo, a condizione che vengano intrapresi interventi finalizzati al recupero e al risanamento edilizio.

9/1038-B/4. (Testo modificato nel corso della seduta) Ilaria Fontana, Alifano, Fenu, Lovecchio, Raffa.




      La Camera,


          premesso che:


              con le leggi di bilancio 2020 e 2021 è stato definito il nuovo piano transizione 4.0;


              in particolare, con il nuovo piano transizione 4.0 è stata prevista l'introduzione, quale unico strumento di accesso agli incentivi, del credito d'imposta, in sostituzione dell'ammortamento contabile;
 

              la revisione dello strumento fiscale è stata motivata soprattutto dall'intento di estendere la portata delle misure favorendone la più ampia diffusione tra le imprese;


              le novità introdotte, infatti, hanno consentito a diverse platee di contribuenti, fino a quel momento escluse, di accedere agli incentivi, favorendo il processo di ammodernamento tecnologico di tutti i settori produttivi del nostro Paese;


              l'utilizzo del credito d'imposta ha inoltre semplificato ulteriormente l'accesso agli incentivi, garantendo al contempo una fruizione anticipata dell'incentivo (già dal mese successivo all'investimento) e dunque un rientro più rapido dell'investimento rispetto al precedente ammortamento (ancorato invece al momento della presentazione della dichiarazione dei redditi nell'anno successivo);


              sono state inoltre potenziate le percentuali del beneficio spettante, fino ad arrivare al 50 per cento della spesa, e introdotti nuovi incentivi per le spese di innovazione, ideazione estetica e investimenti green;


              la bontà del piano transizione 4.0 è stata confermata nel tempo dal forte impatto in termini di investimenti effettuati dalle imprese, diventando uno dei principali pilastri del PNRR nonché lo strumento che ha registrato, insieme al superbonus, la maggiore percentuale di spesa grazie al suo carattere automatico;


          considerato che:


              tra i principi di delega si prevede la riduzione dell'aliquota dell'IRES sugli utili impiegati in investimenti, con particolare riferimento a quelli qualificati;


              in alternativa, per le imprese che non possono accedere alla riduzione dell'IRES, si prevedere altresì la possibilità di fruire di eventuali incentivi fiscali riguardanti gli investimenti qualificati, anche attraverso il potenziamento dell'ammortamento,

impegna il Governo

a preservare e potenziare, alla luce di quanto riportato in premessa, lo strumento del credito d'imposta in materia di investimenti 4.0.

9/1038-B/5. Lovecchio, Alifano, Fenu, Raffa.




      La Camera,


          premesso che:


              con le leggi di bilancio 2020 e 2021 è stato definito il nuovo piano transizione 4.0;


              in particolare, con il nuovo piano transizione 4.0 è stata prevista l'introduzione, quale unico strumento di accesso agli incentivi, del credito d'imposta, in sostituzione dell'ammortamento contabile;


              la revisione dello strumento fiscale è stata motivata soprattutto dall'intento di estendere la portata delle misure favorendone la più ampia diffusione tra le imprese;


              le novità introdotte, infatti, hanno consentito a diverse platee di contribuenti, fino a quel momento escluse, di accedere agli incentivi, favorendo il processo di ammodernamento tecnologico di tutti i settori produttivi del nostro Paese;


              l'utilizzo del credito d'imposta ha inoltre semplificato ulteriormente l'accesso agli incentivi, garantendo al contempo una fruizione anticipata dell'incentivo (già dal mese successivo all'investimento) e dunque un rientro più rapido dell'investimento rispetto al precedente ammortamento (ancorato invece al momento della presentazione della dichiarazione dei redditi nell'anno successivo);


              sono state inoltre potenziate le percentuali del beneficio spettante, fino ad arrivare al 50 per cento della spesa, e introdotti nuovi incentivi per le spese di innovazione, ideazione estetica e investimenti green;


              la bontà del piano transizione 4.0 è stata confermata nel tempo dal forte impatto in termini di investimenti effettuati dalle imprese, diventando uno dei principali pilastri del PNRR nonché lo strumento che ha registrato, insieme al superbonus, la  maggiore percentuale di spesa grazie al suo carattere automatico;


          considerato che:


              tra i principi di delega si prevede la riduzione dell'aliquota dell'IRES sugli utili impiegati in investimenti, con particolare riferimento a quelli qualificati;


              in alternativa, per le imprese che non possono accedere alla riduzione dell'IRES, si prevedere altresì la possibilità di fruire di eventuali incentivi fiscali riguardanti gli investimenti qualificati, anche attraverso il potenziamento dell'ammortamento,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di preservare e potenziare, alla luce di quanto riportato in premessa, lo strumento del credito d'imposta in materia di investimenti 4.0.

9/1038-B/5. (Testo modificato nel corso della seduta) Lovecchio, Alifano, Fenu, Raffa.




      La Camera,


          premesso che:


              si delega il Governo a promuovere l'introduzione di misure volte a conformare il sistema di imposizione sul reddito a una maggiore competitività sul piano internazionale, nel rispetto dei criteri previsti dalla normativa eurounitaria e dalle raccomandazioni predisposte dall'OCSE;


              nel corso dell'esame in sede referente sono state inoltre introdotti specifici principi di delega in materia di recepimento della direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 2022, avente ad oggetto la definizione di un livello di imposizione fiscale minimo globale per i gruppi multinazionali di imprese e i gruppi nazionali su larga scala nell'Unione;


              l'obiettivo è l'introduzione, tra l'altro, di un'imposta minima nazionale dovuta in relazione a tutte le imprese, localizzate in Italia, appartenenti a un gruppo multinazionale o nazionale e soggette a una bassa imposizione e un regime sanzionatorio, conforme a quello vigente in materia di imposte sui redditi, per la violazione degli adempimenti riguardanti l'imposizione minima dei gruppi multinazionali e nazionali di imprese e un regime sanzionatorio effettivo e dissuasivo per la violazione dei relativi adempimenti informativi;


          considerato che:


              l'accordo OCSE/G20, sottoscritto da più di 100 giurisdizioni, prevede una soluzione a due pilastri;


              il primo pilastro intende garantire una più equa distribuzione dei profitti tassando le grandi imprese multinazionali, incluse le grandi aziende digitali, nel luogo in cui realizzano i profitti indipendentemente dal fatto che vi abbiano o meno una presenza fisica;


              il secondo pilastro ha l'obiettivo di contrastare il dumping fiscale, ossia lo spostamento dei profitti laddove le aliquote fiscali sono più basse o inesistenti, attraverso l'introduzione di un'aliquota minima globale (global minimum tax) pari al 15 per cento sulle società multinazionali, comprese quelle che operano nell'economia digitale, con ricavi superiori a 750 milioni di euro l'anno;


              secondo uno studio presentato il 18 gennaio 2023 dagli esperti dell'organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico, il gettito fiscale complessivo mondiale potrebbe aumentare di circa 220 miliardi di dollari mediante l'applicazione del secondo pilastro;


          ritenuto inoltre che:


              nell'ambito relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, con riferimento alla tassazione societaria equa nel mercato interno, il Governo ha evidenziato che si cercherà di individuare possibili soluzioni alternative per dare attuazione in ambito europeo alla global minimum tax nel caso non fosse possibile superare il veto di altri Paesi,

impegna il Governo

a garantire la piena ed effettiva tassazione dei ricavi conseguiti sul territorio nazionale  per tutte le imprese appartenenti a gruppi multinazionali e nazionali non aventi una stabile organizzazione sul territorio nazionale, anche rafforzando il potere di accertamento dell'Agenzia delle entrate attraverso l'inversione dell'onere della prova.

9/1038-B/6. Alfonso Colucci, Fenu, Lovecchio, Raffa, Alifano, Carmina.




      La Camera,


          premesso che:


              si delega il Governo a promuovere l'introduzione di misure volte a conformare il sistema di imposizione sul reddito a una maggiore competitività sul piano internazionale, nel rispetto dei criteri previsti dalla normativa eurounitaria e dalle raccomandazioni predisposte dall'OCSE;


              nel corso dell'esame in sede referente sono state inoltre introdotti specifici principi di delega in materia di recepimento della direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 2022, avente ad oggetto la definizione di un livello di imposizione fiscale minimo globale per i gruppi multinazionali di imprese e i gruppi nazionali su larga scala nell'Unione;


              l'obiettivo è l'introduzione, tra l'altro, di un'imposta minima nazionale dovuta in relazione a tutte le imprese, localizzate in Italia, appartenenti a un gruppo multinazionale o nazionale e soggette a una bassa imposizione e un regime sanzionatorio, conforme a quello vigente in materia di imposte sui redditi, per la violazione degli adempimenti riguardanti l'imposizione minima dei gruppi multinazionali e nazionali di imprese e un regime sanzionatorio effettivo e dissuasivo per la violazione dei relativi adempimenti informativi;


          considerato che:


              l'accordo OCSE/G20, sottoscritto da più di 100 giurisdizioni, prevede una soluzione a due pilastri;


              il secondo pilastro ha l'obiettivo di contrastare il dumping fiscale, ossia lo spostamento dei profitti laddove le aliquote fiscali sono più basse o inesistenti, attraverso l'introduzione di un'aliquota minima globale (global minimum tax) pari al 15 per cento sulle società multinazionali, comprese quelle che operano nell'economia digitale, con ricavi superiori a 750 milioni di euro l'anno;


              secondo uno studio presentato il 18 gennaio 2023 dagli esperti dell'organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico, il gettito fiscale complessivo mondiale potrebbe aumentare di circa 220 miliardi di dollari mediante l'applicazione del secondo pilastro;


          ritenuto inoltre che:


              nell'ambito relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, con riferimento alla tassazione societaria equa nel mercato interno, il Governo ha evidenziato che si cercherà di individuare possibili soluzioni alternative per dare attuazione in ambito europeo alla global minimum tax nel caso non fosse possibile superare il veto di altri Paesi,

impegna il Governo

a garantire la piena ed effettiva tassazione dei ricavi conseguiti sul territorio nazionale per tutte le imprese appartenenti a gruppi multinazionali e nazionali non aventi una stabile organizzazione sul territorio nazionale, anche valutando il rafforzamento del potere di accertamento dell'Agenzia delle entrate.

9/1038-B/6. (Testo modificato nel corso della seduta) Alfonso Colucci, Fenu, Lovecchio, Raffa, Alifano, Carmina.




      La Camera,


          premesso che:


              tra gli obiettivi della riforma si individua come obiettivo prioritario la prevenzione, il contrasto e la riduzione di evasione ed elusione fiscale;


              a tal fine, nel definire i criteri e principi di delega, si specificano alcune linee di intervento fondamentali tra cui il ricorso alle tecnologie digitali;
 

          considerato che:


              secondo un recente working paper diffuso da Banca d'Italia, che analizza l'atteggiamento dei cittadini italiani con riferimento ai sistemi di pagamento, emerge un costante cambiamento dell'approccio verso l'utilizzo del contante;


              confrontando i dati del 2021 e del 2019 (prima del Covid), sebbene la maggioranza degli italiani, il 61,7 per cento continua a utilizzare il contante come principale sistema di pagamento, si riduce di dieci punti la percentuale rispetto a soli due anni prima, quando il cash era quasi l'unica forma di pagamento;


              risulta più che raddoppiata quella di coloro che tendono a fare uso del contante raramente o addirittura mai, passando dal 7,6 per cento al 16,7 per cento;


              nonostante il miglioramento dei dati, che va in ogni caso sostenuto, l'Italia è tra i paesi Europei con il maggior numero di pagamenti in contanti;


          ritenuto che:


              lo studio empirico condotto da Banca d'Italia e diffuso nel 2021, evidenzia come un aumento della quota di transazioni in contanti determinerebbe, a parità di condizioni, un incremento dell'incidenza dell'economia sommersa;


              l'analisi eseguita dimostra come l'economia sommersa sarebbe cresciuta anche a seguito dell'innalzamento della soglia di uso del contante da 1.000 a 3.000 euro, in vigore dal 2016 con l'obiettivo di sostenere la domanda;


              di contro, il lavoro mostra che le restrizioni all'uso del contante possono essere efficaci nel contrasto all'evasione fiscale,

impegna il Governo

in linea con l'obiettivo di prevenire, ridurre e contrastare l'evasione fiscale, a introdurre misure di vantaggio per le imprese che garantiscono la piena tracciabilità finanziaria dei pagamenti.

9/1038-B/7. Baldino, Fenu, Lovecchio, Raffa, Alifano.




      La Camera

impegna il Governo

in linea con l'obiettivo di prevenire, ridurre e contrastare l'evasione fiscale, a valutare l'opportunità di introdurre misure di vantaggio per le imprese che garantiscono la piena tracciabilità finanziaria dei pagamenti, a prescindere dalla modalità concreta con cui essi vengono eseguiti.

9/1038-B/7. (Testo modificato nel corso della seduta) Baldino, Fenu, Lovecchio, Raffa, Alifano.




      La Camera,


          premesso che:


              all'articolo 20, si impegna il Governo ad osservare una serie di princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema sanzionatorio tributario, amministrativo e penale, in materia di imposte sui redditi, di imposta sul valore aggiunto di altri tributi erariali indiretti e di tributi degli enti territoriali;


              con le modifiche introdotte al Senato, si prevede che le sanzioni amministrative e penali possano essere del tutto escluse, nel quadro di un regime di adempimento collaborativo, nel caso di volontaria adozione da parte del contribuente di un efficace sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale;


              si prevede inoltre l'esclusione delle sanzioni amministrative e penali anche per tutti i rischi di natura fiscale comunicati preventivamente dal contribuente, con particolare riguardo a quelle connesse al reato di dichiarazione infedele;


          considerato che:


              nel corso degli anni si sono susseguite continue disposizioni premiali finalizzate all'esclusione o riduzione delle sanzioni, anche in conseguenza dell'accesso a misure di definizione agevolata dei carichi fiscali;
 

              da ultimo con il decreto-legge del 30 marzo 2023, n. 34 (cosiddetto «Decreto Bollette») è stata introdotta l'ennesima disposizione premiale con la previsione di un'espressa causa di non punibilità in relazione alle fattispecie di omesso versamento Iva, di omesso versamento di ritenute e di indebita compensazione di crediti d'imposta inesistenti o non spettanti, reati sanzionati penalmente dal legislatore con la pena della detenzione, addirittura fino a 6 anni come nel caso delle indebite compensazioni di crediti inesistenti;


          ritenuto che:


              come già evidenziato in precedenti occasioni, la relazione sull'economia non osservata e sull'evasione fiscale e contributiva – anno 2022, allegata all'ultima Nadef presentata dal Governo, evidenzia per gli anni 2015-2020 un ammontare del gap Irpef per imprese e lavoratori autonomi, rispetto all'imposta potenziale (propensione all'evasione) e al Pil, pari al 68,7 per cento;


              per quanto riguarda la parte di gap relativa alla componente dei mancati versamenti, la stessa relazione evidenzia come si registri un trend di crescila dell'importo complessivo culminante nell'anno di imposta 2018, l'ultimo per il quale sono attualmente disponibili i dati di fonte amministrativa;


              tra le cause che condizionano il comportamento dei contribuenti, il carattere «premiale» dei continui interventi normativi, per di più in un contesto di periodiche riaperture dei termini di accesso alle disposizioni fiscali di favore, alimenta il fenomeno dell'evasione poiché genera la non infondata convinzione in capo al contribuente di una possibile futura impunità,

impegna il Governo:


          a valutare gli effetti delle disposizioni in premessa e a perseguire con ogni mezzo le condotte di evasione o elusione fiscale da cui consegue il versamento di imposte inferiori a quelle dovute, con grave danno per le Stato e i cittadini in buona fede, garantendo l'effettiva e piena esecuzione della pena;


          a incrementare la frequenza dei controlli fiscali, soprattutto per le categorie di contribuenti a maggiore indice di evasione, anche attraverso l'utilizzazione in chiave preventiva dei dati a disposizione dei sistemi informativi;


          rafforzare la specializzazione del personale dell'amministrazione con specifico riguardo all'utilizzo delle nuove tecnologie, e in particolare dell'intelligenza artificiale, nell'ambito delle attività automatizzate di analisi e selezione del rischio di evasione.

9/1038-B/8. Cafiero De Raho, D'Orso, Ascari, Giuliano, Fenu, Lovecchio, Alifano, Raffa.




      La Camera,


          premesso che:


              con riguardo agli aspetti generali dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, nel riordino delle agevolazioni fiscali in favore del contribuente si prevede che il Governo debba tenere conto delle relative finalità, con particolare riguardo ad alcuni elementi tra cui la tutela del bene casa, sia in proprietà che posseduta in locazione;


          considerato che:


              è oramai nota la sofferenza economica che famiglie e imprese stanno sopportando a seguito dell'aumento dei tassi di interesse della BCE;


              la stretta monetaria proseguirà anche nei prossimi mesi essendo già programmati ulteriori aumenti dei tassi da parte della BCE;


              le iniziative assunte dal Governo si sono di fatto tradotte nella lettera circolare di ABI dello scorso 19 luglio allo scopo di promuovere l'adozione da parte dei propri associati di misure in favore delle famiglie con mutui a tasso variabile, al fine di attenuare gli impatti dell'incremento dei tassi d'interesse sull'importo delle rate;


              in sostanza, si punta a risolvere le difficoltà finanziarie di milioni di famiglie  e imprese attraverso la mera concessione di una moratoria sulle rate ovvero l'allungamento del piano di ammortamento del credito, anche attraverso l'estensione di strumenti già esistenti (come il Fondo Gasparrini);


              si tratta di misure già sperimentate in passato, in contesti emergenziali differenti da quello attuale, e che oggi non possono considerarsi adeguate;


              sono necessari urgenti interventi di sostegno diretto,

impegna il Governo

a reperire le risorse necessarie, anche valutando l'adozione di ulteriori iniziative normative volte a prevedere un contributo di solidarietà a carico del settore bancario, per l'introduzione, con urgenza, di forme di sostegno diretto al pagamento delle rate, a partire dalle famiglie economicamente più deboli.

9/1038-B/9. Francesco Silvestri, Fenu, Lovecchio, Alifano, Raffa.




      La Camera,


          premesso che:


              con riguardo agli aspetti generali dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, nel riordino delle agevolazioni fiscali in favore del contribuente si prevede che il Governo debba tenere conto delle relative finalità, con particolare riguardo ad alcuni elementi tra cui la tutela del bene casa, sia in proprietà che posseduta in locazione;


          considerato che:


              la diminuzione del potere di acquisto conseguente alla crisi economica, aggravatasi con la pandemia e, da ultimo, con il conflitto in atto in Ucraina e l'inflazione, ha acuito il problema delle spese per l'accesso all'abitazione che, diventando sempre più onerose, pesano gravemente sui bilanci familiari;


              una famiglia su quattro ha avuto, negli ultimi anni, difficoltà a pagare l'affitto (si tratta in prevalenza di nuclei familiari fragili composti da persone di età compresa tra i 45 e i 64 anni, con figli), percentuale che ha superato il 40 per cento nel 2021, come confermato dall'indagine straordinaria sulle famiglie italiane (Isf) condotta dalla Banca d'Italia;


              i dati presentati dal Gruppo di lavoro sulle politiche per la casa e l'emergenza abitativa (costituito con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali n. 124 del 6 luglio 2022) evidenziano e confermano che nel nostro Paese il tema della casa rappresenti un ambito di grande criticità per una buona parte della popolazione e che alcune condizioni sociali o di fragilità siano estremamente correlate alla possibilità di vivere in condizioni precarie, alle difficoltà di mantenere il proprio alloggio o alla capacità di superare una condizione di emergenza abitativa,

impegna il Governo

a rafforzare le misure fiscali di sostegno alle politiche abitative, anche attraverso il riordino del vigente sistema di detrazioni sulle locazioni, favorendo in ogni caso le famiglie a basso reddito o con figli a carico nonché i lavoratori fuori sede.

9/1038-B/10. Caso, Fenu, Lovecchio, Raffa, Alifano.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 5 contiene i principi e i criteri direttivi in materia di IRPEF;


              nell'esercizio della delega, il Governo è chiamato a valutare l'introduzione, per un periodo limitato di tempo, di misure idonee a favorire i trasferimenti di residenza nei comuni periferici e ultraperiferici, come individuati dalla Strategia nazionale per le aree interne;


          considerato che:


              la Strategia nazionale per le aree interne del Paese rappresenta un'azione diretta al sostegno della competitività territoriale sostenibile, al fine di contrastare,  nel medio periodo, il declino demografico che caratterizza talune aree del Paese, definite come quelle aree più lontane dai poli di servizio essenziale primario e avanzato;


              il criterio prevalente utilizzato per l'individuazione delle aree, come specificato nell'Accordo di Partenariato, è quello che identifica l'area interna preliminarmente nella «lontananza» dai servizi essenziali;


              il PNRR, nell'ambito della Missione 5, Componente 3 (Interventi speciali di coesione territoriale), prevede il rafforzamento della Strategia Nazionale per le aree interne attraverso misure a supporto dei livelli e della qualità dei servizi scolastici, sanitari e sociali, con un finanziamento complessivo di 825 milioni (sovvenzioni);


          ritenuto che:


              è necessario favorire lo sviluppo economico delle aree interne assicurando sostegno alle iniziative imprenditoriali, anche a supporto dello sviluppo della rete dei servizi,

impegna il Governo

ai fini dello sviluppo delle aree interne, a introdurre ulteriori misure fiscali volte a favorire, oltre al trasferimento della residenza nei comuni periferici e ultraperiferici, anche l'avvio di iniziative imprenditoriali, a partire da quelle idonee a supportare lo sviluppo della rete dei servizi locali e l'occupazione giovanile.

9/1038-B/11. Alifano, Fenu, Lovecchio, Raffa, Toni Ricciardi, Fornaro.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 15 contiene i principi e i criteri direttivi in materia di giochi;


              nel corso dell'esame parlamentare è stato introdotto il principio volto a prevedere l'impiego di forme di comunicazione del gioco legale coerenti con l'esigenza di tutela dei soggetti più vulnerabili;


          considerato che:


              con il decreto «Dignità» varato dal Governo Conte nel 2018 è stato introdotto il divieto di «qualsiasi forma di pubblicità, anche indiretta, relativa a giochi o scommesse con vincite di denaro» effettuata su qualunque mezzo di comunicazione e durante le manifestazioni sportive, artistiche o culturali;


              il divieto di pubblicità è stato introdotto per contrastare i disturbi da gioco d'azzardo e tutelare i soggetti più vulnerabili, come gli anziani e i minori;


              la previsione di cui all'articolo 15 rappresenta un chiaro intento di superare la portata applicativa del divieto, legittimando i comportamenti degli operatori del gioco che fino ad oggi hanno aggirato ripetutamente la disposizione;


              del resto, già a dicembre 2022, in una intervista al Corriere della Sera, il Ministro Abodi, con riferimento alle scommesse sportive, aveva anticipato che il Governo era a lavoro per rendere nuovamente legali pubblicità e sponsorizzazioni delle aziende del betting,

impegna il Governo:


          a valutare gli effetti della disposizione in premessa, al fine di adottare ulteriori iniziative normative volte a confermare il divieto assoluto di pubblicità del gioco, in tutte le sue forme;


          a rafforzare le misure di contrasto di ogni forma di pubblicità, soprattutto per quelle messe in atto attraverso canali digitali di facile e incontrollato accesso da parte dell'utenza, anche favorendo la collaborazione e la responsabilizzazione degli operatori digitali.

9/1038-B/12. Quartini, Fenu, Lovecchio, Raffa, Alifano, Bonafè, Ciani, Zan, Piccolotti, De Maria, Ascani, Serracchiani, Francesco Silvestri, Braga, Soumahoro, Pastorino.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 20, la lettera a), n. 3), delega il Governo a rivedere i rapporti tra il processo penale e il processo tributario;
 

              in particolare, si prevede che, nei casi di sentenza irrevocabile di assoluzione perché il fatto non sussiste o l'imputato non lo ha commesso, i fatti materiali accertati in sede dibattimentale facciano stato nel processo tributario quanto al l'accertamento dei fatti medesimi:


          ritenuto che:


              secondo il costante insegnamento giurisprudenziale di merito e di legittimità, la sentenza penale irrevocabile di assoluzione non assume automaticamente efficacia di giudicato nel processo tributario;


              se i fatti ritenuti rilevanti in sede penale sono gli stessi per i quali l'amministrazione finanziaria ha promosso l'accertamento nei confronti del contribuente, la sentenza penale può essere valutata come fonte di prova dal giudice tributario che ne verifica la rilevanza nell'ambito del contenzioso tributario;


              la sentenza del giudice penale non preclude l'accertamento giudiziale della legittimità dell'atto di accertamento impugnato nel processo tributario in virtù della separazione dei processi,

impegna il Governo

valutare gli effetti applicativi della disposizione in premessa, al fine di adottare iniziative normative volte ad escludere che l'accertamento dei fatti in sede penale possa essere automaticamente utilizzato nel processo tributario, preservando il ruolo di garanzia del giudice tributario nella valutazione della rilevanza e idoneità dei medesimi fatti ad essere assunti come fonte di prova nel processo tributario.

9/1038-B/13. Gubitosa, Fenu, Lovecchio, Raffa, Alifano, D'Orso, Ascari, Cappelletti, Pellegrini, Borrelli, Merola, Quartini.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 20 individua i criteri e principi specifici per la revisione del sistema sanzionatorio;


              in particolare, tra i principi di delega, si prevede la possibilità di non applicare sanzioni e interessi per mancati versamenti di imposte sui redditi regolarmente dichiarati nei riguardi di soggetti che hanno crediti certificati maturati nei confronti della pubblica amministrazione pari e sino alla concorrenza del debito d'imposta;


              l'obiettivo perseguito è quello di tutelare le imprese fornitrici della pubblica amministrazione vittime di ritardi nei pagamenti dovuti a fronte di forniture e servizi regolarmente prestati;


              la disposizione non individua tuttavia una correlazione tra il mancato versamento delle imposte e il ritardo nei pagamenti della pubblica amministrazione, che sarebbe opportuno prevedere espressamente al fine di evitare indebite applicazioni ai danni delle casse dello Stato,

impegna il Governo:


          a valutare gli effetti applicativi della disposizione in premessa, al fine di adottare iniziative normative volte a prevedere una stretta correlazione tra l'omesso versamento delle imposte dichiarate e lo stato di difficoltà finanziaria conseguente al mancato incasso di crediti certificati verso la pubblica amministrazione, ai fini dell'esclusione dell'applicazione di sanzioni e interessi;


          a prevedere meccanismi di compensazione diretta dei debiti tributari con i crediti verso la pubblica amministrazione.

9/1038-B/14. Santillo, Fenu, Lovecchio, Raffa, Alifano.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 12 introduce principi e criteri direttivi specifici per la revisione delle disposizioni in materia di accisa e di altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi, tra cui la rimodulazione delle aliquote di accisa sui prodotti energetici;
 

          considerato che:


              l'articolo 2 del decreto-legge n. 5 del 2023 (decreto «carburanti») ha modificato il meccanismo di rideterminazione delle aliquote d'accisa sui carburanti (cosiddetta accisa mobile) mediante decreto ministeriale in corrispondenza di un maggior gettito IVA;


              a seguito delle modifiche, non è più prevista, quale condizione di emanazione del decreto, una specifica misura di aumento del prezzo del greggio (in precedenza: aumento pari o superiore a due punti percentuali rispetto esclusivamente al valore di riferimento, espresso in euro, indicato nel DEF);


              in particolare, si prevede che il decreto possa essere adottato se il prezzo internazionale del petrolio greggio aumenta, sulla media del precedente bimestre, rispetto al valore di riferimento indicato nell'ultimo documento di programmazione economica, considerando anche l'eventuale diminuzione nella media del quadrimestre precedente all'adozione del medesimo decreto;


          ritenuto che:


              nel DEF 2023, il prezzo del petrolio (Brent, USD/Barile, futures) è stato stimato in 82,3 dollari per il 2023;


              nei primi 7 mesi dell'anno il prezzo del petrolio greggio ha registrato oscillazioni tra il prezzo massimo di 83,50 e il minimo di 63,74 con una media di 75,02 (74 nell'ultimo quadrimestre); nell'ultimo bimestre la media è stata di 73,10;


              la media del brent negli ultimi 7 mesi è stata di 79,72 dollari (78 nell'ultimo quadrimestre) mentre nell'ultimo bimestre è scesa a 77,73;


              i valori sono sempre stati inferiori al prezzo indicato nel DEF non facendo mai scattare i presupposti di adozione del decreto;


              di contro, nonostante la discesa del prezzo del greggio rispetto al picco del 2022, il valore dei prezzi al distributore non è diminuito;


              in tutto il 2022, con una media del petrolio di 95 dollari/barile, la media nazionale per la benzina è stata di 1,656 euro/lt e 1,688 euro/lt per il gasolio;


              secondo quanto riportato in una nota del Ministero delle imprese e del made in Italy, invece, la media nazionale dell'ultima settimana è di 1,89 euro/lt per la benzina e di 1,74 euro/lt per il gasolio, con alcuni casi superiori a 2,5 euro/litro,

impegna il Governo:


          a considerare l'introduzione di un diverso parametro di valutazione dell'aumento di prezzo del carburante, maggiormente rappresentativo delle oscillazioni del prezzo applicato dal distributore, al fine di dare concreta attuazione al meccanismo dell'accisa mobile;


          ad assumere in ogni caso provvedimenti urgenti per contenere gli effetti dell'aumento dei prezzi del carburante ed evitare attività speculative da parte degli operatori.

9/1038-B/15. Iaria, Fenu, Lovecchio, Raffa, Alifano.




      La Camera,


          premesso che:


              la delega fiscale di cui al provvedimento in esame ha come prioritario obiettivo il graduale perseguimento dell'equità orizzontale, anche attraverso la rimozione di effetti sperequativi del sistema impositivo;


              a tal fine, il provvedimento reca diverse disposizione anche con riferimento ai cittadini italiani residenti all'estero;


          considerato che:


              al primo gennaio 2022 i cittadini italiani iscritti all'AIRE sono 5.806.068, il 9,8 per cento degli oltre 58,9 milioni di italiani residenti in Italia. Mentre l'Italia ha perso in un anno lo 0,5 per cento di popolazione residente (-1,1 per cento dal 2020), all'estero è cresciuta negli ultimi 12 mesi del 2,7 per cento che diventa il 5,8 per  cento dal 2020. In valore assoluto si tratta di quasi 154 mila nuove iscrizioni all'estero contro gli oltre 274 mila residenti «persi» in Italia;


              come risulta ai firmatari del presente atto, vi è una profonda percezione di iniquità da parte della maggior parte dei cittadini italiani residenti all'estero rispetto ad alcuni tributi: in particolare, l'imposta municipale propria (IMU);


          ritenuto che:


              sarebbe opportuno operare una equiparazione del regime fiscale nell'applicazione dell'imposta municipale propria relativamente a immobili posseduti sul territorio nazionale da cittadini italiani residenti all'estero iscritti nell'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE) rispetto a quelli posseduti dai cittadini residenti in Italia, al fine di ovviare all'iniquo trattamento fiscale concernente la citata platea,

impegna il Governo

a intraprendere ogni utile iniziativa di carattere normativo volta ad operare una revisione del sistema fiscale concernente i cittadini italiani residenti all'estero che preveda l'esenzione dall'IMU per le singole unità immobiliari a uso abitativo, con le relative pertinenze, non locate né date in comodato d'uso, possedute in Italia a titolo di proprietà o usufrutto da soggetti non residenti nel territorio dello Stato che siano iscritti all'AIRE, e a condizione che sia situata nel comune di iscrizione in tale anagrafe, al fine di ristabilire l'equità fiscale, nonché di favorire il cosiddetto turismo delle radici e tenere vivi i legami storici e familiari di milioni di italiani che vivono e risiedono all'estero.

9/1038-B/16. Onori, Lomuti, Fenu, Lovecchio, Raffa, Alifano.




      La Camera,


          premesso che:


              la delega fiscale di cui al provvedimento in esame ha come prioritario obiettivo il graduale perseguimento dell'equità orizzontale, anche attraverso la rimozione di effetti sperequativi del sistema impositivo;


              a tal fine, il provvedimento reca diverse disposizione anche con riferimento ai cittadini italiani residenti all'estero;


          considerato che:


              al primo gennaio 2022 i cittadini italiani iscritti all'AIRE sono 5.806.068, il 9,8 per cento degli oltre 58,9 milioni di italiani residenti in Italia. Mentre l'Italia ha perso in un anno lo 0,5 per cento di popolazione residente (-1,1 per cento dal 2020), all'estero è cresciuta negli ultimi 12 mesi del 2,7 per cento che diventa il 5,8 per cento dal 2020. In valore assoluto si tratta di quasi 154 mila nuove iscrizioni all'estero contro gli oltre 274 mila residenti «persi» in Italia;


              come risulta ai firmatari del presente atto, vi è una profonda percezione di iniquità da parte della maggior parte dei cittadini italiani residenti all'estero rispetto ad alcuni tributi: in particolare, l'imposta municipale propria (IMU);


          ritenuto che:


              sarebbe opportuno operare una equiparazione del regime fiscale nell'applicazione dell'imposta municipale propria relativamente a immobili posseduti sul territorio nazionale da cittadini italiani residenti all'estero iscritti nell'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE) rispetto a quelli posseduti dai cittadini residenti in Italia, al fine di ovviare all'iniquo trattamento fiscale concernente la citata platea,

impegna il Governo

a valutare, nel rispetto degli equilibri di finanza degli enti locali, ogni utile iniziativa di carattere normativo volta alla revisione del sistema fiscale concernente i cittadini italiani residenti all'estero che preveda l'esenzione dall'IMU per le singole unità immobiliari a uso abitativo, con le relative pertinenze, non locate né date in comodato d'uso, possedute in Italia a titolo di proprietà o usufrutto da soggetti non residenti  nel territorio dello Stato che siano iscritti all'AIRE, e a condizione che sia situata nel comune di iscrizione in tale anagrafe, al fine di ristabilire l'equità fiscale, nonché di favorire il cosiddetto turismo delle radici e tenere vivi i legami storici e familiari di milioni di italiani che vivono e risiedono all'estero.

9/1038-B/16. (Testo modificato nel corso della seduta) Onori, Lomuti, Fenu, Lovecchio, Raffa, Alifano.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 5, comma 1, lettera e), prevede, per i redditi da lavoro dipendente e assimilati, che i principi e i criteri direttivi della delega implichino la revisione e la semplificazione delle disposizioni riguardanti le somme e i valori esclusi dalla formazione del reddito, con particolare riguardo ai limiti di non concorrenza al reddito previsti per l'assegnazione dei compensi, in natura, salvaguardando, tra le altre, le finalità della mobilità sostenibile, dell'efficientamento energetico, dell'assistenza sanitaria e della solidarietà sociale;


              l'articolo 6, comma 1, lettera a), modificata dalla Camera in sede di prima lettura del provvedimento, prevede un doppio binario fiscale per l'Ires e, al riguardo, la Relazione illustrativa di accompagnamento chiarisce che la riduzione ha la finalità di aumentare l'attrattività del sistema-Paese per gli investitori, anche esteri, favorendo l'incremento della base occupazionale, con particolare riferimento ai soggetti che necessitano di maggiore tutela;


          considerato che:


              con la legge 29 dicembre 2022, n. 197 (legge di bilancio 2023), sono state introdotte radicali modifiche alla disciplina del Reddito di cittadinanza (di seguito Rdc), introdotto nel 2019 dal Governo Conte I;


              in previsione dell'abrogazione a decorrere dal 1° gennaio 2024, per l'anno 2023 sono state previste molteplici restrizioni alle originarie condizioni di accesso, tra cui l'introduzione del limite massimo di sette mensilità e il termine ultimo di erogazione al 31 dicembre 2023;


              con il decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, di recente conversione, è stato definito il regime transitorio fino al 31 dicembre 2023;


              l'articolo 13, comma 5, confermando il limite temporale di 7 mensilità, ha previsto l'esclusione per i percettori che, prima della scadenza dei sette mesi, sono stati presi in carico dai servizi sociali in quanto considerati «non attivabili al lavoro»;


              per proseguire con l'erogazione, dunque, è necessario che la comunicazione di presa in carico dei servizi sociali avvenga entro la scadenza del termine ultimo di sette mesi;


              in assenza della comunicazione, scatta la sospensione dell'erogazione, riattivabile solo all'esito della comunicazione;


          rilevato che:


              lo scorso venerdì, circa 169 mila famiglie hanno ricevuto una comunicazione di sospensione dell'Inps tramite sms;


              il messaggio recherebbe il seguente testo: «Domanda di RDC sospesa come previsto dall'articolo 13 del decreto-legge n. 48 del 2023 convertito in legge n. 85 del 2023. In attesa eventuale presa in carico da parte dei servizi sociali»;


              da evidenziare che la sospensione ha interessato proprio le famiglie con percettori «non attivabili al lavoro» ovvero le fasce più deboli dei beneficiari e meritevoli di tutela;


              da rilevare inoltre che la sospensione dell'erogazione consegue non alla carenza dei requisiti, bensì alla mancata comunicazione della presa in carico da parte dei servizi sociali, causa dunque non imputabile in alcun modo al beneficiario che avrebbe il diritto di proseguire a percepire il reddito almeno fino al 31 dicembre 2023;
 

              la sospensione sta generando molte iniziative di protesta e rischia di fare esplodere una «bomba sociale»,

impegna il Governo:


          nell'esercizio della delega di riforma dell'IRPEF e dell'IRES prevista dagli articoli 5 e 6, a prevedere che la revisione sia prioritariamente attuata a vantaggio dei redditi bassi e medi, in particolare escludendo dalla formazione del reddito ogni forma e strumento di solidarietà sociale che, come il reddito di cittadinanza, sia volto a garantire una esistenza libera e dignitosa ai soggetti che necessitano di maggiore tutela;


          ad assumere in ogni caso iniziative urgenti per ripristinare con immediatezza l'erogazione del reddito di cittadinanza nei casi in premessa, anche al fine di evitare il diffondersi delle proteste e il rischio di episodi di violenza.

9/1038-B/17. Aiello, Barzotti, Carotenuto, Tucci, Fenu, Alifano, Lovecchio, Raffa.




      La Camera,


          premesso che:


              nel contesto attuale stiamo vivendo una situazione drammatica a causa del cambiamento climatico, con conseguenze quali la siccità, l'innalzamento vertiginoso delle temperature, l'inquinamento ambientale, la scarsa quantità della risorsa idrica, nonché l'emergenza provocata dagli eventi alluvionali;


              secondo le stime recentemente elaborate da Utilitalia (la Federazione delle imprese idriche, ambientali ed energetiche) il riuso delle acque reflue depurate in agricoltura ha un potenziale enorme (9 miliardi di metri cubi all'anno, è il volume di acqua che esce dai depuratori), ma tuttavia in Italia viene sfruttato solo per il 5 per cento (475 milioni di metri cubi);


              il riutilizzo delle acque reflue in agricoltura comporta innumerevoli vantaggi, tra cui il risparmio idrico ed energetico. Infatti consente di risparmiare acqua potabile che può essere utilizzata per altri scopi, come il consumo umano, ma anche di ridurre i costi in termini energetici del trasporto di acqua potabile per l'irrigazione;


              inoltre, l'utilizzo di acque reflue trattate invece che di acqua potabile per l'irrigazione può altresì comportare un beneficio in termini di impatto ambientale mediante la riduzione della quantità di acque reflue che devono essere trattate e scaricate in ambienti naturali. Così come può contribuire a mantenere il livello di umidità del suolo e a migliorare la sua fertilizzazione;


              sempre secondo le stime recentemente elaborate da Utilitalia, in Italia sono attivi 18.140 impianti di depurazione, di cui 7.781 dotati di un trattamento secondario/avanzato, che si potrebbero potenziare per renderli idonei alla produzione di acqua per il riuso;


              è altresì particolarmente importante favorire il ciclo naturale dell'acqua nei territori urbanizzati imprimendo un cambiamento di rotta nella gestione delle acque meteoriche: superare la tradizionale canalizzazione dei deflussi meteorici e favorire la ripermeabilizzazione del suolo, l'infiltrazione delle acque meteoriche o il loro recupero per l'utilizzazione;


              l'immissione rilevante e repentina di acque meteoriche convogliate tramite fognature comporta modificazioni all'andamento naturale delle portate nei corsi d'acqua. Soprattutto in zone urbanizzate a elevato grado di impermeabilizzazione, piccoli corsi d'acqua possono trasformarsi rapidamente in torrenti in piena;


          considerato che:


              è quanto mai necessario contrastare l'attuale crisi climatica attraverso l'implementazione di misure di efficienza idrica tra cui il riutilizzo delle acque reflue in agricoltura, che può rappresentare una strategia importante per prevenire e gestire la scarsità idrica, purché avvenga in condizioni di sicurezza ambientale, evitando alterazioni agli ecosistemi, al suolo ed alle  colture, nonché rischi igienico-sanitari per la popolazione esposta e comunque nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di sanità e sicurezza e delle regole di buona prassi industriale e agricola, così come previsto dal decreto 12 giugno 2003, n. 185, Regolamento recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue, in attuazione dell'articolo 26, comma 2, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152;


              l'incentivazione di adeguati sistemi di recupero e di riutilizzo delle acque meteoriche – oltre a consentire di gestire in modo oculato la risorsa più preziosa per la nostra vita, l'acqua potabile e a contribuire, insieme alle misure necessarie alla riqualificazione energetica, a rendere i nostri edifici e le nostre vite più sostenibili avrebbe effetti positivi anche sotto il profilo economico-finanziario, poiché ridurrebbe i costi dell'approvvigionamento idrico,

impegna il Governo

compatibilmente con i saldi di finanza pubblica, a valutare la possibilità di prevedere, nell'ambito del riordino della normativa in materia fiscale disposto dal disegno di legge in esame, anche incentivi destinati ad incrementare l'utilizzo dell'acqua reflua in agricoltura, nonché la realizzazione di opere certificate finalizzate al recupero e al riutilizzo delle acque meteoriche, come definite ai sensi dell'articolo 74, comma 1, lettera g-bis), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, quali misure efficienti per contrastare il cambiamento climatico, per prevenire e gestire la scarsità idrica, nonché per garantire la sicurezza e la sostenibilità della risorsa agricola, nell'ottica di un sistema di economia circolare.

9/1038-B/18. L'Abbate, Ilaria Fontana, Morfino, Santillo, Sergio Costa.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 5 elenca i principi e i criteri direttivi per la revisione e la graduale riduzione dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) attraverso il riordino delle deduzioni dalla base imponibile, degli scaglioni di reddito, delle aliquote di imposta, delle detrazioni dall'imposta lorda e dei crediti d'imposta, tenendo conto delle loro finalità, con particolare riguardo, tra l'altro, agli obiettivi di miglioramento dell'efficienza energetica e della riduzione del rischio sismico del patrimonio edilizio esistente, nonché a misure volte a favorire la propensione a stipulare assicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi calamitosi;


              la crisi energetica ha reso evidenti alcune debolezze strutturali del sistema energetico italiano, che possono essere superate – nel medio periodo – perseguendo con maggiore convinzione uno sviluppo deciso delle fonti rinnovabili: ciò è particolarmente vero se si fa riferimento alle potenzialità che potrebbero essere liberate da una politica di sostegno dello sviluppo diffuso di impianti fotovoltaici di autoproduzione di energia elettrica su edifici produttivi;


              solo nel corso del 2022 il tema delle rinnovabili è tornato all'attenzione del decisore politico come strategico per fronteggiare la crisi energetica, con particolare riferimento alla semplificazione degli iter autorizzativi; ne conviene, anche al fine di rendere il quadro normativo omogeneo e in grado di recepire le ulteriori opportunità derivanti dalla prossima implementazione delle Comunità Energetiche, implementare ulteriormente un modello adeguato alle piccole e medie imprese e alle attività artigiane che rappresentano l'ossatura del tessuto produttivo italiano;


              oltremodo, uno snellimento degli oneri fiscali, finanziari e burocratici per l'installazione di impianti fotovoltaici su edifici produttivi e relative pertinenze permetterebbe di prevenire l'impatto sulle imprese derivante dall'aumento del costo dell'energia, di incrementare la sicurezza degli approvvigionamenti e l'autosufficienza energetica, nonché di accelerare il processo di decarbonizzazione del Paese allineandosi agli ambiziosi target europei,

impegna il Governo:


          a valutare l'opportunità di prevedere un credito di imposta per l'autoproduzione  da fonti rinnovabili, con percentuali da applicare in modo inversamente proporzionale alla dimensione dell'impianto sulla base delle diverse classi di potenza degli impianti;


          a valutare, altresì, la possibilità di ricomprendere gli impianti fotovoltaici nel regime fiscale agevolato di cui all'articolo 1, comma 21, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, quindi considerare gli stessi come beni strumentali e propedeutici all'attività produttiva o artigianale.

9/1038-B/19. Toccalini, Gusmeroli.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 5 elenca i principi e i criteri direttivi per la revisione e la graduale riduzione dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) attraverso il riordino delle deduzioni dalla base imponibile, degli scaglioni di reddito, delle aliquote di imposta, delle detrazioni dall'imposta lorda e dei crediti d'imposta, tenendo conto delle loro finalità, con particolare riguardo, tra l'altro, agli obiettivi di miglioramento dell'efficienza energetica e della riduzione del rischio sismico del patrimonio edilizio esistente, nonché a misure volte a favorire la propensione a stipulare assicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi calamitosi;


              la crisi energetica ha reso evidenti alcune debolezze strutturali del sistema energetico italiano, che possono essere superate – nel medio periodo – perseguendo con maggiore convinzione uno sviluppo deciso delle fonti rinnovabili: ciò è particolarmente vero se si fa riferimento alle potenzialità che potrebbero essere liberate da una politica di sostegno dello sviluppo diffuso di impianti fotovoltaici di autoproduzione di energia elettrica su edifici produttivi;


              solo nel corso del 2022 il tema delle rinnovabili è tornato all'attenzione del decisore politico come strategico per fronteggiare la crisi energetica, con particolare riferimento alla semplificazione degli iter autorizzativi; ne conviene, anche al fine di rendere il quadro normativo omogeneo e in grado di recepire le ulteriori opportunità derivanti dalla prossima implementazione delle Comunità Energetiche, implementare ulteriormente un modello adeguato alle piccole e medie imprese e alle attività artigiane che rappresentano l'ossatura del tessuto produttivo italiano;


              oltremodo, uno snellimento degli oneri fiscali, finanziari e burocratici per l'installazione di impianti fotovoltaici su edifici produttivi e relative pertinenze permetterebbe di prevenire l'impatto sulle imprese derivante dall'aumento del costo dell'energia, di incrementare la sicurezza degli approvvigionamenti e l'autosufficienza energetica, nonché di accelerare il processo di decarbonizzazione del Paese allineandosi agli ambiziosi target europei,

impegna il Governo:


          a valutare l'opportunità di prevedere un credito di imposta per l'autoproduzione da fonti rinnovabili, con percentuali da applicare in modo inversamente proporzionale alla dimensione dell'impianto sulla base delle diverse classi di potenza degli impianti;


          a valutare, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, la possibilità di ricomprendere gli impianti fotovoltaici nel regime fiscale agevolato di cui all'articolo 1, comma 21, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, quindi considerare gli stessi come beni strumentali e propedeutici all'attività produttiva o artigianale.

9/1038-B/19. (Testo modificato nel corso della seduta) Toccalini, Gusmeroli.




      La Camera,


          premesso che:


              la Delega al Governo per la riforma fiscale all'articolo 12, comma 1, lettera d), dispone che si proceda al riordino e alla revisione delle agevolazioni in materia di accisa sui prodotti energetici e sull'energia elettrica nonché alla progressiva soppressione o rimodulazione, nel rispetto delle  disposizioni dell'Unione europea inerenti alle esenzioni obbligatorie in materia di accisa, di alcune delle agevolazioni, catalogate come sussidi ambientalmente dannosi (SAD), che risultano particolarmente impattanti per l'ambiente;


              nello specifico i SAD sono sussidi alle imprese e alle famiglie che sostengono in modo diretto o indiretto un'attività che reca un danno all'ambiente, contravvenendo al principio del «chi inquina paga», e rappresentano un costo per la società poiché alterano le decisioni di spesa di imprese e consumatori mettendo pressione sulle risorse e sull'ambiente;


              nel 2021 il Paese ha speso 41,8 i miliardi di euro in attività, opere e progetti connessi direttamente e indirettamente alle fonti fossili. Ben 7,2 miliardi in più rispetto al 2020 (+21 per cento). Il settore con più voci di sussidi (ben 31) è quello energetico con 12,2 miliardi di euro, a seguire il settore trasporti con 24 voci di sussidi e 12,2 miliardi di euro. Pertanto, dal momento che in Italia tali i sussidi sono aumentati nonostante l'emergenza climatica, quella prevista al citato articolo rappresenta una misura necessaria;


              è imprescindibile che i SAD siano cancellati completamente dal nostro ordinamento, tuttavia, invece di imporre tagli lineari, spesso difficilmente gestibili, è preferibile una transizione che preveda la trasformazione dei sussidi ambientalmente dannosi in sussidi ambientalmente favorevoli. Il Catalogo dei sussidi ambientalmente dannosi e dei sussidi ambientalmente favorevoli, di seguito Catalogo, – istituito all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali permette un'utile ricognizione per il processo di transizione;


              dunque, la riforma dei SAD non dovrebbe essere motivata unicamente dalla necessità di tagliare una spesa pubblica dannosa ma dovrebbe rappresentare l'occasione per favorire il percorso di conversione del sistema produttivo verso un modello di sviluppo sostenibile, accompagnandolo con l'adozione di misure a favore di una maggiore attenzione generalizzata nei confronti dell'ambiente e contro il cambiamento climatico, fra cui l'incremento del trasporto pubblico, il potenziamento dell'accesso ai servizi dei cittadini o interventi volti a ridurre la povertà energetica;


              inoltre, tale trasformazione, anche per non essere percepita come ingiusta da parte di famiglie e imprese, dovrà prevedere meccanismi di compensazione che rendano più equa la distribuzione dei costi della rimozione dei SAD, proteggendo in particolare le categorie più vulnerabili come ad esempio i lavoratori attualmente impiegati nei settori che dovranno cedere le risorse,

impegna il Governo:


          a prevedere la conversione dei sussidi ambientalmente dannosi, ad oggi previsti dal nostro ordinamento e indicati nel Catalogo, in risorse finalizzate allo sviluppo sostenibile e alla lotta al cambiamento climatico, ossia sussidi ambientalmente favorevoli, tramite la sostituzione dei primi con misure economiche di supporto verdi, di pari entità;


          ad accompagnare il processo riallocativo con azioni di compensazione nei confronti di imprese, cittadini e lavoratori, prevedendo per questi ultimi compensazioni economiche a favore dell'occupazione nei settori che cedono risorse, per una percentuale non inferiore al 20 per cento delle risorse totali.

9/1038-B/20. Pastorino, Simiani, Bonelli, Borrelli, Merola.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge in esame reca una delega al Governo di emanare uno o più decreti legislativi per la revisione del sistema fiscale, fissando a tal fine principi e criteri direttivi generali;
 

              alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano è attribuita una quota del gettito delle imposte erariali riferite al proprio territorio, nella misura stabilita dai rispettivi statuti speciali;


              le entrate che i tributi erariali assicurano a ciascuno dei suddetti enti, finanziano l'esercizio delle competenze e delle funzioni attribuite agli stessi dai rispettivi statuti e dalle relative norme di attuazione;


              al fine di assicurare ai medesimi enti territoriali le risorse necessarie per l'esercizio delle funzioni a loro attribuite, si rende necessaria la compensazione delle eventuali diminuzioni di gettito conseguenti ad interventi legislativi dello Stato, come avvenuto, ad esempio, con l'articolo 1, comma 4, della legge n. 234 del 2021, in conseguenza della possibile rimodulazione delle aliquote Irpef;


              l'articolo 23, comma 2, del disegno di legge precisa che, in sede di attuazione della delega, il Governo, nell'esercizio delle funzioni di coordinamento della finanza pubblica, nel caso di perdita di gettito delle regioni a statuto speciale e delle province autonome, promuove intese nel rispetto dei principi indicati dalla giurisprudenza costituzionale e dall'articolo 17 della legge n. 196 del 2009,

impegna il Governo

ad approfondire e a valutare l'opportunità di inserire nella prossima legge di bilancio, compatibilmente con i saldi di finanza pubblica e sulla base di intese con le regioni a statuto speciale e delle province autonome interessate, disposizioni finalizzate a salvaguardare in termini compensativi l'equilibrio dei bilanci delle stesse, anche attraverso l'eventuale riduzione dei rispettivi concorsi agli obiettivi di finanza pubblica.

9/1038-B/21. Gebhard, Schullian, Steger, Manes.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 4, comma 1, lettera i), del disegno di legge all'esame prevedere l'istituzione di un unico Garante nazionale del contribuente e la contestuale soppressione del Garante del contribuente, attualmente operante presso ogni direzione regionale delle entrate e direzione delle entrate delle province autonome, ai sensi dell'articolo 13 della legge 27 luglio 2000, n. 212;


              l'istituzione di un unico Garante nazionale priverebbe i cittadini di lingua tedesca della provincia di Bolzano, ai quali l'articolo 100 dello statuto speciale per il Trentino-Alto Adige garantisce il diritto di usare la loro lingua nei rapporti con gli uffici giudiziari e con gli organi e uffici della pubblica amministrazione situati nella provincia o aventi competenza regionale, della possibilità di usare la loro lingua nei rapporti con il Garante;


              è evidente che ciò creerebbe difficoltà a molti cittadini di lingua tedesca di utilizzare questa possibilità gratuita, ma comunque molto efficace, di entrare in contatto con l'Amministrazione finanziaria e di dirimere in modo rapido controversie di importi esigui;


              sarebbe pertanto auspicabile il mantenimento del Garante del contribuente almeno nella Provincia di Bolzano, al fine di garantire ai cittadini di lingua tedesca la possibilità di utilizzare la loro lingua,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della disposizione richiamata in premessa, al fine di assumere iniziative, con il prossimo provvedimento utile, volte ad escludere la soppressione del Garante del contribuente operante presso la direzione delle entrate della Provincia autonoma di Bolzano o comunque a prevederne la nuova istituzione in sede di attuazione della delega di cui al disegno di legge all'esame.

9/1038-B/22. Schullian, Gebhard, Steger.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame, reca disposizioni finalizzate alla revisione del sistema  tributario, con l'obiettivo di ridurre la pressione fiscale, aumentare il grado di certezza del diritto, ridurre il contenzioso, migliorare il rapporto fisco-contribuente e delineare un sistema in grado di attrarre i capitali esteri;


              la riforma fiscale delineata, favorisce la crescita e l'equità, attraverso la riduzione del carico impositivo ed aumenta l'occupazione c gli investimenti, contrastando altresì evasione ed elusione;


              la riduzione della pressione fiscale sulle imprese è volta anche a realizzare l'obiettivo di potenziare la compliance nel rapporto tra fisco e contribuente, anche attraverso la razionalizzazione del sistema delle imposte dirette ed indirette;


              al riguardo, secondo un recente studio di Sociometrica elaborato su dati ISTAT, le imprese del comparto balneare rappresentano il primo produttore di ricchezza turistica in Italia: le vacanze al mare hanno infatti un peso fondamentale nel PIL del nostro paese e grande parte del merito è proprio degli stabilimenti balneari, imprese d'eccellenza (per la gran parte di imprese di piccola e piccolissima dimensione e a gestione familiare: in media impiegano 4,6 addetti) grazie alle quali milioni di turisti scelgono ogni anno di recarsi nelle spiagge italiane;


              in tale ambito si evidenzia inoltre che il medesimo settore, come anche altri settori turistici, rappresenta un effetto moltiplicatore sull'economia generale della località: ogni euro speso direttamente nel turismo genera infatti ulteriori 60 centesimi in altri settori (20 per cento industria, 35 per cento servizi, 5 per cento agricoltura); pertanto, oltre alla grande capacità di produrre ricchezza in sé, il sistema della vacanza genera ulteriore valore aggiunto: maggiore numero di imprese, maggiore occupazione, maggiore reddito personale;


              le imprese balneari in senso stretto, rispetto alle altre imprese del settore, evidenziano un'altra particolarità a seguito della risposta dell'agenzia delle entrate al quesito n. 956-62/2021, in cui ha chiarito che anche per marine, porti turistici e attività di ormeggio si applica l'aliquota agevolata al 10 per cento, a differenza degli stabilimenti balneari che continuano a pagare l'IVA al 22 per cento;


              si evidenzia a tal fine, che anche le agenzie di viaggio e i tour operator sono soggetti all'aliquota del 22 per cento, tuttavia l'articolo 74-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 prevede per questi soggetti (in possesso di apposita autorizzazione) l'applicazione di un regime IVA agevolato conosciuto come «base da base», che considera una prestazione di servizi unica le operazioni effettuate dalle agenzie viaggi e dai tour operator per l'organizzazione di pacchetti turistici compresi da viaggi, vacanze, circuiti tutto compreso e servizi turistici che sono venduti ad un prezzo globale e attraverso una soluzione unica;


              la riduzione dell'IVA al 10 per cento per gli stabilimenti balneari, ad avviso del sottoscrittore del presente atto, determinerebbe conseguentemente un duplice risultato: da una parte una maggiore equità nei confronti delle imprese balneari attraverso l'allineamento all'intero comparto del turismo made in Italy, e dall'altra un importante risparmio per i consumatori che vedrebbero diminuire il prezzo dei servizi loro offerti,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere, nell'ambito dell'emanazione dei decreti legislativi, compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili nel quadro della finanza pubblica, nel rispetto della normativa europea prevista dalla direttiva 2006/112/CE del Consiglio del 28 novembre 2006 relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto, misure finalizzate all'estensione agli stabilimenti balneari dell'aliquota IVA al 10 per cento, in relazione alle considerazioni in premessa richiamate.

9/1038-B/23. Zucconi.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento all'esame dell'Assemblea per la terza lettura, recante: «Delega  al Governo per la riforma fiscale», collegato alla legge di bilancio per l'anno 2023-2025, rappresenta un progetto ambizioso, che ha il pregio di essere strutturale, dal momento che interviene su tutti i principali aspetti del sistema tributario nazionale;


              al riguardo, l'articolo 3 modificato durante l'esame alla Camera, reca i princìpi e criteri direttivi di delega per la riforma del sistema fiscale con riferimento agli aspetti internazionali e sovranazionali del sistema tributario;


              nell'esercizio della delega, il suesposto articolo prevede che il Governo è tenuto, ad adeguare i principi dell'ordinamento tributario nazionale ai livelli di protezione dei diritti stabiliti dal diritto dell'Unione europea;


              in tale ambito, la normativa comunitaria, all'articolo 3 del Trattato dell'Unione europea, dispone in materia di libera circolazione delle persone all'interno di tutti i Paesi membri, ponendosi come obiettivo l'adozione di misure volte a garantire l'effettiva realizzazione dei principi di libertà di circolazione, di persone e merci;


              in tale scenario, le regioni insulari presenti nel nostro Paese, sono interessate storicamente da evidenti difficoltà, in termini di competitività ed efficienza, legate alla mobilità e ai servizi di collegamento dei trasporti sia marittimi, che aerei, anche a causa delle tariffe praticate, che contribuiscono ad aggravare le condizioni socio-economiche della comunità territoriali interessate; le condizioni di svantaggio delle isole, riconosciute sia in ambito europeo, che dalla Carta costituzionale, determinano infatti una grave compromissione della libertà di spostamento con gravissimi riflessi negativi, in particolare nei confronti dei lavoratori pendolari, i cui disagi impongono il legislatore ad adottare iniziative rapide anche dal punto di vista fiscale, al fine di fronteggiare una cronica situazione divenuta insostenibile,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere, nell'ambito dell'emanazione dei decreti legislativi recanti la revisione del sistema tributario, compatibilmente con il quadro di finanza pubblica e i vincoli di bilancio, in coerenza con la normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato, l'introduzione di misure agevolative fiscali volte a sostenere le politiche dei trasporti aerei e marittimi, all'interno del quadro di politiche di coesione, al fine di mitigare il divario economico e sociale derivante dalle condizioni che l'insularità implica.

9/1038-B/24. Deidda, Lampis, Mura, Polo.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge di delega al Governo per la riforma fiscale, all'esame in terza lettura alla Camera dei deputati per l'approvazione definitiva, rappresenta un provvedimento chiave e strategico del programma del Governo Meloni, volto al rilancio strutturale dell'Italia sul piano economico e sociale, in quanto individua fra i principali obiettivi, la crescita economica e alla natalità, mediante la riduzione del carico fiscale, l'aumento dell'efficienza della struttura dei tributi e l'individuazione di meccanismi fiscali di sostegno alle famiglie, ai lavoratori e alle imprese;


              al riguardo, l'articolo 20 del testo, modificato al Senato, impegna il Governo ad osservare una serie di princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema sanzionatorio tributario, amministrativo e penale, in materia di imposte sui redditi, di imposta sul valore aggiunto di altri tributi erariali indiretti e di tributi degli enti territoriali; la lettera c) in particolare, contiene cinque criteri direttivi relativi alle sanzioni amministrative;


              in tema di tributi a carattere locale, sull'imposta di soggiorno applicata a carico degli individui che alloggiano nelle strutture ricettive di territori classificati come località turistica o città d'arte, li ravvisano alcune criticità in relazione alla disciplina sanzionatoria legata al l'obbligo dichiarativo, anche con riferimento al ruolo del soggetto obbligato alla presentazione della  dichiarazione dell'imposta, che sovente risulta essere un duplicato, rispetto alle dichiarazioni che i medesimi soggetti, sono obbligati a predisporre e comunicare mensilmente o trimestralmente, direttamente ai comuni interessati, tramite gli appositi portali;


              gli effetti negativi e penalizzanti, nei riguardi dei gestori della struttura ricettiva interessata, in relazione a quanto suesposto, determinano conseguentemente l'applicazione di una sanzione, nonostante tutti gli adempimenti siano stati comunque effettuati e riscontrabili attraverso la notifica dei dati identificativi relativi al pagamento dell'imposta già a disposizione dell'ente territoriale interessato,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere, in sede di emanazione dei decreti legislativi, una misura ad hoc, all'interno del sistema sanzionatorio amministrativo tributario di cui all'articolo 20, comma 1, lettera c), volta a rivisitare la disciplina dell'imposta di soggiorno, al fine di riconsiderare le sanzioni in capo al soggetto responsabile del pagamento dei canoni o dei corrispettivi, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, nell'ambito della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti indicati dalla normativa e dei regolamenti comunali.

9/1038-B/25. Congedo, De Bertoldi, Filini, Matera, Matteoni, Maullu, Testa.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge di delega al Governo per la riforma fiscale, all'esame in terza lettura alla Camera dei deputati per l'approvazione definitiva, rappresenta un provvedimento chiave e strategico del programma del Governo Meloni, volto al rilancio strutturale dell'Italia sul piano economico e sociale, in quanto individua fra i principali obiettivi, la crescita economica e alla natalità, mediante la riduzione del carico fiscale, l'aumento dell'efficienza della struttura dei tributi e l'individuazione di meccanismi fiscali di sostegno alle famiglie, ai lavoratori e alle imprese;


              al riguardo, l'articolo 20 del testo, modificato al Senato, impegna il Governo ad osservare una serie di princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema sanzionatorio tributario, amministrativo e penale, in materia di imposte sui redditi, di imposta sul valore aggiunto di altri tributi erariali indiretti e di tributi degli enti territoriali; la lettera c) in particolare, contiene cinque criteri direttivi relativi alle sanzioni amministrative;


              in tema di tributi a carattere locale, sull'imposta di soggiorno applicata a carico degli individui che alloggiano nelle strutture ricettive di territori classificati come località turistica o città d'arte, li ravvisano alcune criticità in relazione alla disciplina sanzionatoria legata al l'obbligo dichiarativo, anche con riferimento al ruolo del soggetto obbligato alla presentazione della dichiarazione dell'imposta, che sovente risulta essere un duplicato, rispetto alle dichiarazioni che i medesimi soggetti, sono obbligati a predisporre e comunicare mensilmente o trimestralmente, direttamente ai comuni interessati, tramite gli appositi portali;


              gli effetti negativi e penalizzanti, nei riguardi dei gestori della struttura ricettiva interessata, in relazione a quanto suesposto, determinano conseguentemente l'applicazione di una sanzione, nonostante tutti gli adempimenti siano stati comunque effettuati e riscontrabili attraverso la notifica dei dati identificativi relativi al pagamento dell'imposta già a disposizione dell'ente territoriale interessato,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere, in sede di emanazione dei decreti legislativi, una misura ad hoc, all'interno del sistema sanzionatorio amministrativo tributario di cui all'articolo 20, comma 1, lettera c), volta a rivisitare la disciplina dell'imposta di soggiorno, al fine di riconsiderare le sanzioni in capo al soggetto responsabile del  pagamento dei canoni o dei corrispettivi, nell'ambito della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti indicati dalla normativa e dei regolamenti comunali.

9/1038-B/25. (Testo modificato nel corso della seduta) Congedo, De Bertoldi, Filini, Matera, Matteoni, Maullu, Testa.




      La Camera,


          premesso che:


              l'A.C. 1038-B «Delega al Governo per la riforma fiscale» prevede interventi anche per quanto riguarda l'imposta sul Valore Aggiunto (Iva), in particolare l'art. 9, comma 1, lettera l) prevede di «semplificare e razionalizzare, in coerenza con le disposizioni del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, e con il diritto dell'unione europea, i regimi agevolativi previsti in favore dei soggetti che svolgono con modalità non commerciali attività che realizzano finalità sociali nel rispetto dei princìpi di solidarietà e sussidiarietà, nonché i diversi regimi di deducibilità dal reddito complessivo delle erogazioni liberali disposte in favore degli enti aventi per oggetto statutario lo svolgimento o la promozione di attività di ricerca scientifica»;


              la ricerca è uno dei principali motori dell'innovazione e la ricerca pubblica è un elemento fondamentale per la ripresa socio-economica del paese, di conseguenza, la spesa indirizzata alla ricerca è fondamentale per garantire anche la competitività dell'intero sistema economico;


              come risulta dai dati pubblicati dall'Eurostat, in materia di ricerca e sviluppo sebbene si sia registrato un aumento per quanto riguarda la spesa in relazione al Pil che arriva all'1,4 per cento, tuttavia, anche a causa dei ritardi strutturali vissuti dal sistema italiano in materia di investimenti sia pubblici che privati in materia di ricerca e sviluppo, l'aumento nel periodo tra il 2000 e il 2020 è stato del solo 0,5 per cento;


              nonostante il lieve aumento l'Italia risulta ancora alle spalle della media europea. I nostri partner europei, infatti investono in ricerca, con differenze sostanziali da paese a paese, circa il 2 per cento del proprio Prodotto Interno Lordo;


              già nel 2019 un appello firmato, fra gli altri, dal presidente della Fondazione Aire Pier Giuseppe Torrani, dal direttore generale della Fondazione Telethon Francesca Pasinelli, dal presidente di Alleanza Contro il Cancro Ruggero De Maria, dal presidente della Rete Cardiologica degli Irccs Elena Tremoli, dal presidente della Conferenza dei rettori delle Università italiani Gaetano Manfredi, dal Direttore Generale della Fondazione Umberto Veronesi Monica Ramaioli e dal Co Presidente dell'Associazione Luca Coscioni Michele De Lucia, ha chiesto di liberare risorse per la ricerca scientifica incidendo sull'IVA sulle forniture di reagenti e apparecchiature per la ricerca effettuata senza finalità di lucro, a partire dal settore biomedico;


              per cogliere appieno la condivisibilità di tale proposta, basti considerare che attualmente lo Stato richiede l'applicazione del 22 per cento di IVA sulla compravendita di prodotti per la ricerca scientifica, anche per gli acquisti effettuati nell'ambito della ricerca finanziata con fondi pubblici da centri senza finalità di lucro, che per loro stessa natura non possono usufruire delle detrazioni sugli acquisti, di fatto depotenziando il finanziamento stesso che lo Stato eroga;


              inoltre, se si considera che attualmente si applica lì VA sulla compravendita di forniture per la ricerca non profit anche nei casi, tipici della ricerca biomedica, in cui i fondi provengano da donazioni spontanee effettuate da cittadini che – spesso per dolorosi trascorsi – hanno sviluppato particolare sensibilità e vogliono dedicare le proprie risorse economiche al progresso della ricerca, si comprende ancor più come anche in questo caso sia poco appropriato che lo Stato trattenga parte di tali risorse;


              a spingere in tale direzione si aggiunge un'altra forte ragione, quella della competitività con gli altri Paesi europei. Infatti non si applica l'imposta sul valore  aggiunto su questa tipologia di forniture in Inghilterra e Svezia; in Germania sono esentati gli istituti di ricerca federali; in Spagna è previsto un meccanismo che restituisce a fine anno l'imposta versata,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di introdurre, in sede di stesura dei decreti delegati una forma di restituzione o di riduzione dell'Iva pagata sull'acquisto di reagenti e apparecchiature destinati alla ricerca medico-scientifica se acquistati dalle Università, dagli Enti pubblici di Ricerca, dagli Istituti di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico e dagli Enti di Ricerca privati senza finalità di lucro, in conformità alla normativa europea.

9/1038-B/26. Magi, Della Vedova.




      La Camera,


          premesso che:


              l'intero impianto del provvedimento all'esame dell'aula sembra suggerire l'intenzione della maggioranza, nonostante le numerose dichiarazioni del governo di segno opposto, di voler ridimensionare e derubricare la lotta all'evasione fiscale, un fenomeno grave che storicamente affligge il nostro Paese che ha comportato nel solo anno 2019 un tax gap, ossia un divario tra imposte e contributi dovuti e quelli effettivamente pagati, pari a 99,2 miliardi di euro;


              dopo il fallito attentato, in sede di approvazione della legge di bilancio 2023, alla tracciabilità dei pagamenti, quanto previsto dal testo della delega fiscale allarga le maglie della lotta all'evasione fiscale attraverso: 1) un ammorbidimento delle regole sulla riscossione e sugli accertamenti fiscali, prevedendo una forma di concordato preventivo biennale per i titolari di reddito d'impresa e di lavoro autonomo di minore dimensione; 2) l'esclusione di sanzioni penali tributarie, in particolare quelle connesse al reato di dichiarazione infedele, ai contribuenti aderenti all'adempimento collaborativo che comunicano preventivamente ed esaurientemente l'esistenza dei relativi rischi fiscali; 3) l'esclusione dei pignoramenti automatici a fronte dei debiti tributari; 4) la riduzione di almeno due anni dei termini di decadenza per l'attività di accertamento; 5) l'eliminazione delle sanzioni amministrative e degli interessi sul debito maturato per gli omessi versamenti Irpef dei contribuenti che vantano crediti verso la pubblica amministrazione; 6) il rafforzamento dei regimi premiali attualmente vigenti, inclusa la possibile riduzione dei tempi di rimborso dei crediti fiscali, per i contribuenti che presentano alti livelli di affidabilità fiscale; 7) l'introduzione di un regime di adempimento collaborativo per le persone fisiche che trasferiscono la propria residenza in Italia nonché per quelle che la mantengono all'estero ma possiedono, anche per interposta persona o tramite trust;


              alle suddette previsioni si aggiunge la recente decisione del governo di rinunciare, nell'ambito del PNRR, il raggiungimento dell'obiettivo M1C1-121 che prevedeva una riduzione del tax gap complessivo di tutte le imposte, escluse Imu ed accise, di quasi 3 punti e che avrebbe comportato per le casse erariali un recupero netto di gettito che oscilla tra i 10 ed i 15 miliardi di euro. Un sorprendente cambio di marcia giustificato laconicamente dal governo con «ragioni oggettive», prima fra tutte l'attuale condizione di deterioramento della liquidità delle imprese italiane che avrebbe impedito loro di versare con regolarità le imposte dovute;


              di contro la legge delega menziona la possibilità, per migliorare e velocizzare l'iter accertativo, di sfruttare il patrimonio informativo e le tecnologie digitali a disposizione dell'amministrazione finanziaria, che se coniugate alla fatturazione elettronica e alle potenzialità insite nell'applicazione dei recenti sviluppi sull'intelligenza artificiale possono rappresentare la vera frontiera del contrasto all'evasione fiscale;


              infatti grazie alla piena interoperabilità tra le banche dati, alla disponibilità delle informazioni rilevanti ed al loro tempestivo utilizzo si può circoscrivere l'attività  di controllo nei confronti di soggetti a più alto rischio fiscale anche grazie all'analisi dei dati già presenti negli archivi dell'Agenzia delle Entrate ed al ricorso di algoritmi capaci di orientare le attività fiscali in modo più preciso al fine di individuare eventuali comportamenti anomali o evasivi da parte dei contribuenti che presentano un elevato livello di rischio di evasione, di frode o di elusione fiscale, da sottoporre a successivo accertamento;


              tuttavia il ricorso, in questo settore, ad algoritmi e all'intelligenza artificiale richiede il rispetto della disciplina unionale sulla tutela dei dati personali e la messa sul campo di tutta una serie di pesi e contrappesi per garantire la tutela dei diritti insindacabili dei contribuenti sui due diversi versanti della privacy e fiscale. Riguardo al primo versante in merito alla analisi dei processi automatizzati di valutazione, alla modalità di acquisizione dei dati, alla sensibilità degli stessi, alle possibili discriminazioni circa le modalità di selezione tra le varie macrocategorie economiche; riguardo al secondo versante rispetto alla tutela del diritto di difesa del contribuente anche alla luce di quanto previsto dall'articolo 6 della legge n. 212 del 2000 (c.d. Statuto dei diritti del contribuente) in caso di esercizio di attività istruttorie di controllo nei confronti del contribuente del cui avvio lo stesso sia informato entro il termine di sessanta giorni della conclusione della procedura di controllo;


              le diverse forme di evasione ed elusione fiscale, oltre a rappresentare un grave vulnus per il nostro sistema democratico, hanno un disastroso impatto oltre che sull'economia reale anche, e soprattutto, sul bilancio statale e quindi sulla effettiva realizzazione e tenuta dei servizi pubblici essenziali come sanità, scuola, giustizia, infrastrutture, eccetera,

impegna il Governo

a prevedere, in sede di esercizio della delega di riforma fiscale di cui al provvedimento all'esame, tutte le misure atte a ridurre l'attuale divario tra le imposte che vengono effettivamente riscosse dall'amministrazione finanziaria e quelle che si riscuoterebbero in un regime di adempimento spontaneo da parte dei contribuenti, al fine di destinare il maggior gettito a misure di riduzione della pressione fiscale e migliorare la capacità della spesa pubblica di rispondere ai bisogni dei cittadini.

9/1038-B/27. Borrelli, Grimaldi, Zanella.




      La Camera,


          premesso che:


              da alcuni anni l'Associazione Magistrati Tributari promuove in collaborazione con il Ministero della pubblica istruzione un'iniziativa educativa denominata «Fisco e Legalità, per la promozione della cultura della legalità fiscale e la conoscenza dei principi fondamentali della convivenza civile», diretta ad incoraggiare negli studenti delle scuole secondarie di secondo grado e nel personale docente la conoscenza della legalità fiscale e dei principi fondamentali della convivenza civile e ad accrescere la consapevolezza dell'importanza del corretto rapporto «Fisco-contribuente-cittadino» quale strumento per ottenere giustizia, equità sociale, diritti e benefici per la collettività;


              l'obiettivo del progetto è anche quello di esporre e diffondere i principi cardini della Costituzione sulla capacità contributiva, sull'educazione economica sul ruolo e sui compiti della giustizia tributaria quale quarta giurisdizione, tutti come elementi di sviluppo e di crescita sociale;


              il mondo della scuola ha risposto sempre più attivamente al progetto, come dimostrato dal crescente numero di iniziative che si sono susseguite nel corso degli anni: oltre diciassettemila i progetti realizzati su tutto il territorio nazionale dal 2004 al 2019;


              nel nostro Paese c'è un gap storico da colmare rispetto ad altri Paesi occidentali poiché l'onestà fiscale non è considerata parte integrante dell'onestà personale come invece avviene nei Paesi anglosassoni dove l'evasore oltre a subire le conseguenze  penali ha un grave danno reputazionale che lo emargina gradualmente dal contesto civile;


              sarebbe pertanto necessario promuovere la rigenerazione morale, democratica e civile del Paese attraverso un grande sforzo educativo che parta dalle scuole di ogni ordine e grado ma che coinvolga l'intera comunità civile attraverso l'istituzione ed il relativo inserimento nel calendario civile del Paese di una «Giornata» denominata «Giornata dell'equità e della legalità fiscale» nel corso della quale ogni anno organizzare eventi e manifestazioni che promuovono il valore civile dell'equità e dell'adempimento fiscale,

impegna il Governo

a contemplare tra le norme di attuazione della delega per la riforma fiscale l'istituzione della «Giornata dell'equità e della legalità fiscale» da inserire nel calendario civile del nostro Paese.

9/1038-B/28. Mari, Borrelli, Grimaldi, Zanella.




      La Camera,


          premesso che:


              il nuovo rapporto «Private jets: can the super-rich supercharge zero emission aviation?» di Transport & Environment (T&E) nell'analizzare l'impatto sul cambiamento climatico attribuibile alle emissioni di carbonio dei jet privati circolanti in Europa rivela che questi emettono una quantità di CO2, in media, 10 volte maggiore rispetto a quelle degli aeromobili destinati all'aviazione commerciale e 50 volte maggiore rispetto a quella emessa dai treni passeggero-km;


              nonostante il loro spropositato impatto sul clima, nella maggior parte dei Paesi europei i jet privati non vengono tassati a causa delle esenzioni dal sistema per lo scambio di quote emissione di gas a effetto serra dell'Ue (EU ETS) e della mancata tassazione del cherosene;


              T&E calcola che: «Una tassa sul jet fuel applicata in modo proporzionale alle distanze percorse potrebbe generare 325 milioni di euro se applicata a tutti i voli in partenza dall'Ue e dal Regno Unito» e che: «I proventi ottenuti in questo modo potrebbero essere usati per accelerare la decarbonizzazione del settore dell'aviazione»;


              i jet privati sono uno status symbol ma, come si è visto, sono anche il mezzo più inquinante e iniquo del pianeta poiché nessun altro mezzo di trasporto brucia così tanto carburante fossile per l'uso esclusivo di un numero limitato di persone;


              il nostro è il quarto Paese europeo per numero di voli di jet privati, con 55.624 voli effettuati nel 2022, in crescita del 61 per cento rispetto al 2021, voli che hanno causato l'emissione di 266.100 tonnellate di CO2, il doppio rispetto a quelle dell'anno precedente e pari alle emissioni medie di CO2 prodotte da più di 50 mila italiani in un anno;


              in questi anni si è cercato di aumentare le tasse sui carburanti più inquinanti o si sono introdotti bolli differenziati a seconda delle caratteristiche dei veicoli, eppure sempre nel settore della mobilità esiste il traffico aereo privato, una modalità di trasporto assai inquinante e quasi sempre a bassa utilità, che rappresenta un settore comunque piuttosto numeroso che sinora è rimasto quasi completamente esente dal cosiddetto fisco ecologico;


              l'articolo 12 del provvedimento reca princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della delega con riferimento alle accise e alle altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi, che riguardano la rimodulazione delle aliquote di accisa sui prodotti energetici in modo da tener conto dell'impatto ambientale di ciascun prodotto e con l'obiettivo di contribuire alla riduzione progressiva delle emissioni di gas climalteranti e dell'inquinamento atmosferico anche al fine di incentivare l'utilizzo di quelli più compatibili con l'ambiente,

impegna il Governo:

ad introdurre, in sede di attuazione della delega fiscale, una revisione della tassazione  vigente sui voli privati non di linea attraverso:


      l'elevazione dell'aliquota dell'accisa relativa al cherosene usato come carburante per la navigazione aerea privata da diporto;


      l'estensione dell'accisa sul cherosene ai voli per uso proprio, ai servizi aerei non di linea tutto ed ai servizi aero-taxi;


      l'elevazione dell'imposta erariale sui voli taxi dovuta per ciascun passeggero e all'effettuazione di ciascuna tratta;


      l'aumento dei vigenti scaglioni relativi all'imposta erariale sugli aeromobili privati.

9/1038-B/29. Evi, Borrelli, Grimaldi, Zanella.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame all'articolo 15, delega il Governo ad attuare, uno o più decreti legislativi per il riordino delle disposizioni vigenti in materia di giochi pubblici quale garanzia di tutela della fede, dell'ordine e della sicurezza pubblici e del contemperamento degli interessi pubblici generali in tema di salute con quelli erariali sul regolare afflusso del prelievo tributario gravante sui giochi, nonché della prevenzione del riciclaggio dei proventi di attività criminose;


              il suddette riordino, in base a quanto stabilito al comma 2, lettera h), del medesimo articolo deve essere tale da garantire: 1) il rispetto dell'adeguamento delle disposizioni in materia di prelievo erariale sui singoli giochi, assicurando il riequilibrio del prelievo fiscale e distinguendo espressamente quello di natura tributaria, in funzione delle diverse tipologie di gioco pubblico, al fine di armonizzare altresì le percentuali di aggio o compenso riconosciute ai concessionari, ai gestori e agli esercenti, nonché le percentuali destinate a vincita (payout); 2) il rispetto dell'adeguamento delle disposizioni in materia di obblighi di rendicontazione; 3) la certezza del prelievo fiscale per l'intera durata delle concessioni attribuite a seguito di gare pubbliche e previsione di specifici obblighi di investimenti periodici da parte dei concessionari per la sicurezza del gioco e la realizzazione di costanti buone pratiche nella gestione delle concessioni;


              il gioco d'azzardo è oramai una grave piaga sociale sottovalutata diffusa tra i più giovani ed in quanto patologia progressiva può facilmente trasformarsi in una dipendenza comportamentale che conduce chi ne è affetto a disagio e a compromissione del funzionamento individuale clinicamente significativi;


              Il percorso evolutivo che alcune persone vulnerabili possono intraprendere nel momento in cui vengono a contatto con il gioco d'azzardo può manifestarsi in modi diversificati in base alle caratteristiche dell'individuo ed a quelle dell'ambiente in cui vive, potendo colpire individui che reagiscono alla vincita e alla perdita di denaro in maniera diversa, con un grado di consapevolezza e di autocontrollo differenti e, di conseguenza, con un approccio alla sperimentazione degli stimoli «vincita/perdita» molto diverso;


              secondo gli esperti, intervenire fin dai primi segnali di problematicità connessa al gioco aumenta le possibilità di risolvere il problema in tempi brevi, evitando di complicare la situazione personale e familiare con contrasti relazionali scatenati proprio dalla dipendenza e dalle perdite economiche conseguenti;


              il nostro è un Paese che vanta il triste primato di primo in Europa e terzo nel mondo per quantità di denaro annualmente speso in gioco d'azzardo (solo nel 2019 oltre 110 miliardi di euro) e ove si è registrato un aumento esponenziale dell'offerta di giochi sul territorio e online che ha sensibilmente elevato il numero di giocatori, patologici e non, e rivelato che il 54 per cento degli italiani tra i 15 e i 64 anni gioca con cadenza annuale;


              risulta auspicabile un impegno da parte delle istituzioni sia nella cura delle persone con dipendenza sia nel contenimento dei comportamenti di gioco, riducendo  o, quantomeno, disciplinando la diffusione e le occasioni di gioco per la popolazione,

impegna il Governo

in sede di attuazione delle deleghe di cui all'articolo 15 del provvedimento ad implementare la lotta alla ludopatia promuovendo interventi finalizzati alla prevenzione, al contrasto e alla riduzione del rischio di dipendenza dal gioco d'azzardo patologico sul tessuto sociale, al rafforzamento della cultura del gioco misurato, responsabile e consapevole nonché al recupero delle persone che ne sono affette e al supporto delle loro famiglie e alla tutela delle fasce più deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione con particolare riferimento alla tutela preventiva dei minori e dei giovani.

9/1038-B/30. Dori, Borrelli, Grimaldi, Zanella.




      La Camera

impegna il Governo

in sede di attuazione delle deleghe di cui all'articolo 15 del provvedimento ad implementare la lotta alla ludopatia promuovendo interventi finalizzati alla prevenzione, al contrasto e alla riduzione del rischio di dipendenza dal gioco d'azzardo patologico sul tessuto sociale, al rafforzamento della cultura del gioco misurato, responsabile e consapevole nonché al recupero delle persone che ne sono affette e al supporto delle loro famiglie e alla tutela delle fasce più deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione con particolare riferimento alla tutela preventiva dei minori e dei giovani.

9/1038-B/30. (Testo modificato nel corso della seduta) Dori, Borrelli, Grimaldi, Zanella.




      La Camera,


          premesso che:


              l'articolo 3, comma 1, lettera e), numero l) del provvedimento prevede l'introduzione nel nostro ordinamento della cosiddetto Global Minimum Tax a carico di tutte le imprese, localizzate in Italia, appartenenti a un gruppo multinazionale o nazionale e soggette a una bassa imposizione;


              è indubbio che nell'ultimo biennio, mentre molte imprese italiane venivano messe in ginocchio dagli effetti economici della pandemia, alcune realtà hanno visto crescere enormemente fatturato e giro d'affari;


              infatti, l'emergenza epidemiologica da COVID-19 ed il relativo regime di confinamento domestico della popolazione mondiale ha dato una forte spinta alla crescita dei ricavi delle società farmaceutiche e delle multinazionali della distribuzione e dell'e-commerce facendo loro realizzare inaspettati ed enormi extraprofitti;


              nei trimestri impattati dai lockdown causati dalla pandemia Amazon ha registrato una accelerazione del tasso di crescita dei ricavi passando dal 20 per cento del periodo pre-pandemico al 45 per cento del periodo pandemico comportando nel corso del 2020 e ancora nel primo trimestre del 2021 un salto gigantesco nei ricavi, passati da 280 miliardi di euro alla fine del 2019 a 386 miliardi di euro alla fine del 2020, con un aumento assoluto di oltre 106 miliardi di dollari, con un utile operativo nei 12 mesi che è aumentato del 57 per cento mentre quello netto addirittura del 121 per cento;


              stessa sorte è toccata alle società farmaceutiche soprattutto quelle produttrici di vaccini, tamponi-test, di presidi medico-chirurgici e dispositivi di sicurezza (mascherine, guanti, prodotti igienizzanti e altro) il cui fatturato nel solo periodo pandemico ha raggiunto decine di miliardi di euro ai quali aggiungere l'importo (circa 30 miliardi di euro) delle sovvenzioni pubbliche ricevute per attività di ricerca e sviluppo dei vaccini, peraltro senza divulgare i relativi brevetti e costringendo l'Europa (che da sola ha speso altri 71 miliardi di euro per 4,6 miliardi di dosi di vaccino) a fare contratti di acquisto anticipato realizzando  la spesa più onerosa di sempre. Insomma un grande business che in realtà avrebbe dovuto essere frenato o calmierato non fosse altro per ragioni di carattere morale e di interesse pubblico i cui extraprofitti avrebbero dovuto essere restituiti con una legge ad hoc per rafforzare, ad esempio, un sistema sanitario al collasso;


              anche durante la crisi ucraina si è assistiti ad uno scenario simile che ha riguardato il business realizzato dai market players del settore energetico. Dal giugno del 2021, infatti, le compagnie energetiche hanno iniziato ad approfittare del rialzo di petrolio e gas, successivamente, nel febbraio 2022, l'invasione dell'ucraina da parte della Russia e le sanzioni scattate a causa dell'offensiva hanno fatto schizzare la domanda di idrocarburi facendo impennare il prezzo del gas da 94 euro MWh a 349 euro/MWh (agosto 2022) e conseguire alle compagnie energetiche extraprofitti stimabili in 43,6 miliardi di euro;


              sempre grazie al lockdown ed ai limiti agli spostamenti imposti ai cittadini che hanno fatto crollare l'incidentalità sulle strade e il numero dei risarcimenti riconosciuti agli assicurati, le imprese assicuratrici hanno registrato nel biennio 2020-2021 ampi margini di guadagno;


              anche il settore bancario, che durante la pandemia ha potuto contare su una forte crescita della liquidità pari a +256 miliardi di euro tra il 2020 e il 2021 solo in termini di depositi sui conti correnti, sta registrando, grazie al miglioramento del margine di interesse, un aumento della redditività (pari a circa 6 miliardi di euro di utili netti nel solo periodo gennaio-marzo 2023) anche per effetto di un rapido adeguamento alle decisioni di politica monetaria della Bce degli interessi sul credito erogato alla clientela, che non sta trovando un altrettanto solerte adeguamento degli interessi riconosciuti sulla raccolta alla clientela costretta a sopportare l'onere sotto forma di minori interessi sui depositi e/o di maggiori costi sui rapporti bancari;


              sono tutte fattispecie di consistenti aumenti di redditività legati a circostanze a volte di congiuntura politica a volte di congiuntura economica, come nel caso dell'impennata della quotazione dell'energia avvenuta a prescindere dai costi di produzione della stessa, e come tali andrebbero tassati distintamente;


              l'Italia è l'unico Paese europeo in cui dal 1990 il salario medio annuale è diminuito, ma non è stato certo lo stesso per i profitti. Nel 2022, come si è visto, le aziende italiane hanno chiuso i bilanci con profitti in crescita del 53,25 per cento rispetto a 2021, il salario dei loro dipendenti è crollato del 7,6 per cento,

impegna il Governo

in sede di attuazione della delega fiscale di cui al provvedimento in esame, a prevedere una tassazione differenziata a carico di quelle attività che, beneficiando di particolari congiunture di natura politico economica, conseguono temporaneamente rispetto ai normali margini ingenti ed imprevedibili profitti, al fine di sostenere l'innalzamento dei salari.

9/1038-B/31. Grimaldi, Borrelli, Zanella, Carmina.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge delega in esame prevede deleghe al Governo per ridisegnare e rivedere il sistema tributario italiano;


              una riforma fiscale era stata raccomandata dalla Commissione europea come necessario accompagnamento al PNRR, ma quella prospettata dalla delega in esame, così come viene proposta, rischia seriamente di mettere in discussione lo stesso stato sociale. Bruxelles l'aveva richiesta con il fine di aumentare l'equità del sistema, ridurne la frammentazione e arginare l'evasione cronica del nostro Paese, ma il Governo ha scelto di andare in direzione diametralmente opposta dove il diritto ad una fiscalità socialmente equa viene del tutto ignorato;
 

              si introducono principi e criteri direttivi per la revisione delle imposte dirette e indirette, per gli adempimenti in materia di accise; per la revisione del contenzioso tributario, per il riordino delle disposizioni in materia di giochi pubblici, e altro;


              riguardo allo specifico settore dei trasporti, si prevede uno specifico principio di delega diretto al riordino delle tasse automobilistiche, valutando il superamento dell'addizionale sulla tassa automobilistica, cosiddetto superbollo, per le autovetture più potenti e inquinanti. Una previsione che non va certo nella direzione di voler favorire fiscalmente gli acquisti ambientalmente più virtuosi;


              le esternalità negative del settore dei trasporti sono nel complesso evidenti. Molti Paesi europei hanno introdotto nei loro ordinamenti una serie di imposizioni che sono volte alla diversificazione della tassazione a seconda delle emissioni inquinanti che ogni veicolo produce;


              è sempre più sentita la necessità di accelerare la transizione ecologica nel settore dei trasporti. Da qui la necessità di una riforma fiscale che contribuisca ad allentare la pressione fiscale sul lavoro per trasferirla sull'inquinamento;


              il sistema fiscale dovrebbe sempre più coniugare obiettivi ambientali e obiettivi economici,

impegna il Governo:


          a potenziare gli strumenti di fiscalità ambientale finalizzati, in particolare nel settore dei trasporti, a spingere investimenti e consumi verso tecnologie e interventi a basse e nulle emissioni di carbonio;


          a favorire, tramite opportune misure di favore tributario, la mobilità condivisa e il trasporto pubblico con particolare riguardo a quello su ferro rispetto a quello su gomma.

9/1038-B/32. Ghirra, Borrelli, Grimaldi, Zanella.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame ha meritoriamente previsto delle misure con le quali è stato introdotto un principio di delega al Governo, con particolare riguardo alle modalità di versamento dell'IRPEF dovuta dai lavoratori autonomi, dagli imprenditori individuali e dai contribuenti a cui si applicano gli indici sintetici di affidabilità fiscale, diretto a prevedere una migliore distribuzione del carico fiscale nel tempo, anche mediante la progressiva introduzione della periodicità mensile dei versamenti degli acconti e dei saldi e un'eventuale riduzione della ritenuta d'acconto;


              la normativa vigente prevede per i sostituti d'imposta l'onere di certificare le ritenute di acconto sui redditi erogati, per ciascun anno solare, anche a lavoratori autonomi, mediante Certificazione Unica, ordinariamente detta «modello Cu», che risulta essere un obbligo particolarmente gravoso, in quanto le modalità di compilazione sono complesse e onerose in termini di tempo;


              un'ulteriore incombenza gravosa in termini di tempo e complessità è rappresentata dalla compilazione del modello 770, uno dei principali documenti che i sostituti di imposta, ovvero datori di lavoro, enti, ma anche Amministrazioni dello Stato, devono inviare ogni anno, inserendo numerose informazioni, tra le quali, i dati sui versamenti e le ritenute effettuate durante l'anno precedente;


              altro adempimento previsto per tutti i contribuenti, soggetti passivi IVA, anch'esso caratterizzato da modalità di compilazione particolarmente complesse, è la comunicazione della liquidazione periodica IVA, la cosiddetta «LIPE», collegata alla liquidazione dell'IVA, con periodicità mensile o trimestrale a seconda del volume d'affari raggiunto,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere, nell'ambito dell'emanazione dei decreti legislativi, compatibilmente con il quadro di finanza pubblica, un alleggerimento degli oneri nei confronti dei sostituti d'imposta in tema di compilazione della Certificazione Unica, del modello 770 e della comunicazione  della liquidazione periodica IVA relativamente ai redditi erogati ai lavoratori autonomi.

9/1038-B/33. Testa.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame contempla, tra i principi e criteri direttivi di esercizio della delega al Governo, la revisione del sistema tributario, nonché la semplificazione e il riordino della legislazione vigente;


              durante l'esame in sede referente è emersa la necessità di agevolare e implementare le indispensabili forme di liquidità per le categorie di contribuenti quali imprese, lavoratori autonomi e professionisti al fine di consentire loro la continuità aziendale e professionale;


              con comunicato del Ministero dell'economia e delle finanze n. 125 del 28 luglio 2023, il Governo ha disposto che si farà carico delle difficoltà connesse ai versamenti tributari e contributivi scaduti il 31 luglio 2023 per tutti i cittadini e le imprese danneggiate dagli eventi naturali eccezionali e imprevedibili che hanno colpito alcune zone d'Italia;


              per il mese di luglio, in via provvisoria e in linea con le previsioni, il saldo del settore statale si è chiuso con un avanzo maggiore sia dell'anno precedente che del mese di giugno 2022, anche grazie al versamento del contributo di solidarietà da parte delle imprese energivore,


          considerato che:


              è arrivata a gran voce da professionisti e addetti al settore la richiesta di proroga termini, slittamento peraltro sempre concesso negli ultimi quindici anni;


              il termine del 31 luglio è oramai scaduto e molti professionisti e contribuenti non sono riusciti, loro malgrado, a rispettarne la scadenza,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare ulteriori iniziative normative volte ad estendere a tutti i contribuenti, e non solo a quelli colpiti dagli eventi naturali e imprevedibili come previsto dal comunicato citato in premessa, la proroga della scadenza al 21 agosto 2023 dei predetti versamenti con la maggiorazione dello 0,40 per cento.

9/1038-B/34. Gusmeroli, Bagnai, Centemero, Cavandoli.




      La Camera,


          premesso che:


              i giovani di oggi e quelli del futuro sono chiamati loro malgrado a sostenere sulle loro spalle il costo sempre più gravoso del benessere di oggi attraverso il debito pubblico, che rimanda al domani la copertura di tante spese e pochi investimenti. Pagano tasse e contributi previdenziali altissimi per finanziare interessi sul debito e spesa corrente, e per mantenere un welfare sbilanciato sulle pensioni. Pagano la scarsità di investimenti pubblici e privati, che ha prodotto un ambiente di vita e di lavoro arido e improduttivo. Scontano un sistema formativo che non li prepara adeguatamente al lavoro che cambia, e trovano un mondo del lavoro incapace di dare loro spazio. Nel contempo, i giovani e le giovani generazioni non compaiono nelle preoccupazioni dell'opinione pubblica e della politica, orientate alla conservazione di consolidati privilegi generazionali in campo fiscale, previdenziale e ambientale. Infatti l'Italia:


                  ha il debito pubblico tra i più alti del mondo sia rispetto al PIL (oltre il 140 per cento), sia in termini assoluti;


                  con meno di 7 nuovi nati ogni 7000 abitanti, ha uno dei più bassi tassi di natalità al mondo; sconta un lunghissimo periodo di stagnazione economica ed è da vent'anni di fatto a crescita zero;


                  in Italia, nei vent'anni della crisi, gli anziani hanno accresciuto il loro livello medio di benessere, mentre quello dei giovani è diminuito;


                  ha il più alto rapporto tra pensionati e lavoratori dell'occidente, e nel 2050 avrà più pensionati che lavoratori;
 

              l'abuso dell'imposizione sui non ancora rappresentati costituisce un esercizio di «potere assoluto» lesivo del principio di libertà politica, quindi la liberazione del bilancio pubblico da questo sistema di ipoteche generazionali è oggi un'emergenza non solo economica, ma etica e politica: lo Stato deve essere non solo finanziariamente, ma generazionalmente «in pareggio»;


              il Preambolo della Carta della Nazioni Unite del 1948, la Dichiarazione dell'UNESCO del 1997 sulle «responsabilità delle generazioni presenti verso le generazioni future» e il Preambolo della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea del 2000 richiamano espressamente alle prossime generazioni quali portatrici di aspettative e interessi;


              le spese previste dal programma Next Generation Eu, sebbene finanziate a debito, sono quasi interamente destinate a investimenti e sono tutti vincolati a progetti funzionali ad accrescere il benessere, lo sviluppo e la produttività a beneficio delle generazioni future;


              il Parlamento italiano, modificando l'articolo 9 della Carta Costituzionale, ha espressamente riconosciuto la necessità di considerare i diritti delle generazioni future, prescrivendo la tutela dell'ambiente, della biodiversità e degli ecosistemi «anche nell'interesse delle future generazioni»;


              la Corte Costituzionale, con la sent. n. 88/2014, ha affermato che l'attuazione del principio della sostenibilità del debito pubblico «implica una responsabilità che, in attuazione di quelli “fondanti” di solidarietà e di eguaglianza, non è solo delle istituzioni, ma anche di ciascun cittadino nei confronti degli altri, ivi compresi quelli delle generazioni future»;


              la stessa Corte Costituzionale, con la sent. n. 18/2019, ha chiarito con ancor più nettezza che «l'equità intergenerazionale comporta [...] la necessità di non gravare in modo sproporzionato sulle opportunità di crescita delle generazioni future, garantendo loro risorse sufficienti per un equilibrato sviluppo. L'indebitamento e il deficit strutturale operano simbioticamente a favore di un pernicioso allargamento della spesa corrente [...] e la regola aurea contenuta nell'art. 119, sesto comma, Cost., dimostra come l'indebitamento debba essere finalizzato e riservato unicamente agli investimenti in modo da determinare un tendenziale equilibrio tra la dimensione dei suoi costi e i benefici recati nel tempo alle collettività amministrate»;


              ancora la Corte Costituzionale, con la sent. n. 115/2020, ha precisato che anche l'indebitamento e i piani finanziari predisposti dagli enti territoriali per un suo rientro devono prendere in considerazione i «sacrifici imposti alle future generazioni di amministrati» affinché sia raggiunto l'equilibro fra entrate e spese, «presupposto necessario per la sana amministrazione»;


              l'abuso dell'imposizione sui non ancora rappresentati costituisce un esercizio di «potere assoluto» lesivo del principio di libertà politica, quindi la liberazione del bilancio pubblico da questo sistema di ipoteche generazionali è oggi un'emergenza non solo economica, ma etica e politica: lo Stato deve stare non solo finanziariamente, ma generazionalmente «in pareggio»,

impegna il Governo

a non ricorrere all'indebitamento per finanziare spese fiscali al di fuori della regola dell'invarianza di gettito, e a tenere sempre in considerazione l'interesse delle generazioni future all'equa distribuzione dei carichi impositivi e gli effetti che gli stessi possono determinare.

9/1038-B/35. Della Vedova, Magi.




      La Camera,


          premesso che:


              i giovani di oggi e quelli del futuro sono chiamati loro malgrado a sostenere sulle loro spalle il costo sempre più gravoso del benessere di oggi attraverso il debito pubblico, che rimanda al domani la copertura di tante spese e pochi investimenti. Pagano tasse e contributi previdenziali altissimi  per finanziare interessi sul debito e spesa corrente, e per mantenere un welfare sbilanciato sulle pensioni. Pagano la scarsità di investimenti pubblici e privati, che ha prodotto un ambiente di vita e di lavoro arido e improduttivo. Scontano un sistema formativo che non li prepara adeguatamente al lavoro che cambia, e trovano un mondo del lavoro incapace di dare loro spazio. Nel contempo, i giovani e le giovani generazioni non compaiono nelle preoccupazioni dell'opinione pubblica e della politica, orientate alla conservazione di consolidati privilegi generazionali in campo fiscale, previdenziale e ambientale. Infatti l'Italia:


                  ha il debito pubblico tra i più alti del mondo sia rispetto al PIL (oltre il 140 per cento), sia in termini assoluti;


                  con meno di 7 nuovi nati ogni 7000 abitanti, ha uno dei più bassi tassi di natalità al mondo; sconta un lunghissimo periodo di stagnazione economica ed è da vent'anni di fatto a crescita zero;


                  in Italia, nei vent'anni della crisi, gli anziani hanno accresciuto il loro livello medio di benessere, mentre quello dei giovani è diminuito;


                  ha il più alto rapporto tra pensionati e lavoratori dell'occidente, e nel 2050 avrà più pensionati che lavoratori;


              l'abuso dell'imposizione sui non ancora rappresentati costituisce un esercizio di «potere assoluto» lesivo del principio di libertà politica, quindi la liberazione del bilancio pubblico da questo sistema di ipoteche generazionali è oggi un'emergenza non solo economica, ma etica e politica: lo Stato deve essere non solo finanziariamente, ma generazionalmente «in pareggio»;


              il Preambolo della Carta della Nazioni Unite del 1948, la Dichiarazione dell'UNESCO del 1997 sulle «responsabilità delle generazioni presenti verso le generazioni future» e il Preambolo della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea del 2000 richiamano espressamente alle prossime generazioni quali portatrici di aspettative e interessi;


              le spese previste dal programma Next Generation Eu, sebbene finanziate a debito, sono quasi interamente destinate a investimenti e sono tutti vincolati a progetti funzionali ad accrescere il benessere, lo sviluppo e la produttività a beneficio delle generazioni future;


              il Parlamento italiano, modificando l'articolo 9 della Carta Costituzionale, ha espressamente riconosciuto la necessità di considerare i diritti delle generazioni future, prescrivendo la tutela dell'ambiente, della biodiversità e degli ecosistemi «anche nell'interesse delle future generazioni»;


              la Corte Costituzionale, con la sent. n. 88/2014, ha affermato che l'attuazione del principio della sostenibilità del debito pubblico «implica una responsabilità che, in attuazione di quelli “fondanti” di solidarietà e di eguaglianza, non è solo delle istituzioni, ma anche di ciascun cittadino nei confronti degli altri, ivi compresi quelli delle generazioni future»;


              la stessa Corte Costituzionale, con la sent. n. 18/2019, ha chiarito con ancor più nettezza che «l'equità intergenerazionale comporta [...] la necessità di non gravare in modo sproporzionato sulle opportunità di crescita delle generazioni future, garantendo loro risorse sufficienti per un equilibrato sviluppo. L'indebitamento e il deficit strutturale operano simbioticamente a favore di un pernicioso allargamento della spesa corrente [...] e la regola aurea contenuta nell'art. 119, sesto comma, Cost., dimostra come l'indebitamento debba essere finalizzato e riservato unicamente agli investimenti in modo da determinare un tendenziale equilibrio tra la dimensione dei suoi costi e i benefici recati nel tempo alle collettività amministrate»;


              ancora la Corte Costituzionale, con la sent. n. 115/2020, ha precisato che anche l'indebitamento e i piani finanziari predisposti dagli enti territoriali per un suo rientro devono prendere in considerazione i «sacrifici imposti alle future generazioni di amministrati» affinché sia raggiunto l'equilibro fra entrate e spese, «presupposto necessario per la sana amministrazione»;
 

              l'abuso dell'imposizione sui non ancora rappresentati costituisce un esercizio di «potere assoluto» lesivo del principio di libertà politica, quindi la liberazione del bilancio pubblico da questo sistema di ipoteche generazionali è oggi un'emergenza non solo economica, ma etica e politica: lo Stato deve stare non solo finanziariamente, ma generazionalmente «in pareggio»,

impegna il Governo

a tenere sempre in considerazione l'interesse delle generazioni future all'equa distribuzione dei carichi impositivi e gli effetti che gli stessi possono determinare.

9/1038-B/35. (Testo modificato nel corso della seduta) Della Vedova, Magi.




      La Camera,


          premesso che:


              l'Atto Camera 1038-B, al nostro esame e già approvato dal Senato concerne la «Delega al Governo per la riforma fiscale» nella quale sono definite le indicazioni al Governo per la revisione del sistema fiscale italiano con l'obiettivo di contribuire allo sviluppo economico e alla semplificazione e alla razionalizzazione del sistema tributario;


              l'articolo 1, comma 273, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 (la legge di bilancio per il 2019) ha introdotto all'articolo 24-ter del Tuir (Testo unico imposte sui redditi) un regime fiscale speciale volto a favorire il trasferimento di pensionati residenti all'estero in alcuni comuni del Mezzogiorno con determinate caratteristiche demografiche per favorire gli investimenti, i consumi ed il radicamento in loco;


              l'agevolazione fiscale è molto attraente perché prevede una tassazione del 7 per cento per dieci periodi di imposta su tutti i redditi prodotti all'estero (non solo quindi quelli da pensione) se si trasferisce la propria residenza in Italia in uno dei comuni appartenenti al territorio delle regioni Sicilia, Calabria, Campania, Basilicata, Abruzzo, Molise e Puglia, con popolazione non superiore a 20.000 abitanti o in uno dei comuni con popolazione non superiore ai 3.000 abitanti rientranti nelle zone colpite da alcuni eventi sismici;


              dai dati reperibili dai lavori della Commissione Finanze della Camera si evince che dal 2019 al 2021 hanno usufruito della tassazione sostitutiva solo 506 soggetti e questo lascia intuire che il trend sia rimasto invariato fino ad oggi;


              i dati considerati indicano che è opportuno operare sia una maggiore ed adeguata informazione verso le Comunità italiane all'estero, sia ampliare ai centri più popolosi l'estensione dei benefici fiscali per i pensionati residenti all'estero, anche in considerazione della maggiore prossimità delle strutture sanitarie,

impegna il Governo

ad adottare iniziative normative volte a modificare il regime fiscale speciale di cui in premessa, prevedendo di portare da 20.000 a 50.000 abitanti la popolazione dei comuni nei quali il trasferimento della propria residenza dall'estero garantisce la possibilità di optare per l'imposta sostitutiva agevolata e a divulgare adeguatamente le informazioni su questa opportunità verso le Comunità italiane all'estero.

9/1038-B/36. Porta, Di Sanzo, Toni Ricciardi, Carè, Onori, Carmina.




      La Camera,


          premesso che:


              l'Atto Camera 1038-B, al nostro esame per la seconda volta dopo le modifiche approvate in Senato, concernente la «Delega al Governo per la riforma fiscale» contiene indicazioni al Governo per revisione del sistema fiscale del nostro Paese orientato a favorire la crescita economica, la prevenzione e la riduzione dell'evasione e dell'elusione fiscale, prevedendo una razionalizzazione e semplificazione del sistema tributario;


              nell'attuale contesto di globalizzazione economica che favorisce lo sviluppo  di attività produttive in Paesi diversi, oltre che la presenza di pensionati in Stati diversi da quelli dove si è svolta l'attività lavorativa, appare opportuno che l'Italia promuova la firma di convenzioni bilaterali, ove non siano già in essere, soprattutto con Paesi, in particolare alcuni paesi dell'America Latina, che registrano considerevoli presenze di cittadini italiani iscritti all'AIRE. Tali convenzioni dovrebbero essere rivolte ad evitare la doppia imposizione internazionale al fine di regolamentare, su base di reciprocità, la sovranità tributaria di entrambi gli Stati. Le convenzioni contro le doppie imposizioni fiscali, oltre a disciplinare la cooperazione tra le Amministrazioni fiscali degli Stati contraenti, mirano a evitare la doppia imposizione e a prevenire l'evasione e l'elusione fiscale eliminando le doppie esenzioni;


              operando in tale direzione si verrebbe anche incontro alle categorie più deboli, come i pensionati italiani all'estero, ben 326 mila, secondo dati INPS del 2021, che potrebbero pagare le tasse sulla pensione direttamente in loco ed evitare doppie tassazioni, sia alla fonte che nello Stato di nuova residenza estera;


              la firma di tali convenzioni bilaterali verrebbe incontro alla necessità di tutelare le persone a reddito più basso, come in genere sono i pensionati, e semplificare allo stesso tempo il sistema fiscale,

impegna il Governo

ad avviare negoziati per la stipula di convenzioni bilaterali contro le doppie imposizioni fiscali con i Paesi terzi, con particolare attenzione ai paesi dell'America Latina, con cui tali accordi non sono già in essere tenendo conto della presenza di italiani iscritti AIRE sul territorio dello Stato estero contraente.

9/1038-B/37. Di Sanzo, Porta, Toni Ricciardi, Carè.




      La Camera,


          premesso che:


              il disegno di legge, all'esame dell'Assemblea per l'approvazione definitiva, a seguito dell'approvazione in seconda lettura da parte del Senato, contiene una molteplicità di misure volte a rivedere profondamente, attraverso l'esercizio della delega al Governo, l'intero impianto normativo del sistema tributario nazionale, orientato convintamente verso una riduzione della pressione fiscale, la semplificazione degli adempimenti previsti e una maggiore chiarezza dell'applicazione delle disposizioni fiscali, nei riguardi dei contribuenti, delle famiglie e delle imprese;


              nel corso dell'esame in sede referente, sia in prima lettura alla Camera dei deputati, che in seconda lettura presso Palazzo Madama, sono state introdotte significative misure volte a sostenere tra l'altro, le attività autonome e i professionisti, al fine di agevolare l'attività aziendale e professionale anche implementando forme di liquidità;


              al riguardo, l'articolo 5, modificato dalla Camera, reca i principi e i criteri direttivi per la revisione dell'imposta sulle persone fisiche – IRPEF, stabilendo per il lavoro autonomo, particolare riguardo, alle modalità di versamento dell'imposta dovuta dai lavoratori autonomi, dagli imprenditori individuali e dai contribuenti a cui si applicano gli indici sintetici di affidabilità fiscale, fermo restando il vigente sistema di calcolo, anche previsionale, del saldo e degli acconti, attraverso una revisione degli indici sintetici di affidabilità, per rendere meno gravosa la gestione da parte dei contribuenti; in relazione alle difficoltà e ai ritardi da parte dell'Agenzia delle entrate, nel rilascio delle software house connesso dell'aggiornamento dei programmi necessari per l'applicazione degli indici, i cui effetti stanno determinando serie difficoltà soprattutto i professionisti, ad avviso dei sottoscrittori del presente atto, si ravvisa la necessità di riconsiderare i termini di scadenza per gli adempimenti fiscali, previsti per il presente mese di agosto, al fine di consentire ai contribuenti interessati, di definire una migliore pianificazione dei pagamenti delle imposte previste, anche alla luce del Comunicato MEF n. 98 del 14 giugno 2023 e delle disposizioni indicate dal decreto-legge n. 51 del 2023, che ha già  previsto la proroga delle scadenze per il versamento prevista al 30 giugno, al 20 luglio 2023, senza alcuna maggiorazione di interessi,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere, compatibilmente con le esigenze di cassa e nel quadro della finanza pubblica, ulteriori iniziative normative volte a consentire il pagamento dei versamenti già scaduti, al 31 agosto, senza maggiori oneri e interessi nei confronti dei contribuenti.

9/1038-B/38. Matteoni, Congedo, De Bertoldi, Filini, Matera, Maullu, Testa, Onori, Carmina, Almici, Caretta, Ciaburro.




      La Camera,


          premesso che:


              il provvedimento in esame reca una delega al Governo per la riforma fiscale, e, in particolare, all'articolo 2 individua i principi generali cui dovrà attenersi nell'esercizio della medesima delega: stimolo della crescita economica e alla natalità, prevenzione e riduzione dell'evasione e dell'elusione fiscale attraverso l'aumento dell'efficienza della struttura dei tributi e la riduzione del carico fiscale, razionalizzazione e semplificazione del sistema tributario e revisione degli adempimenti dichiarativi e di versamento per i contribuenti;


              l'articolo 5 del testo di delega reca i reca i principi e i criteri direttivi per la revisione dell'imposta sulle persone fisiche, e con particolare riferimento al lavoro autonomo prevede la realizzazione di una migliore distribuzione del carico fiscale nel tempo, il concorso alla formazione del reddito di tutte le somme e i valori in genere, a qualunque titolo conseguiti; l'allineamento del trattamento fiscale degli immobili strumentali, nonché di quelli a uso promiscuo; la riduzione delle ritenute operate sui compensi, nel caso in cui ci si avvalga di dipendenti e collaboratori; la neutralità fiscale delle operazioni di aggregazione e riorganizzazione degli studi professionali;


              attualmente la deducibilità dei costi delle auto e di quelli per la manutenzione degli autoveicoli è pari al 20 per cento, rispetto alla deducibilità del 40 per cento delle altre spese sostenute dal lavoratore autonomo;


              un allineamento della deducibilità delle spese per le auto e per la manutenzione delle stesse alla percentuale prevista per le spese di altra natura comporterebbe non solo un vantaggio per i lavoratori autonomi ma comporterebbe anche benefici sia per il mercato delle auto, sia per le entrate dello Stato derivante dall'acquisto delle autovetture,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di allineare la deducibilità delle auto e della manutenzione degli autoveicoli alla deducibilità prevista per le altre spese sostenute da professionisti e lavoratori autonomi.

9/1038-B/39. Matera, Testa.
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ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzioni in Commissione:


      La III e XI Commissione,


          premesso che:


              la presente risoluzione si prefigge l'obiettivo di esortare e impegnare il Governo a riprendere l'attività negoziale, sospesa da anni, per il rinnovo e la stipula delle convenzioni bilaterali di sicurezza sociale a fronte di una sensibile ripresa della mobilità internazionale delle persone sia in entrata (da Paesi terzi) che in uscita (verso Paesi terzi);


              il quadro migratorio è infatti negli ultimi anni nuovamente cambiato dopo un periodo di apparente stasi e si sta manifestando in rapida evoluzione con la cosiddetta «fuga» di giovani alla ricerca all'estero di una nuova vita e con l'arrivo di decine di migliaia di immigrati che invece cercano in Italia il loro futuro; lo stesso Presidente dell'Inps Pasquale Tridico ha sottolineato più volte e per ultimo ad un recente Convegno della Migrantes sui fenomeni migratori come sia necessario e doveroso procedere con la stipula di nuove convenzioni bilaterali con i paesi extra UE così da dare certezze ai lavoratori i quali solo in presenza di convenzioni possono totalizzare i periodi contributivi, esportare le prestazioni, ottenere la parità di trattamento;


              sono quasi 800.000 le pensioni in convenzione internazionale erogate dall'Inps a nostri cittadini residenti all'estero e ad emigrati rientrati in Italia, e sono centinaia di migliaia i cittadini italiani residenti all'estero e in Italia i quali potrebbero maturare, nei prossimi anni, il diritto a una pensione italiana in pro-rata attraverso l'applicazione di una convenzione bilaterale o multilaterale di sicurezza sociale;


              per tutelare i diritti previdenziali dei nostri lavoratori emigrati nel corso degli anni l'Italia ha stipulato numerose convenzioni bilaterali di sicurezza sociale con i paesi di maggiore emigrazione; tali convenzioni hanno garantito finora in materia di sicurezza sociale la parità di trattamento dei lavoratori che si spostavano da un Paese all'altro, l'esportabilità delle prestazioni previdenziali e soprattutto la totalizzazione dei contributi ai fini del perfezionamento dei requisiti contributivi minimi previsti dalle varie legislazioni per la maturazione di un diritto a prestazione;


              tali convenzioni sono state stipulate, tranne alcune eccezioni, negli anni settanta e ottanta, come ad esempio quella con l'Argentina che risale al 1984, quella con il Brasile al 1977, con l'Uruguay al 1985, con il Venezuela al 1991, con gli USA al 1978, con la ex Jugoslavia addirittura al 1961 – le più recenti, per modo di dire, sono quelle con la Croazia del 1999 ed il rinnovo con l'Australia del 2000 e con il Canada del 2015; sono evidentemente convenzioni obsolete nello spirito, nei contenuti e nella forma che non possono più tutelare adeguatamente diritti e interessi o doveri dei futuri pensionati perché non sono state adeguate alle evoluzioni e agli aggiornamenti, talvolta radicali, delle legislazioni e dei sistemi previdenziali dei Paesi contraenti;


              inoltre nessuna delle convenzioni bilaterali stipulate dall'Italia contempla, e quindi disciplina, nel suo campo di applicazione oggettivo il nuovo sistema contributivo introdotto in Italia a partire dal gennaio 2012 con il decreto-legge n. 201 del 2011 convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2011, 214; infatti in tutte le convenzioni, e nei relativi regolamenti applicativi, il calcolo della pensione teorica e del relativo pro-rata sono regolamentati esplicitamente con il metodo retributivo;


              nessuna delle convenzioni bilaterali contempla nel proprio campo di applicazione soggettivo i dipendenti pubblici italiani e i liberi professionisti i quali quando emigrano nei Paesi extracomunitari sono esclusi da ogni forma di tutela previdenziale (una intollerabile disparità di trattamento con i dipendenti privati – che è stata invece da tempo colmata dai regolamenti comunitari di sicurezza sociale);
 

              sono più di quindici anni che lo Stato italiano ha sospeso i negoziati con i Paesi di emigrazione italiana per la stipula e il rinnovo delle convenzioni bilaterali di sicurezza sociale; paradossale è l'esistenza di convenzioni già firmate dall'Italia e approvate dai Parlamenti degli altri Paesi contraenti – come quelle con il Cile (prima stipula) – ma mai ratificate dal nostro Parlamento; sono decine di migliaia i cittadini italiani residenti in Paesi dell'America Latina non ancora convenzionati con l'Italia – come Cile, Perù, Ecuador, Colombia e Messico – ai quali viene negato il diritto a pensione in regime internazionale nonostante la titolarità di una posizione assicurativa in Italia;


              sono numerose le convenzioni i cui negoziati sono iniziati da tempo (come quelle con le Filippine, il Marocco, l'Egitto, il Senegal) e finora non hanno avuto alcun seguito;


              in questo contesto non trova spiegazione l'eliminazione dell'Unità di consulenza per la sicurezza sociale del Ministero degli affari esteri, strumento di ricerca, consulenza e progettazione per l'avvio dei negoziati bilaterali, e il ridimensionamento da servizio ad area del settore convenzioni internazionali dell'Inps intorno ai quali ruotava l'intera attività dello Stato italiano al fine di promuovere e tutelare il sistema di protezione socio-previdenziale della nostra emigrazione;


              è bene essere consapevoli che le convenzioni bilaterali di sicurezza sociale non devono tutelare solo la vecchia emigrazione: sono oramai emerse, infatti, moderne figure di nuovi migranti italiani, come i liberi professionisti, i ricercatori, i piccoli imprenditori, gli artigiani, gli insegnanti, gli studenti, i lavoratori al seguito delle imprese, i tanti giovani che si recano a lavorare all'estero, anche per lunghi periodi, dove versano i contributi e pagano le tasse, e i quali rischiano poi, a causa dell'inesistenza di convenzioni o delle convenzioni oramai obsolete, di non essere adeguatamente tutelati negli ambiti previdenziale, fiscale e sanitario;


              nella strategia di internazionalizzazione del Paese, a causa del drastico ridimensionamento delle cosiddette politiche migratorie che da alcuni anni si è determinato, rischiano di offuscarsi le potenzialità legate alla presenza degli italiani nel mondo e tende a restringersi la rete di relazioni che essa ha assicurato nel tempo, con grave danno del Paese soprattutto in questo passaggio di gravi difficoltà economiche, sociali e sanitarie;


              oltre a limitare le prospettive di internazionalizzazione dell'Italia, la sensibile riduzione dell'intervento pubblico e il totale abbandono della gestione delle convenzioni bilaterali di sicurezza sociale non consente di esercitare una doverosa tutela dei diritti e un rigoroso controllo dei doveri socio-previdenziali di una parte non marginale delle nostre comunità, costituita da anziani che spesso vivono in realtà dove i sistemi di protezione sociale non assicurano livelli di tutela adeguati e dai nuovi soggetti migranti i quali sono protagonisti di una mobilità internazionale fonte di carriere lavorative ed assicurative frammentate che necessitano di nuovi e più adeguati strumenti di tutela previdenziale, fiscale e sanitaria;


              è quindi di primario interesse nazionale fare in modo che non si indeboliscano i rapporti con la diffusa e articolata presenza degli italiani nel mondo e che vengano a mancare in un momento di seria difficoltà gli apporti derivanti dalla nostra diffusa diaspora; nello stesso tempo, è ineludibile dovere etico riconoscere alla nostra emigrazione il contributo storico dato in momenti difficili al Paese e non ignorare i compiti di tutela e di solidarietà verso coloro che sono in seria difficoltà, a partire dalla tutela previdenziale e sanitaria, in un periodo caratterizzato da diffuse crisi economiche e dalle conseguenze della pandemia da Covid che ha colpito tantissimi Paesi,

impegnano il Governo

alla luce di una sensibile ripresa del fenomeno migratorio sia in entrata che in uscita  dall'Italia, della oramai ventennale sospensione dell'attività negoziale per il rinnovo e la stipula di convenzioni bilaterali di sicurezza sociale da parte dell'Italia, delle importanti e sostanziali modifiche intervenute in questi ultimi anni nel nostro sistema previdenziale a monitorare lo stato delle convenzioni bilaterali di sicurezza sociale in essere e verificare la loro compatibilità con le modifiche intervenute nel nostro sistema previdenziale e a verificare inoltre, a fronte dell'aumentata mobilità internazionale di lavoratori e lavoratrici sia in uscita che in ingresso in Italia, la necessità di stipulare nuovi accordi bilaterali di sicurezza sociale – completando il quadro giuridico di salvaguardia dei diritti sociali – e soprattutto ad aggiornare quelli in vigore, a garanzia di una più adeguata ed efficace tutela previdenziale delle nostre collettività residenti all'estero.

(7-00142) «Porta, Scotto, Amendola, Boldrini, Quartapelle Procopio, Di Sanzo, Toni Ricciardi, Carè».




      Le Commissioni III e XIV,


          premesso che:


              la guerra di aggressione della Russia contro l'Ucraina e la decisione dell'Unione europea del giugno 2022 di concedere lo status di paese candidato all'Ucraina e alla Moldova rendono ancora più importante e più urgente il processo di integrazione nell'Unione europea dei Balcani occidentali (Montenegro, Serbia, Macedonia del Nord, Albania, Bosnia ed Erzegovina e Kosovo);


              il tema risulta di estrema importanza anche dal punto di vista geopolitico e degli equilibri internazionali, in quanto sono numerosi gli attori che mirano ad estendere la loro influenza sulla regione, anche in relazione ad antichi rapporti storici: dalla Russia alla Turchia, sino alle monarchie della penisola arabica e alla Cina, particolarmente competitiva con il suo progetto di «Belt and Road Initiative». A ciò va aggiunta la crescente disillusione da parte dei cittadini dei Balcani occidentali sulla prospettiva europea della regione, un ulteriore campanello d'allarme che deve scuotere l'Unione europea e i suoi Stati membri;


              l'Unione europea è impegnata, fin dall'avvio del processo di stabilizzazione e di associazione (Psa) del 1999, a favore della prospettiva europea dei Balcani occidentali. Attraverso tale processo sono stati fissati obiettivi politici ed economici per la regione al fine di stabilizzarla e creare una zona di libero scambio;


              in occasione del vertice Unione europea-Balcani occidentali tenutosi a Salonicco nel 2003, l'Unione europea ha ribadito che il futuro dei Balcani occidentali è all'interno dell'Unione europea;


              1° luglio 2013 l'ingresso della Croazia nell'Unione europea ha rappresentato un importante incentivo per gli altri paesi della regione e ha consentito alla Commissione, sulla base dell'esperienza acquisita, di modificare, migliorandolo, l'approccio negoziale della «strategia di allargamento» 2011-2012. Tale approccio è stato ribadito e rafforzato nella comunicazione della Commissione del 5 febbraio 2020, «Rafforzare il processo di adesione - Una prospettiva europea credibile per i Balcani occidentali», che ha introdotto una metodologia rivista per l'allargamento;


              i negoziati di adesione con la Serbia sono stati formalmente avviati il 21 gennaio 2014 e, ad oggi, sono stati aperti 22 dei 35 capitoli di negoziato, due dei quali sono stati provvisoriamente chiusi. Per quanto attiene al Montenegro, i negoziati sono stati avviati nel giugno 2012 e dei 33 capitoli aperti solo tre risultano provvisoriamente chiusi. L'avvio dei negoziati di adesione con la Macedonia del Nord e con l'Albania risale al luglio 2022 e, nel dicembre dello stesso anno, la Bosnia-Erzegovina ha ottenuto lo status di paese candidato; il Kosovo è ufficialmente riconosciuto come Stato «potenzialmente candidato»;


              nel giugno 2022 i leader dell'Unione europea hanno espresso il loro impegno pieno e inequivocabile a favore della prospettiva di adesione all'Unione europea dei  Balcani occidentali e hanno chiesto l'accelerazione del processo di adesione;


              il 6 dicembre 2022, a Tirana, si è tenuto il primo vertice tra i leader dell'Unione europea e dei Balcani occidentali organizzato nella regione, che ha rappresentato un'opportunità per ribadire l'importanza fondamentale del partenariato strategico tra l'Unione europea e i Balcani occidentali. Nella dichiarazione finale è stato riaffermato l'inequivocabile sostegno dell'Unione europea alla prospettiva europea dei Balcani occidentali, chiedendo l'accelerazione del processo di adesione, sulla base di riforme credibili da parte dei partner, di un'equa e rigorosa condizionalità e del principio meritocratico;


              la presidente della Commissione europea, Ursula von der Leyen, intervento al GlobSec 2023 Bratislava Forum, tenutosi a fine maggio 2023, ha annunciato una serie di iniziative dell'Unione verso la regione incentrate su un nuovo piano di crescita per i Balcani occidentali basato su quattro pilastri: avvicinamento al Mercato unico dell'Unione europea; approfondimento dell'integrazione economica regionale; accelerazione delle riforme fondamentali e aumento dei fondi di pre-adesione;


              il Consiglio europeo del 29 e 30 giugno 2023, ricordando la dichiarazione del vertice Unione europea-Balcani occidentali di Salonicco del 21 giugno 2003, le successive dichiarazioni di Sofia, Zagabria, Brdo e Tirana e le sue precedenti conclusioni, in particolare quelle del 23 e 24 giugno 2022, ha ribadito il suo impegno pieno e inequivocabile a favore della prospettiva di adesione dei Balcani occidentali all'Unione europea e il suo sostegno all'accelerazione del processo di adesione basato sul merito e delle riforme correlate. Contestualmente, condannando gli episodi di violenza avvenuti di recente nel nord del Kosovo, ha sollecitato un'immediata distensione della situazione, auspicando che Belgrado e Pristina creino le condizioni propizie per l'organizzazione di nuove elezioni anticipate in tutti e quattro i comuni del nord del Kosovo a maggioranza serba;


              è particolarmente delicata è la situazione in Bosnia ed Erzegovina (BiH), paralizzata da tempo dall'incapacità dell'élite politiche di trovare un accordo su una politica comune. Questo stallo consente al presidente della Republika Srpska (RS), Milorad Dodik di agitare continuamente lo spettro della secessione e mettere in atto azioni concrete che minano l'ordinamento statale della BiH. Lo scorso 27 giugno 2023 l'Assemblea nazionale della Republika Srpska ha approvato una legge sulla non applicabilità sul suo territorio delle decisioni della Corte costituzionale della BiH, che segue di una settimana l'adozione della legge che vieta la pubblicazione e l'esecuzione delle decisioni dell'Alto Rappresentante (figura istituita in seno agli accordi di Dayton del 1995). Nonostante l'annullamento dei due atti da parte dell'Alto Rappresentante, il Presidente Dodik ha controfirmato le leggi, e le due entità del paese vivono ora in realtà legali parallele;


              il 26 luglio 2023 il collegio allargato della Camera dei rappresentanti del Parlamento della Bosnia ed Erzegovina ha rigettato la proposta di includere all'ordine del giorno il voto su una risoluzione per la protezione dell'ordine costituzionale. Hanno espresso voto contrario i parlamentari di Unione democratica croata, di Alleanza democratica (Demos) e Alleanza dei socialdemocratici indipendenti (Snsd), due partiti che rappresentano la componente serba;


              le tensioni interne in atto da diversi mesi tra il Presidente Dodik e il Governo di Sarajevo, tenendo elevato il livello di tensione nel Paese, rappresenta un potenziale ulteriore fronte di instabilità nei Balcani;


              sul versante dell'Unione europea, il 20 luglio 2023 sono stati prorogati fino al 31 agosto 2024, i mandati dei rappresentanti speciali dell'Unione europea (RSUE) in Bosnia-Erzegovina, Johann Sattler, e Kosovo, Tomáš Szuyog;


              l'Italia sta lavorando alla stabilizzazione dei Balcani occidentali, regione strategica per l'Italia sia dal punto di vista politico che economico e securitario; dalla stabilità della regione dipende, infatti, la  stabilità del nostro Paese e dell'intera Europa;


              il 24 gennaio 2023 si è tenuta a Trieste la Conferenza nazionale «L'Italia e i Balcani Occidentali: crescita e integrazione» quale punto di partenza per rilanciare l'azione dell'Italia nei Balcani Occidentali – un obiettivo prioritario per il Governo – e che ha visto il lancio di una strategia nazionale volta a potenziare la presenza delle nostre imprese nella regione, ma anche a favorire una maggiore interconnessione economica dei Paesi dei Balcani Occidentali. L'attenzione del Governo per la regione, all'interno di una più vasta strategia di «diplomazia per la crescita», si è concretizzata anche attraverso l'inaugurazione a Belgrado, il 28 giugno 2023, di una sede di Simest, società del gruppo Cdp, in stretta sinergia col Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Si tratta di un aiuto concreto alle imprese che vogliono investire in una regione ricca di potenzialità per il tessuto produttivo italiano;


              il 3 aprile 2023 a Roma, si è svolta una riunione tra il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale italiano, i Ministri degli esteri di Albania, Bosnia ed Erzegovina, Kosovo, Montenegro, Macedonia del Nord e Serbia, la Presidenza di turno svedese del Consiglio dell'Unione europea e il Commissario all'allargamento e la politica di vicinato, avente ad oggetto le modalità per rendere più concreto il processo di integrazione europea della regione. Da tale incontro emerge ancora una volta come questi Paesi non mirino ad ottenere sconti o deroghe sulle riforme loro richieste, ma chiedono certezze sul processo, sulla tempistica e soprattutto sul risultato finale;


              l'Italia ha tutte le carte in regola per essere protagonista di pace, costruttore di integrazione e prosperità, come testimonia la sincera riconoscenza per il contributo alla stabilità regionale che assicurano le nostre donne e i nostri uomini in divisa da anni impegnati in quel quadrante;


              attraverso specifici atti di indirizzo i due rami del Parlamento hanno approvato, per il periodo dal 1° gennaio al 31 dicembre 2023, la prosecuzione delle missioni internazionali in corso e degli interventi di cooperazione allo sviluppo per il sostegno ai processi di pace e di stabilizzazione, di cui alla Deliberazione in merito alla partecipazione dell'Italia ad ulteriori missioni internazionali per l'anno 2023 (Doc. XXV, n. 1). In particolare è stata autorizzata la prosecuzione delle missioni NATO Joint Enterprise nei Balcani, European Union Rule of Law Mission in Kosovo — EULEX Kosovo ed EUFOR, ALTHEA in Bosnia Erzegovina;


              il 19 luglio 2023, intervenendo in audizione davanti alle commissioni riunite esteri e difesa di Camera e Senato sugli esiti del vertice della Nato svoltosi a Vilnius l'11 e il 12 luglio, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale on. Antonio Tajani, ha ribadito che l'Italia continuerà a svolgere un ruolo da protagonista nella regione balcanica. Una nostra forte azione diplomatica può essere determinante, da un lato, affinché sia data piena attuazione a quanto concordato tra Serbia e Kosovo a Ohrid nel marzo 2023 e, dall'altro, per creare le condizioni per il rilancio delle riforme in Bosnia ed Erzegovina, indispensabili per una definitiva stabilizzazione dello Stato multietnico e multireligioso;


              al fine di rafforzare il collegamento tra mercato unico europeo e regione balcanica il 27 luglio 2023 a Brindisi si è tenuta la riunione ministeriale sul cosiddetto «Corridoio VIII» che ha visto partecipare, oltre all'Italia, Albania, Macedonia del Nord e Bulgaria per promuovere un'infrastruttura che collega il Mar Adriatico al Mar Nero. Al centro del meeting anche la crisi nel nord del Kosovo in cui l'Italia è impegnata per una concreta de-escalation,

impegnano il Governo:


          a continuare a svolgere un ruolo di primo piano in seno all'Unione europea per accelerare il processo di adesione dei Balcani occidentali, che ha subìto troppi ritardi e che non può essere ulteriormente posticipato;
 

          a sostenere, nelle sedi europee, il superamento del principio di unanimità in favore di un sistema di voto a maggioranza qualificata negli ambiti legati al processo di adesione di nuovi Stati membri;


          a promuovere occasioni di dialogo e confronto, anche in contesti informali, fra i Governi dei Balcani occidentali, le Istituzioni dell'Unione europea, gli Stati membri e i rappresentanti della società civile, per affrontare questioni fondamentali per il futuro della regione quali lo sviluppo economico, il controllo dei flussi migratori, la transizione green e digitale, una politica estera e di difesa comune;


          a consolidare la cooperazione e il partenariato con i Paesi della regione già parte dell'Unione europea e con quelli candidati della macro area balcanica e adriatica, con l'obiettivo di sviluppare nella regione una presenza solida e articolata dell'Italia, supportando, nell'alveo della diplomazia della crescita, la promozione dell'export e favorendo l'azione di accompagnamento da parte della rete diplomatica delle aziende italiane sui mercati della regione;


          a confermare il proprio impegno per la pace e la stabilità del Kosovo e di tutta l'area, favorendo la ripresa del dialogo tra Belgrado e Pristina e la rapida attuazione dell'accordo di Ohrid sul percorso di normalizzazione delle relazioni tra Kosovo e Serbia nonché il relativo allegato di attuazione;


          a lavorare, negli opportuni consessi nazionali, europei e internazionali, affinché in Bosnia ed Erzegovina si raggiunga un nuovo accordo politico quale punto di partenza per riformare le istituzioni, garantire lo Stato di diritto e iniziare a costruire un effettivo rapporto di fiducia reciproca.

(7-00139) «Orsini, Rossello, Battilocchio, Cattaneo, Marrocco».




      Le Commissioni IX e XI,


          premesso che:


              un sistema portuale aperto, competitivo e regolato è un asset strategico per l'economia italiana e, per questo, è importante che la politica portuale sia intesa all'interno di una più generale politica dei trasporti per creare le necessarie sinergie di sistema e produrre valore aggiunto per il Paese;


              la portualità è un anello importante della filiera logistica moderna: sono oltre 200 miliardi di euro derivanti dall'import e dall'export che passano attraverso i porti italiani ed è il 25 per cento del valore del trasporto marittimo mondiale, in un Mediterraneo che, strategicamente, è tornato al centro dell'attenzione geoeconomica e dell'importanza dell'economia;


              il Mar Mediterraneo è, oggi, centrale nello scenario marittimo internazionale, rappresentando la principale connessione tra Occidente e Oriente. Anche tenendo conto degli effetti del cambiamento climatico sulla rotta artica, esperti del settore e analisti ritengono che il ruolo strategico del Mar Mediterraneo resterà confermato nel futuro, anche in funzione del previsto sviluppo, peraltro già in corso, del continente africano. Il nostro Paese, in virtù della sua straordinaria posizione geografica, potrebbe godere di opportunità irripetibili di crescita economica e rilevanza geopolitica proprio grazie allo sviluppo del sistema logistico e portuale nazionale, in termini di investimenti infrastrutturali sostenibili, digitalizzazione e innovazioni tecnologiche, governance, maggiore efficienza e semplificazione amministrativa;


              come riportato nel rapporto «Investimenti e riforme del PNRR per la portualità» del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, dell'ottobre 2022, l'attuale rete logistica portuale nazionale include 58 porti (e 24 interporti) dedicati al trasporto delle merci e dei passeggeri, riuniti in 16 autorità di sistema portuale (AdSP) e distribuiti su circa 7.456 chilometri;


              l'Italia è il secondo paese europeo, dopo i Paesi Bassi, per la movimentazione di merci via mare e seconda solo al Regno Unito per il trasporto marittimo a corto raggio (IT&IA, 2021). La rete logistica è uno dei fattori abilitanti per il successo del  Paese nella sfida del commercio internazionale: nel 2019 la movimentazione di merci è stata pari a quasi 500 milioni di tonnellate, operata principalmente su navi che trasportano liquidi (37 per cento, in particolare petrolio e derivati), container (23 per cento) e traghetti (22 per cento) (IT&IA, 2021). I porti di Trieste, Genova, Ravenna, Taranto, Livorno e Gioia Tauro sono tra i primi cinque porti nel Mediterraneo per movimentazione merci in diverse categorie;


              l'Italia, secondo i dati disponibili, si situa al primo posto, in Europa e nel Mediterraneo, per quanto riguarda il movimento via mare di merci e passeggeri tra porti localizzati nell'Europa geografica o tra questi e i porti situati in paesi non europei con una linea costiera che si affaccia sui mari chiusi alle frontiere dell'Europa, cosiddetto Short Sea Shipping;


              la competitività portuale italiana nel Mar Mediterraneo dovrà essere in grado di misurarsi, da un lato, con la crescita dei porti della sponda non europea del Mediterraneo, con particolare riferimento al porto marocchino di Tanger Med, che vanta la più elevata capacità di movimentazione container del Mediterraneo (oltre 7 milioni di TEU), e al porto egiziano di Port Said che gode di un notevole vantaggio derivante dal raddoppio del Canale di Suez; e, dall'altro, con lo sviluppo dei porti della sponda orientale del Mediterraneo, Grecia e Turchia, in particolare;


              la principale sfida del sistema portuale e logistico nazionale è quella di farsi trovare pronto a rispondere alle evoluzioni tecnologiche, geopolitiche e climatiche che caratterizzeranno il commercio internazionali e il settore nei prossimi anni. Per questo, la risposta si è concretizzata in una strategia «sistemica» basata su tre pilastri: pianificazione, riforme e investimenti, a seguito dell'adozione, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 agosto 2015, del Piano strategico nazionale della portualità e della logistica (Pnspl), in attuazione dell'articolo 29, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164;


              il suddetto Piano, suddiviso in 10 macro-obiettivi a cui corrispondono 10 azioni, è intervenuto sull'assetto della governance portuale, considerata uno dei fattori principali, allora ancora plasmata sulla dimensione «mono-scalo» degli organi di governo, come previsto dalla legge 28 gennaio 1994, n. 84, realizzando, in una logica di sistema, una razionalizzazione e un accorpamento delle autorità portuali esistenti, per favorire attraverso l'istituzione delle Autorità di sistema portuale una più efficace semplificazione delle procedure;


              coerentemente con quanto previsto dal Piano strategico della portualità e della logistica, è stato realizzato, con il decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 169, un riordino del sistema portuale, improntato a migliorare gli aspetti legati alla efficienza amministrativa, alla razionalizzazione e semplificazione, con particolare riferimento al numero, all'individuazione di autorità di sistema, nonché alla governance;


              con il decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 169, è stato realizzato un riordino del sistema portuale e la riforma ha previsto: a) la sostituzione delle vecchie autorità portuali con nuove Autorità di sistema portuale (AdSP) alle quali fanno capo più porti; b) la conseguente riduzione del numero delle autorità portuali che passano da 24 a 15 (attualmente 16, con l'istituzione, il 18 giugno 2021 dell'Autorità di sistema portuale dei mari Tirreno Meridionale e Ionio competente sui porti di Gioia Tauro, Crotone, Corigliano Calabro, Palmi e Vibo Valentia) con l'accorpamento 57 porti italiani; c) la riarticolazione della governance; d) la ridefinizione di ruoli, competenze e funzioni degli organi delle AdSP (Presidente, Comitato di Gestione; Organismo di partenariato della risorsa mare; Conferenza nazionale di coordinamento delle AdSP);


              da ultimo, la riforma relativa al nuovo processo di pianificazione strategica in ambito portuale, attuata con l'articolo 4, commi da 1-septies a 1-novies del decreto-legge n. 121 del 2021 (convertito, con modificazioni, dalla legge n. 156 del 2021), ha semplificato l'iter di approvazione degli strumenti  di pianificazione portuale con l'obiettivo di rafforzare e favorire gli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale dei porti, altrimenti fortemente limitati a causa della vetustà dei piani regolatori portuali e delle difficoltà incontrate negli anni nelle procedure di approvazione degli stessi piani;


              a conclusione del quadro bisogna aggiungere che il PNRR ha riservato alla questione dei Porti uno spazio rilevante. Gli investimenti previsti per lo sviluppo della portualità dal Piano nazionale di ripresa resilienza, dal Piano nazionale complementare e da risorse nazionali ammontano a 9,2 miliardi di euro, come descritto dal citato Rapporto «Investimenti e Riforme del PNRR per la Portualità». Complessivamente, sono previsti interventi in 47 porti localizzati in 14 regioni e di competenza di 16 Autorità di sistema portuale (AdSP). Il 46,9 per cento degli investimenti riguarda i porti del Mezzogiorno, il 37,7 per cento quelli dell'Italia settentrionale e il restante 15,4 per cento quelli dell'Italia centrale;


              i porti sono una parte fondamentale dell'idea e degli obiettivi della transizione energetica ed ecologica del nostro Paese, tema molto sfidante in quanto i porti sono un settore hard to abate. Quindi è centrale comprendere come possono diventare punti anche di innovazione e di accompagnamento di un sistema produttivo più ampio;


              è necessario, oggi, impostare una politica industriale della logistica che sfrutti ogni nuova possibilità di allargare i nostri mercati all'Europa (grazie ai nuovi corridoi ferroviari che saranno agibili nel 2026), regolando il disallineamento di rapporti di forza tra compagnie di navigazione e mondo della supply chain, aiutando la crescita di «campioni nazionali» logistici, ma anche sostenendo processi di produzione di manifattura e innovazione nei porti e nelle aree periportuali, nella logica che i traffici dovrebbero diventare una componente importante, ma non unica, della economia della portualità futura;


              in tale contesto è fondamentale realizzare una maggiore integrazione tra i sistemi portuali e i sistemi logistici, rafforzando la componente industriale e cantieristica tutelandola dal dumping salariale e ambientale di altri Paesi extra europei;


              su queste basi la politica portuale ha bisogno di essere attualizzata, anche se non stravolta, evitando una trasformazione dei soggetti gestori dei porti da pubblici a privati e ribadendo la necessità della definizione compiuta di una politica portuale nel Paese da parte delle istituzioni preposte, per evitare parcellizzazioni, frammentazione o nuovi processi di precarizzazione del lavoro;


              è, quindi, necessario rilanciare e migliorare alcuni principi base della legge n. 84 del 1994, riforma che nel tempo è stata parzialmente disattesa, per quel che riguarda la natura giuridica dei porti. Sono necessarie autonomia finanziaria e autonomia amministrativa, ribadendo la natura pubblicistica di ente non economico delle autorità di sistema portuale. In tale ottica la regolazione, la vigilanza e il controllo devono essere svolte da un unico ente ossia il ministero di riferimento, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, producendo, in tal modo, una profonda semplificazione;


              per il sistema portuale va guardato con attenzione il fatto che si mantenga un sistema pubblico, con un assetto di legge che governi anche il lavoro, sistema che va sicuramente efficientato rispetto ad alcune necessità di attualizzazione dell'impianto;


              infine, è necessario che il Governo e le regioni, laddove queste debbano ancora intervenire, faccia partire le zone logistiche speciali, le Zls, volte a favorire lo sviluppo di nuovi investimenti nelle aree portuali valutando l'allargamento delle competenze delle AdSP individuando in esse il motore di un'economia di area, distinguendo fra ruolo del porto e traffici;


              in relazione alle questioni del lavoro c'è la necessità di intervenire per sostenere con iniziative utili miglioramento delle condizioni e sicurezza del lavoro portuale, attivando il Fondo di accompagno all'esodo, incrementando la sicurezza del  lavoro portuale, laddove oggi avvengono ancora troppi incidenti mortali e aprendo un confronto sul tema dei lavori usuranti;


              occorre dare piena attuazione alla norma sull'autoproduzione, mettendo al centro la figura del lavoro e di chi garantisce la continuità del servizio nei nostri territori e nei nostri porti;


              negli ultimi anni si sta assistendo al crescente fenomeno dell'integrazione verticale tra realtà armatoriali e operatori portuali, con le prime che stanno acquistando quote significative delle società che gestiscono i terminal situati nei porti nazionali. In particolare, in alcuni casi, le imprese armatoriali detengono il 100 per cento delle società, in altri casi detengono quote di maggioranza e in altri casi ancora detengono quote di minoranza; l'integrazione si è intanto ulteriormente estesa al segmento ferroviario del trasporto, quello stradale e da ultimo a quello aereo;


              i vettori nazionali e internazionali ai sensi della legge 28 gennaio 1994, n. 84, possono svolgere l'esercizio delle operazioni portuali in regime di autoproduzione con propri mezzi meccanici e proprio personale; le imprese armatoriali che operano in regime di autoproduzione, a differenza delle imprese italiane terze che esercitano attività ancillari, beneficiano di un regime di sgravio contributivo e fiscale di favore, come previsto dalla normativa del registro internazionale e del tonnage e da diverse notizie emerse in questi mesi, dal Governo è emerso l'orientamento di estendere i benefici riconosciuti dal registro internazionale e dal tonnage anche alle attività accessorie svolte dalle imprese armatoriali e tale situazione potrebbe comportare, anche in via potenziale, un vantaggio anticoncorrenziale, sotto forma di abuso di posizione dominante o di intesa restrittiva della concorrenza, da parte delle imprese armatoriali verso le imprese italiane terze prestatrici dei servizi ancillari;


              in relazione alle concessioni ci sono temi aperti su cui arrivare ad una definizione, a partire dalla questione legata all'uniformità delle concessioni e alla necessità di rivedere la disciplina delle concessioni portuali tenendo conto degli interessi strategici e geopolitici coinvolti, nella necessità di sviluppare un quadro chiaro di conoscenza attraverso una mappatura integrale di tutte le concessioni di aree demaniali e banchine comprese nell'ambito portuale, verificandone gli assetti proprietari, informandone tempestivamente le commissioni parlamentari competenti e vigilando sulle concentrazioni al fine di evitare abusi di posizione dominante,

impegnano il Governo:


          ad assumere ogni iniziativa normativa utile volta alla modifica della legge 28 gennaio 1994, n. 84, coinvolgendo pienamente e in tutte le sue prerogative il Parlamento nel percorso di realizzazione della riforma, al fine di:


              a) attualizzare e modernizzare le competenze delle Autorità di sistema portuale, mantenendo l'attuale articolazione nazionale che prevede sedici autorità di sistema portuale aventi natura di enti pubblici non economici, sottoposti ai poteri di indirizzo e vigilanza del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;


              b) rafforzare la governance a livello centrale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sia attraverso la ricomposizione in capo al Ministero delle funzioni oggi ripartite tra varie autorità indipendenti ed agenzie per mettere ordine nella duplicazione di funzioni e competenze, con particolare riferimento alle funzioni e competenze dell'Autorità di regolazione dei trasporti (Art) ed alla conseguente diminuzione dei corrispondenti oneri di contribuzione, sia attraverso l'istituzione di un organismo nazionale, dotato di personalità giuridica, a cui attribuire la competenza per attuare la politica portuale del Governo, il coordinamento ed il controllo dell'efficacia del sistema portuale sulle questioni strategiche, nell'autonomia amministrativa e finanziaria delle AdSP;


              c) ad evitare l'introduzione nella materia portuale di forme di federalismo differenziato ex articolo 116, terzo comma, della Costituzione;
 

          ad assumere ogni iniziativa utile, anche di carattere normativo, volta alla tutela e valorizzazione del lavoro portuale che possa:


              a) mantenere e rafforzare la regolamentazione del mercato del lavoro, imperniato su tre componenti: operatori terminalisti, imprese autorizzate ad effettuare operazioni e servizi portuali, imprese fornitrici di lavoro temporaneo;


              b) dare mandato alle Autorità di sistema portuale affinché promuovano e sostengano processi di upgrade formativo dei lavoratori portuali, in linea con gli sviluppi tecnologici, anche al fine di implementare la sicurezza del lavoro;


              c) affrontare il tema della mancata armonizzazione del testo del decreto legislativo n. 279 del 1999 col successivo decreto legislativo n. 81 del 2008 arrivando così ad uno strumento normativo che disciplini la sicurezza sul lavoro negli ambiti portuali finalmente aggiornato ai principi che innervano l'ordinamento generale;


              d) mettere in atto tutte le procedure ancora necessarie, a partire dall'adozione del decreto ministeriale propedeutico, per dare operatività all'istituzione del fondo per l'incentivazione al pensionamento anticipato dei lavoratori istituito dall'articolo 10 del decreto-legge 30 dicembre 2021 n. 228, convertito dalla legge 25 febbraio 2022, n. 15;


              e) incrementare la sicurezza del lavoro nei porti, luoghi dove oggi avvengono ancora troppi incidenti mortali e aprire un confronto sull'inquadramento del lavoro portuale nei lavori usuranti;


          ad assumere ogni iniziativa utile, anche di carattere normativo, per il rafforzamento della rete logistica portuale, attraverso investimenti per:


              a) adottare una mappatura integrale dello stato di fatto di tutte le infrastrutture portuali, finanziando un piano di manutenzione e messa in sicurezza delle banchine, adeguandole al nuovo assetto delle navi e ai nuovi fenomeni climatici;


              b) favorire il massimo sviluppo del cold ironing, non confermando la modifica normativa volta a reintrodurre il pagamento degli oneri generali di sistema per queste forniture, come attualmente previsto dal disegno di legge sulla concorrenza presentato dal Governo, e chiarendo, nello spirito della massima semplificazione, il rapporto tra distributore dell'energia, gestore dell'impianto, terminalista e utilizzatori;


              c) sostenere i percorsi di intermodalità sia attraverso la messa a terra delle iniziative infrastrutturali progettate e finanziate, sia attraverso incentivi all'utilizzo delle infrastrutture portuali che prediligano il movimento ferroviario;


              d) ad indirizzare le autorità di sistema portuale verso l'introduzione delle adeguate capacità tecnologiche di prevenzione delle possibili minacce alla sicurezza dell'infrastruttura, soprattutto in materia cibernetica e nella protezione dello spazio aereo pertinente le aree portuali che stoccano prodotti esplodenti o esplosivi;


              e) promuovere la costituzione di comunità energetiche per la produzione ed il consumo di energia rinnovabile per rendere i porti sempre più green e sostenibili, semplificando la normativa per favorire la massima partecipazione dei soggetti economici alle comunità;


          ad assumere, inoltre, le necessarie iniziative di competenza per:


              a) adottare il decreto ministeriale per attuare la norma di legge sulla regolamentazione dell'autoproduzione dei servizi portuali da parte delle imprese armatoriali, in modo da evitare fenomeni di concorrenza sleale a danno delle imprese portuali;


              b) mantenere e rafforzare la disciplina dei servizi tecnico nautici di rimorchio, ormeggio e pilotaggio quali servizi di interesse generale;


              c) rivedere la disciplina delle concessioni portuali, tenendo primariamente conto degli interessi strategici e geopolitici coinvolti, nonché ad effettuare la mappatura  integrale di tutte le concessioni di aree demaniali e banchine comprese nell'ambito portuale, verificandone gli assetti proprietari, informandone tempestivamente le commissioni parlamentari competenti e vigilando sulle concentrazioni al fine di evitare abusi di posizione dominante;


              d) attuare la legislazione nazionale sugli aiuti di Stato a favore delle imprese armatoriali evitando di estendere il trattamento fiscale di favore alle «attività accessorie» di manipolazione e movimentazione di container all'interno dell'area portuale e di trasporto terrestre immediatamente antecedente o successivo al trasporto marittimo, in modo da non creare effetti distorsivi della concorrenza a svantaggio degli operatori della catena logistica non verticalmente integrati in un'impresa di navigazione;


              e) promuovere una forte opera di semplificazione e sburocratizzazione per evitare fenomeni di abbandono della bandiera italiana a favore di altre bandiere europee;


              f) promuovere la formazione dei lavoratori marittimi, anche attraverso il ricorso agli istituti tecnici superiori, adeguando le procedure amministrative del lavoro marittimo alla disciplina prevista dagli altri Paesi europei;


              g) modificare l'allegato al decreto del Presidente della Repubblica n. 232 del 2006 che disciplina i requisiti di accesso ad alcune figure professionali che, pur non facendo parte dello Stato Maggiore, sono altamente specializzate e sulle 4 quali si registra una domanda da parte dell'armamento che l'attuale offerta di lavoratori marittimi italiani non è in grado di soddisfare, essendo in molti casi, i percorsi professionali previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 231 del 2006 non più esistenti e rispondenti all'evoluzione del sistema scolastico e risultando spesso i requisiti dallo stesso previsti economicamente onerosi, operando come forte ostacolo all'accesso dei giovani alle carriere del mare;


              h) prevedere la possibilità di essere considerati marittimi italiani a tutte quelle ragazze e quei ragazzi che, indipendentemente dalla nazionalità anagrafica, abbiano conseguito un diploma di scuola secondaria superiore e i titoli abilitanti in Italia;


              i) dare piena attuazione da parte del Governo con l'emanazione dei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri istitutivi, e delle regioni, laddove queste debbano ancora intervenire, all'avvio delle zone logistiche speciali Zls, volte a favorire lo sviluppo di nuovi investimenti nelle aree portuali, individuando in esse il motore di un'economia di area.

(7-00143) «Ghio, Barbagallo, Bakkali, Casu, Morassut, Braga, De Micheli, Orlando, Serracchiani, Simiani, Ubaldo Pagano, Forattini, Scotto».




      La IX Commissione,


          premesso che:


              nel corso della crisi pandemica del COVID-19 sono state introdotte numerose disposizioni a sostegno del settore del trasporto pubblico locale e il periodo pandemico ha posto davanti a una nuova dimensione della mobilità, prevedendo una scelta diversa di utilizzo dei servizi di trasporto pubblico in funzione delle specifiche esigenze di spostamento, che si sono modificate sensibilmente e in modo irreversibile;


              emerge la necessità di stabilire un modello di pianificazione nazionale, in grado di fornire alle regioni e alle province autonome indirizzi per un servizio pubblico capace di cogliere la complessità e l'articolazione dei fenomeni negli ambiti urbani, sub ed extraurbani, attraverso anche forme di trasporto pubblico complementari a quelle tradizionali, improntate sulla logica della flessibilità nella scelta dei percorsi, nella sequenza delle fermate, nei tempi (orari e frequenze), nella dimensione della domanda di mobilità;


              l'accessibilità «sistematica» al servizio di Tpl automobilistico è profondamente modificata, così come l'accessibilità occasionale nelle zone rurali, nelle aree a  minore domanda, in quelle periferiche e nei borghi antichi; quest'ultime, presentano, rispetto ai centri urbani, maggiori problematiche legate all'abbandono e all'isolamento e sono gravate da una eccessiva frammentazione amministrativa e produttiva;


              in tale ambito, il trasporto pubblico deve essere concepito per garantire condizioni accessibili per tutti, anche e soprattutto con riferimento alle persone a mobilità ridotta. A tal fine, l'Unione europea, con una proposta di direttiva per l'adozione dell'Atto europeo di accessibilità (AEA), ha ritenuto necessario inserire nella sua agenda, il tema e le problematiche legate all'accessibilità, termine che in questo caso è utilizzato con un'accezione molto ampia, che vuole comprendere prodotti, servizi, infrastrutture e tutto quanto serve, per semplificare gli accessi e gli usi da parte di persone con disabilità e non solo. In Italia, secondo una stima del Censis risultano oltre quattro milioni le persone con disabilità, trend stimato in crescita e pari a 6,5 milioni nel 2040, nei confronti delle quali deve essere garantito il diritto alla mobilità richiamato più volte nella Costituzione (articolo 1, primo comma, articoli 2, 3, 4, 16, 33 e 34);


              in tale contesto, si ravvisa come il turismo rappresenti un elemento centrale nello sviluppo di tutte le regioni d'Italia e il trasporto pubblico ricopre da sempre una posizione strategica nelle dinamiche economiche e turistiche, aspetti che costituiscono la struttura portante del «sistema Territorio-Turismo-Trasporti» per sostenere flussi di mobilità che oggi non possono più considerarsi esclusivamente di natura sistematica e abitudinale, ma che devono cogliere le potenzialità offerte dal territorio e dal turismo;


              la Commissione europea, con il Reg. 1370, individua i cosiddetti «servizi minimi» come quegli «obblighi di servizio pubblico intesi a garantire frequenza, qualità, regolarità per il trasporto sicuro a costi ragionevoli di elevata qualità», elementi fondanti della legge quadro sul Tpl (decreto legislativo n. 422 del 1997), considerata superata nelle finalità e nella gestione regolatoria e amministrativa;


              occorre introdurre, ad avviso dei firmatari del presente atto, un nuovo concetto di «servizio» inteso come «Livello Essenziale di Trasporto» (LET), le cui prestazioni da parte dell'amministrazione pubblica, dovranno fornire a tutti i cittadini il rispetto del diritto alla mobilità in precedenza richiamato;


              al riguardo, i «Livelli essenziali di trasporto» hanno una finalità ben precisa e sono focalizzati attraverso un approccio basato nel rendere il servizio accessibile per tutti, integrativo alla mobilità privata, anche con forme diverse dalle soluzioni tradizionali, caratterizzate da collegamenti con bus tradizionali che viaggiano mediamente con un fattore di carico che non supera il 50 per cento e autobus che circolano vuoti in determinate ore della giornata e in corrispondenza di specifici territori;


              in uno scenario in cui la velocità di sviluppo del Paese, rappresenta una funzione anche del proprio sistema di trasporto, assume una notevole importanza la definizione di una legge di riforma del Tpl con l'obiettivo di «disegnare» modelli d'intervento in grado di connettere i territori nei luoghi più disagiati, suggerendo soluzioni «intelligenti», attraverso un alto livello di tecnologia high-tech e IoT, incentivando al contempo, l'utilizzo di applicazioni per integrare le diverse forme di trasporto, che dovranno essere green e sostenibili, a partire dal soddisfacimento degli spostamenti delle persone con disabilità (PMR);


              la delega alle regioni in tema di Tpl negli anni recenti, ha prodotto ingenti sprechi di risorse (circa 15 miliardi di euro nel triennio 2020-2022), successivamente trasferite agli enti regionali sulla base di approcci «storici»; conseguentemente risulta necessario superare l'attuale modello che prevede lo stanziamento del fondo Tpl, la cui consistenza attuale risulta essere circa 5 miliardi di euro, distribuito annualmente alle regioni e province autonome;
 

              la scarsa perequazione dei trasferimenti si è di fatto, tradotta negli anni in una affannosa copertura delle spese correnti legate alla gestione dei contratti di servizio, a scapito degli investimenti, ossia a scapito del perseguimento di standard quantitativi e qualitativi del servizio di Tpl in linea con le esigenze della mobilità urbana e di chi utilizza il trasporto pubblico per studio, lavoro o tempo libero;


              al fine del riparto del nuovo Fondo Tpl, ad avviso dei firmatari del presente atto, si dovrà pertanto considerare l'applicazione del nuovo concetto dei «Livelli essenziali di trasporto», quale sintesi delle disposizioni del decreto-legge n. 36 del 2023 e del decreto legislativo n. 201 del 2022 e contestualmente una nuova ripartizione della spesa pubblica delle regioni e delle province autonome, che consideri specifici indicatori in tema di territorio, demografia, economia, mobilità, offerta di trasporto e, in minima parte, spesa storica,

impegna il Governo:


          ad adottare iniziative normative volte a definire una nuova disciplina di riforma del Tpl, di supporto agli indirizzi regionali, prevedendo una struttura del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti dedicata esclusivamente al trasporto pubblico locale, suddiviso nelle tre differenti aree di esercizio, automobilistico, ferroviario e marittimo (Dipartimento del Tpl);


          a programmare, per quanto di competenza, una serie di iniziative per la definizione di un nuovo strumento essenziale per «disegnare» modelli d'intervento a supporto delle regioni, delle città metropolitane e dei comuni con più di 15 mila abitanti sulla base di un sistema innovativo di pianificazione del sistema «Territorio-Trasporti-Turismo»;


          a promuovere uno studio di settore finalizzato alla definizione del concetto di «Livello essenziale di trasporto», ovvero prestazioni e servizi che l'amministrazione pubblica è tenuta a fornire a tutti i cittadini in ragione del rispetto di quel diritto alla mobilità richiamato più volte nella Costituzione italiana (articolo 1, primo comma, articoli 2, 3, 4, 16, 33 e 34), sulla base dei Livelli essenziali di prestazione;


          ad adottare iniziative di competenza volte a introdurre, al fine del riparto del nuovo Fondo Tpl il concetto innovativo dei «Livelli essenziali di trasporto», quale sintesi delle disposizioni del decreto-legge n. 36 del 2023 e del decreto legislativo n. 201 del 2022, come esposto in premessa, nonché un nuovo modello di ripartizione della spesa pubblica che consideri specifici indicatori in tema di territorio, demografia, economia, mobilità, offerta di trasporto e, in minima parte, spesa storica.

(7-00138) «Raimondo, Maccanti, Caroppo, Cesa, Amich, Baldelli, Cangiano, Frijia, Longi, Ruspandini, Gaetana Russo, Dara, Furgiuele, Marchetti, Pretto, Sorte, Tosi».




      La XIII Commissione,


          premesso che:


              nell'ambito dell'esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 44 del 2023, (convertito con modificazioni della legge 21 giugno 2023, n. 74) all'articolo 23, sono stati aggiunti i commi 2-bis, 2-ter, 2-quater, e prevedono la costituzione, a partire dal 1° gennaio 2024, di una nuova società denominata «Acque del Sud SPA», a totale controllo pubblico tramite il Ministero dell'economia e delle finanze, con capitale sociale pari a 5 milioni di euro;


          alla suddetta società sono state trasferite le funzioni del soppresso ente E.I.P.L.I. (Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia e Lucania) un ente molto importante per quel che riguarda la gestione della risorsa acqua in un vasto territorio interregionale;


          il provvedimento di cui in premessa reca inoltre una serie di disposizioni relative agli organi della costituenda Acque del Sud spa a partire dai criteri di nomina degli stessi (Presidente, Consiglio di amministrazione, e altro) con la previsione di  uno statuto adottato con decreto del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla costituzione della società;


          è stato poi disposto che a decorrere dalla data di costituzione della società sono trasferite ad Acque del Sud spa le funzioni del soppresso E.I.P.L.I. con le relative risorse umane e strumentali;


          come previsto dalla normativa vigente, la tariffa idrica da applicare agli utenti della società di nuova costituzione e determinata dall'Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (Arera), in accordo con quanto stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 20 luglio 2012;


          in Basilicata tale misura ha avuto ampia eco mediatica ed è fonte di preoccupazione circa la non chiara mission della nuova istituenda società anche rispetto a possibili coinvolgimenti di soggetti privati che andrebbero in contrasto con la manifesta volontà popolare del referendum sull'acqua svoltosi nel 2012;


          organizzazioni di categoria, corpi intermedi, istituzioni locali hanno reso note posizioni molto critiche rispetto alla norma in oggetto;


          considerata la rilevanza dell'ente in questione, che tra l'altro gestisce una risorsa preziosissima come l'acqua, appare evidente un processo di centralizzazione che di fatto esautora i territori in particolare quelli su cui insistono le principali infrastrutture idriche e gli invasi di raccolta a partire dalla Basilicata,

impegna il Governo

ad istituire tempestivamente un apposito tavolo di confronto con il coinvolgimento di tutti i soggetti istituzionali, economici e sociali della Basilicata, al fine di chiarire il senso e la portata della norma introdotta nonché per definire la mission della costituenda neo società Acque del Sud spa, adottando le iniziative di competenza volte ad assicurare, anche statutariamente, adeguato riconoscimento in termini decisionali al territorio considerata la sua strategicità per quel che riguarda l'acqua e le sue infrastrutture idriche preservando la stessa società da ogni forma, anche surrettizia, di privatizzazione.

(7-00140) «Vaccari, Amendola».




      La XIII Commissione,


          premesso che:


              il granchio reale blu (Callinectes sapidus) è un crostaceo autoctono delle coste atlantiche del continente americano che negli ultimi anni è stato accidentalmente introdotto in numerose parti del mondo; in Italia è stata segnalata la sua presenza per la prima volta nel 2008 in Basilicata, sulla costa adriatica dell'Abruzzo e della Puglia, e dal 2007 nell'alto adriatico da Gora ai lidi ferraresi;


              fino a due o tre anni fa trovare un granchio blu nelle reti e nelle nasse era un evento insolito, per certi versi singolare, date le notevoli dimensioni del crostaceo, ma con il tempo la proliferazione di questo animale è diventata un grande problema anche perché sono complesse le operazioni di liberazione del granchio blu pescato accidentalmente;


              la presenza di questa specie nell'Adriatico è uno dei sintomi dei cambiamenti climatici che hanno portato all'aumento della temperatura dell'acqua marina che sta facilitando la migrazione di questa specie aliena facendola diventare una presenza stabile nei nostri mari, dove le acque calme e poco profonde sono l'habitat ideale per la sua riproduzione e crescita;


              il granchio blu è una delle 100 specie considerate più invasive del Mediterraneo e dell'Adriatico, si riproduce in modo incontrollato – la femmina depone tra 700 mila e 2.1 milioni di uova secondo le dimensioni della femmina – e senza un antagonista naturale ha già interferito con gli equilibri naturali delle popolazioni ittiche autoctone; è una specie onnivora che mangia  di tutto ma predilige soprattutto pesci, molluschi e altri crostacei anche allevati;


              dal mese di maggio 2023 subito dopo la prima alluvione che ha colpito l'Emilia-Romagna, il granchio blu si sta moltiplicato a dismisura nella Sacca di Goro, tra le foci del Po di Volano e del Po di Goro (provincia di Ferrara), tra i comuni di Goro e Comacchio, dove vengono prodotte ogni anno circa 16 mila tonnellate di vongole veraci (Tapes Philippinarum), che corrispondono al 55 per cento della produzione italiana e al 40 per cento di quella europea e su cui si fonda l'economia della zona (valore di circa 100 milioni di euro);


              il fenomeno della proliferazione del granchio blu si sta diffondendo velocemente anche nella laguna di Venezia, nella Sacca di Toro di Chioggia e soprattutto nella Sacca di Scardovari di Porto Tolle (provincia di Rovigo);


              il granchio blu, oltre che nell'Adriatico, si sta diffondendo velocemente anche in Toscana ed in particolare nella Laguna di Orbetello, nella zona della foce dell'Arno, con segnalazioni in aumento anche a Vada, ma anche a Marina di Pisa e all'isola d'Elba; il rischio è che il fenomeno si ampli anche a tutto il mar Tirreno;


              segnalazioni di granchio blu si registrano, con numeri e aree differenti, praticamente in tutte le regioni costiere nazionali, Sicilia e Sardegna comprese;


              il fenomeno sta assumendo, quindi, le proporzioni di una vera e propria «calamità naturale» che minerà la sopravvivenza delle imprese del settore;


              si ipotizza che la proliferazione del granchio blu sia una conseguenza dell'alluvione che ha colpito l'Emilia-Romagna, infatti fino all'arrivo della pioggia abbondante, la salinità dell'acqua si era mantenuta piuttosto alta, poi è scesa improvvisamente con la piena dei fiumi riversata nel mare. Il granchio blu è una specie eurialina, cioè che sopporta ampie escursioni del valore della salinità, e per questo motivo ha continuato a riprodursi in modo massiccio;


              le cause del fenomeno dovrebbero essere meglio analizzate, con ricerche mirate, da istituti di ricerca preposti a tale scopo nonché sulla base dell'esperienza pratica e vissuta dai produttori; la regione Veneto ha approvato un accordo di collaborazione con l'Università Ca’ Foscari e la fondazione per la Pesca di Chioggia, con l'obiettivo di arrivare ad un monitoraggio scientifico della specie;


              i danni all'ecosistema e all'economia della pesca causati dal granchio blu sono ancora incalcolabili;


              oltre ad essere molto aggressivo è anche molto veloce e questo lo spinge ad alimentarsi in continuazione, motivo per il quale devasta coltivazioni ittiche e banchi di pesce; le sue chele distruggono anche reti da pesca, (una rete costa dai 100 ai 200 euro) facendo perdere ai pescatori il loro pescato e danneggiando l'attrezzatura causando così gravi danni agli allevamenti ittici;


              nella sacca di Goro le concessioni per l'allevamento della vongola verace hanno un'estensione di circa 13.000.000 metri quadrati che impiega circa 1.300 addetti, su una popolazione comunale di 3.500 persone attive; l'economia ittica del Delta del Po si basa su circa 3.000 imprese familiari;


              gli allevamenti della zona della laguna di Orbetello stanno subendo gravissimi danni in quanto questa specie di granchio è voracissima di cozze, vongole, telline, orate, spigole e cefali, in particolare di avallotti, ovvero pesci appena nati. Anche la pesca delle anguille è già diminuita del 30 per cento perché recidono tutte le reti;


              nelle ultime settimane il comparto della molluschicoltura nazionale, principalmente quello delle vongole veraci, ma anche quello dell'allevamento dei mitili e delle ostriche, è stato pesantemente colpito dalla predazione da parte del granchio blu, in quanto sta distruggendo non solo il prodotto adulto pronto per l'attuale commercializzazione estiva, ma anche tutto il prodotto giovanile, detto «seme», che avrebbe dovuto rappresentare la produzione del prossimo anno;
 

              attualmente, da stime, la perdita di prodotto allevato della specie vongola verace oscilla tra il 40 per cento per le aree in concessione con prodotto di taglia commerciale, sino a perdite pari a circa il 100 per cento per alcune aree in concessione seminate da poco con prodotto giovanile a più facile predazione da parte del granchio blu;


              attualmente nella laguna del Canarin vi è una assenza totale di novellame e la predazione delle vongole veraci adulte risulta di oltre l'80 per cento; nella Sacca di Scardovari, zona sud-ovest, la semina è stata completamente distrutta, con un'altissima percentuale di predazione sulle vongole mature;


              il costo per lo smaltimento dei granchi blu catturati è a carico delle aziende, si pensi che per smaltirli, per mettere in salvo le produzioni, i costi ammontano a 100 mila euro al giorno (dai 25 centesimi a 1 euro al chilogrammo), cifre importanti se si pensa che in un'ora si riescono a catturare anche 3 quintali;


              infatti, il numero dei granchi raccolti per unità di superficie è impressionante e l'evoluzione della situazione, vista la stagione estiva, non potrà che peggiorare, compromettendo il futuro di tutta l'economia delle zone colpite dal fenomeno;


              il Masaf, con una nota del 18 luglio 2023, ha autorizzato, nella sacca di Goro, in via eccezionale la pesca del granchio blu all'interno degli impianti di molluschicoltura attraverso l'utilizzo di «nasse/cestelli e reti di posta fissa» per le imbarcazioni iscritte in categoria V, normalmente utilizzate negli impianti di acquacoltura, ma la possibilità andrebbe estesa a livello nazionale consentendo il prelievo del granchio e la sua commercializzazione per la tutela della biodiversità con la partecipazione diretta dei pescatori;


              la pesca e la commercializzazione del granchio blu non sono una soluzione definitiva al problema, è necessario individuare una strategia per capire cosa si possa fare sia nell'immediato che nel medio-lungo periodo;


              anche se il granchio blu sia un ottimo alimento per le sue qualità organolettiche, la sua commercializzazione non è così remunerativa per i pescatori e acquacoltori; i mercati ittici non riescono più a smaltire l'enorme offerta di granchi blu e il prezzo è crollato;


              un possibile utilizzo del granchio blu potrebbe essere anche quello della sua trasformazione in mangime per acquacoltura;


              inoltre, è fondamentale capire se la pesca del granchio blu possa diventare una risorsa economica e anche una misura efficace a contenere il numero di esemplari la cui proliferazione ha effetti negativi sull'ecosistema lagunare e marino e sul settore economico della pesca tradizionale;


              è necessario velocizzare le azioni volte a frenare l'avanzata del granchio blu che sta infestando le lagune e gli stagni italiani mettendo a repentaglio le produzioni ittiche made in Italy, elementi cardine della Dieta Mediterranea e l'intero ecosistema,

impegna il Governo:


          ad adottare le iniziative di competenza necessarie a supportare le imprese della pesca e dell'acquacoltura e molluschicoltura per mitigare e contenere le perdite economiche subite dai produttori ed indennizzare chi ha perso le proprie produzioni a causa del granchio blu, nonché per riparare gli attrezzi da questi danneggiati;


          ad adottare iniziative volte a individuare soluzioni strutturali di medio-lungo periodo, anche a livello nazionale, valutando una serie di soluzioni di contrasto al crostaceo, a vantaggio degli acquacoltori e molluschicoltori, al fine di arginare l'aumento incontrollato del granchio blu che sta diventando un pericolo per la biodiversità degli habitat marini italiani;


          ad attivare una specifica attività di monitoraggio per la valutazione dell'impatto sulla filiera produttiva nazionale al fine di individuare le opportune strategie  per contenere la diffusione e proliferazione del granchio blu;


          ad individuare misure di sostegno per indennizzare gli operatori del settore della pesca e acquacoltura per i costi di smaltimento del granchio blu, ad oggi a carico dei pescatori;


          a prevedere iniziative che siano di incentivo all'avvio di una filiera dedicata, magari attraverso la nascita di start up specifiche, dalla pesca, raccolta e sbarco del granchio blu, alla trasformazione, fino al consumo nelle tavole dei ristoranti, nonché a promuovere il consumo alimentare dello stesso;


          ad adottare iniziative volte a prevedere un incentivo economico per gli operatori del settore, che operano nelle zone interessate dal fenomeno, per permettere loro la trasformazione del granchio blu in mangime per acquacoltura, al fine di tenere sotto controllo la proliferazione di questa specie così invasiva;


          ad avviare specifici progetti di studio, con la destinazione di specifiche risorse, sia sulla biologia della specie per individuare le migliori strategie di «lotta biologica», sia sulla progettazione di attrezzi idonei alla cattura del granchio blu, che potrebbero risultare maggiormente efficaci e massimizzare i risultati;


          a adottare iniziative finalizzate a creare nuove opportunità di lavoro per gli addetti nel settore ittico nazionale, favorendone e sostenendo la nascita di una filiera di imprese specializzate nella pesca del granchio al fine della sua commercializzazione, compresi i prodotti da esso derivati come la polpa, in Italia e all'estero, favorendone l'internazionalizzazione quindi lo sviluppo economico commerciale, connettendole con le imprese delle nazioni nelle quali sono già presenti imprese che si occupano con successo della lavorazione e commercializzazione della polpa di granchio, agevolandone l'esportazione, in particolare negli USA, in ragione della grande domanda di prodotto da parte dei consumatori d'oltreoceano, che lo apprezzano particolarmente e ne consumano in grandi quantità in ragione del gusto delicato delle carni.

(7-00141) «Davide Bergamini, Caretta, Tosi, Andreuzza, Marchetto Aliprandi, Carloni, Cerreto, Nevi, Molinari, Ziello, Barabotti, Bruzzone, Nisini, Pierro, Almici, Ciaburro, La Porta, La Salandra, Malaguti».






ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:


      UBALDO PAGANO, STEFANAZZI e LACARRA. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:


          con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri adottato il 4 maggio 2023, su proposta del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, di concerto con il Ministro per lo sport e i giovani e con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Signor Massimo Ferrarese è stato nominato Commissario straordinario di Governo conferito per la tempestiva realizzazione degli interventi necessari allo svolgimento dei Giochi del Mediterraneo di Taranto 2026;


          ai sensi dell'articolo 33, comma 5-ter, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito con modificazioni dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, al Commissario sono state affidate sia funzioni di natura programmatoria che gestionale, per provvedere alla predisposizione della proposta di programma dettagliato delle opere infrastrutturali occorrenti, ivi comprese quelle per l'accessibilità, distinte in opere essenziali, connesse e di contesto con indicazione, per ciascuna opera, del codice unico di progetto, del soggetto attuatore, del costo complessivo, dell'entità del finanziamento  concedibile, delle altre fonti di finanziamento disponibili e del crono-programma di realizzazione degli interventi, nonché all'attuazione degli interventi inseriti nella proposta di programma e alla predisposizione e aggiornamento, mediante i sistemi informativi del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, del crono-programma dei pagamenti degli interventi;


          ai sensi dell'articolo 2, comma 1 della legge 20 luglio 2004, n. 215, nonché dall'articolo 6 del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, il titolare di cariche di Governo, nello svolgimento del proprio incarico, non può ricoprire cariche o uffici o svolgere altre funzioni comunque denominate ovvero esercitare compiti di gestione in società aventi fini di lucro o in attività di rilievo imprenditoriale;


          secondo quanto riportato da un articolo pubblicato in data 8 luglio 2023 sulla testata «Domani», il Commissario nominato risulterebbe essere, allo stato attuale, amministratore unico di varie società operanti nel territorio pugliese nei settori delle costruzioni, della fabbricazione di prodotti per l'edilizia e di consulenza tecnica;


          la sussistenza di profili di connessione fra i settori economici delle società di cui il Signor Ferrarese sarebbe, sempre secondo quando appreso, amministratore unico, e le funzioni e le competenze istituzionali dal medesimo espletate in qualità di Commissario straordinario per la realizzazione degli interventi necessari allo svolgimento dei Giochi del Mediterraneo (realizzazione e/o risanamento di opere infrastrutturali), nonché la contiguità dell'ambito territoriale in cui operano le predette società (provincia di Brindisi e Taranto) rispetto a quello oggetto dell'incarico governativo, sarebbero tali – se confermate – da integrare una situazione di conflitto di interessi che potrebbe pregiudicare l'esercizio indipendente, imparziale ed obiettivo della funzione pubblica conferitagli –:


          se intenda intraprendere iniziative volte a verificare la sussistenza di potenziali situazioni di incompatibilità o di conflitto di interessi in capo all'attuale Commissario straordinario, Signor Massimo Ferrarese.

(3-00596)



Interrogazione a risposta scritta:


      ASCARI e CARAMIELLO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno, al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          si è appreso da fonti di stampa che martedì 11 luglio 2023 si sono svolti nel comune di Petilia Policastro, nel crotonese, i funerali di Rosario Curcio, condannato all'ergastolo in via definitiva per l'omicidio di Lea Garofalo;


          Lea Garofalo è un simbolo della lotta alla mafia, che ha combattuto la 'ndrangheta ed è stata barbaramente uccisa e sciolta nell'acido da Curcio nel 2009;


          consta all'interrogante che il rientro del feretro sia stato accompagnato da diverse manifestazioni di affetto (palloncini, fiori, striscioni, applausi, messaggi di solidarietà), tra cui il manifesto funebre dell'amministrazione di Petilia Policastro : «Il sindaco Avv. Simone Saporito e l'Amministrazione Comunale partecipano al dolore che ha colpito la Famiglia Curcio per la perdita del caro Congiunto»;


          sembrerebbe che il sindaco Simone Saporito ne abbia anche giustificato l'iniziativa: «Da quando è scoppiata la pandemia, come Amministrazione comunale abbiamo fatto un accordo con le agenzie di pompe funebri per fare i manifesti di vicinanza per tutti i funerali che si celebrano in città. L'opportunità di fare il manifesto è in effetti opinabile, ma noi abbiamo fatto il manifesto a tutti. Perché a lui no? Davanti alla morte si è tutti uguali. Sarebbe stata una discriminazione al contrario non farlo»;


          è prassi – come previsto dagli articoli 25, 26 e 27 del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza – che nel caso di decesso di esponenti della criminalità organizzata sia vietata la celebrazione di funerali in chiesa in forma pubblica, consentendo la partecipazione al rito funebre ai  soli più stretti congiunti del defunto direttamente presso la cappella del cimitero in cui avviene la sepoltura ad un orario inconsueto, in genere all'alba;


          è inaccettabile che sia stato autorizzato e consentito lo svolgimento delle esequie di un condannato per mafia in maniera così pomposa e con la partecipazione delle istituzioni locali –:


          se la Presidenza del Consiglio dei ministri e i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa;


          se e quali iniziative per quanto di propria competenza, intendano adottare per accertare le eventuali responsabilità delle istituzioni preposte in ordine alla celebrazione in forma pubblica del funerale di Curcio e se intendano adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a scongiurare il rischio che si ripetano simili fatti.

(4-01471)



AFFARI EUROPEI, SUD, POLITICHE DI COESIONE E PNRR

Interrogazione a risposta orale:


      DORI. — Al Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          il Piano nazionale di ripresa e resilienza in tema di riforma del processo prevede tra gli obiettivi da raggiungere, limitatamente agli uffici di merito e al settore civile, la riduzione dell'arretrato, con il fine di migliorare nel suo complesso l'efficienza del sistema giustizia;


          per il tribunale sono considerati «arretrato» tutti i procedimenti pendenti da oltre tre anni al 31 dicembre 2019 di area Sicid, con l'esclusione della materia del giudice tutelare, dell'accertamento tecnico preventivo in materia previdenziale (Atp) e dell'attività di «ricevimento e verbalizzazione di dichiarazione giurata»; per la Corte d'appello sono considerate invece le cause pendenti da più di due anni al 31 dicembre 2019;


          in particolare, la riduzione dell'arretrato civile è stata fissata dall'obiettivo Pnrr al 65 per cento in tribunale e al 55 per cento in Corte di appello entro fine 2024; mentre il target diventa più ambizioso entro giugno 2026 prevedendo una riduzione del 90 per cento delle cause pendenti sia presso i tribunali che in appello;


          la Direzione generale di statistica e analisi organizzativa del Ministero della giustizia, in accordo con il Dipartimento dell'organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi, ha elaborato un kit statistico per riportare, a livello distrettuale e nazionale, distintamente per ciascuna sede tribunale e di Corte di appello, l'andamento dei flussi, delle pendenze, del clearance rate (Cr), del disposition time e anche dell'arretrato civile;


          in merito all'andamento dell'arretrato in tribunale, la relazione sul monitoraggio statistico-giudiziario del Ministero della giustizia aggiornata a dicembre 2022 ha evidenziato come, «sebbene si registri una riduzione rispetto alla baseline sia nel 2021 che nel 2022 (rispettivamente, del -3,8 per cento e -9,3 per cento), il trend risulti contenuto in relazione al target da raggiungere, anche tenendo conto del fatto che il contributo derivante dal potenziamento degli Uffici del processo non ha ancora evidenziato tutte le effettive potenzialità. In Corte di appello, invece, la riduzione dell'arretrato civile è più marcata, con una variazione di -28,3 per cento rispetto al 2019 e -18,9 per cento rispetto al 2021»;


          a sottolineare le difficoltà di raggiungere i target in principio prefissati è stata la stessa relazione relativa alle proposte di revisione del Pnrr presentata recentemente dal Ministro Fitto alle Camere;


          nella relazione si evidenzia come «rispetto al triennio 2017/2019 in cui si era registrata una riduzione percentuale media del 9,2 per cento all'anno, sia nel 2021 che nel 2022 la riduzione media annuale dell'arretrato nei Tribunali è stata inferiore al 6 per cento»;
 

          più in particolare, 95 tribunali su 140, pari al 68 per cento del totale, nel periodo 2019-2022 hanno ridotto l'arretrato civile, con una riduzione media pari al 28 per cento, mentre le restanti «45 sedi viceversa hanno registrato un aumento dell'arretrato»,


          le cause della variazione di arretrato verrebbero ricondotte da un lato «all'onda dei ricorsi in materia di protezione internazionale del 2019», dall'altro al fatto che «una quota significativa del nuovo personale per l'Ufficio del processo non è rimasto in servizio»;


          in tale ottica il Governo ha proposto una riformulazione che potrebbe «prevedere, alternativamente, una rideterminazione quantitativa alla luce delle circostanze emerse nel primo periodo di attuazione, oppure la previsione di target differenziati, che tengano conto delle differenze oggettive tra Uffici giudiziari»;


          in risposta alle criticità emerse si è esposto anche Movimento Forense, che ha annunciato di voler inoltrare istanza di accesso agli atti per venire a conoscenza dei 45 tribunali in cui non sono stati raggiunti gli obiettivi di riduzione di arretrato civile –:


          se i Ministri interrogati intendano fornire con urgenza l'elenco completo dei 45 tribunali che hanno registrato un aumento dell'arretrato e i relativi dettagliati dati.

(3-00597)



Interrogazione a risposta scritta:


      L'ABBATE. — Al Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR. — Per sapere – premesso che:


          come riportato da numerose fonti di stampa, si apprende che la rimodulazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza ipotizzata dal Governo potrebbe definanziare parte dei 600 milioni di euro che i comuni della Puglia hanno già impegnato per progetti di rigenerazione urbana;


          nello specifico, come si apprende dal comunicato dell'Ance, sarebbe a rischio il finanziamento di 49 progetti volti alla rigenerazione delle periferie della città metropolitana di Bari per 183,5 milioni di euro (previsti nei piani urbani integrati del Piano nazionale di ripresa e resilienza) e di 189 progetti (per 402,7 milioni di euro) per i progetti di rigenerazione urbana, volti a ridurre situazioni di emarginazione e degrado sociale in altri comuni della Puglia;


          a questi tagli si potrebbero aggiungere quelli relativi ai fondi da impiegarsi per fronteggiare il dissesto idrogeologico che non si è in grado di quantificare con precisione, essendo queste risorse di competenza del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica;


          i comuni e le imprese sono fortemente impegnati su tutti i territori nel portare avanti questi interventi urgenti e non più procrastinabili, considerando anche i continui eventi calamitosi;


          si tratta di progetti di alto valore sociale che riguardano riqualificazioni di strade, parchi e aree verdi, ma anche ristrutturazioni di storici immobili in disuso da convertire in poli culturali e scuole, e pertanto occorre continuare a sostenere l'attività degli enti, che hanno ampiamente potenziato la loro capacità di spesa, evitando continui cambiamenti nella programmazione;


          eventuali rimodulazioni, soprattutto di programmi di spesa già in essere e in corso di realizzazione, già adeguati alle condizioni e alle procedure del Piano nazionale di ripresa e resilienza, rischiano di rallentarne la realizzazione –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza della situazione sopra descritta, con riguardo alla rimodulazione dei fondi del Piano nazionale di ripresa e resilienza, originariamente destinati ai comuni del territorio di Bari, e quali iniziative di competenza intenda assumere al fine di ovviare alle criticità evidenziate e di garantire la realizzazione dei progetti volti alla rigenerazione delle periferie della città metropolitana di Bari.

(4-01477)
 


AGRICOLTURA, SOVRANITÀ ALIMENTARE E FORESTE

Interpellanza:


      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, il Ministro della salute, il Ministro delle imprese e del made in Italy, per sapere – premesso che:


          da gennaio 2022 è stata rinvenuta la presenza sul territorio nazionale continentale di un cinghiale infetto da peste suina africana nelle aree tra Liguria e Piemonte;


          a marzo 2022 è stato nominato un commissario straordinario presso il Ministero della salute con il compito di coordinare l'attività di contrasto ed eradicazione messa in atto dalle regioni e di attuare un piano di eradicazione alla Psa;


          al suddetto commissario straordinario è stata affidata una prima dotazione finanziaria pari a 25 milioni di euro per la realizzazione di alcune opere di contenimento della fauna selvatica al fine di favorirne un abbattimento selettivo rapido e tempestivo;


          sono stati posati all'incirca 130 chilometri di reti contenitive nei territori limitrofi alle zone di primi ritrovamenti, tuttavia, nel corso del 2022 e del 2023 sono emersi nuovi focolai tra i cinghiali selvatici con ritrovamenti in Lazio, Calabria, Campania e successivamente anche in Emilia-Romagna e Lombardia, in Oltrepò Pavese in particolare;


          il settore suinicolo nazionale sviluppa nella fase industriale un fatturato di circa 8,5 miliardi di euro, di cui 1,9 generati dall'export; nella fase di allevamento circa 2,5 miliardi di euro di fatturato; nella fase dell'industria di macellazione circa 5 miliardi di euro di fatturato;


          la filiera suinicola annovera oltre 3.500 aziende di allevamento – di cui 4,4, milioni di maiali sono allevati nella sola Lombardia – e circa 200 aziende industriali della lavorazione carni e salumi e occupa complessivamente nella fase industriale oltre 30.000 addetti;


          i prezzi della filiera suinicola stanno mostrando segnali di incessante crescita sia per l'andamento dei costi dei fattori di produzione sia per i timori collegati all'ulteriore diffusione della Psa sul territorio;


          il ritrovamento di un focolaio maggiormente prossimo a zone ad alta intensità di allevamento rischierebbe di decimare l'allevamento suinicolo nazionale con l'obbligo di abbattimento anche di milioni di capi sani istantaneamente;


          l'abbattimento dei capi suini nazionali incide principalmente sulla produzione di prodotti di alta qualità e certificati come Dop che non possono impiegare materia prima differente da quella nazionale;


          molti Paesi terzi con cui l'Italia ha un intenso interscambio commerciale e intrattiene un positivo export di carni suine e salumi hanno, ormai da oltre un anno (vedi il Giappone, primo Paese a chiudere questo canale nel febbraio 2022), chiuso all'importazione di carni suine e salumi nazionali proprio a causa della comparsa della Psa sul territorio nazionale continentale, disconoscendo il principio della cosiddetta «zonizzazione»;


          tale chiusura ha comportato da gennaio 2022 un mancato export per oltre 20 milioni di euro al mese con una perdita di quote di mercato incalcolabile e lasciando inevitabilmente spazio all'odioso fenomeno dell'italian sounding –:


          quali siano le iniziative che il Governo sta attuando per far fronte in maniera concreta a tale nuova situazione emergenziale causata dalla Peste suina africana e quali siano le reali tempistiche delle azioni da realizzare;


          se sia consapevole del rischio di non tenuta dell'intera filiera suinicola che, in caso di nuovi focolai, potrebbe trovarsi a non disporre più di materia prima nazionale;


          quali iniziative stia intraprendendo per evitare che il territorio italiano venga dichiarato  a Psa endemica, cosa che impedirebbe qualsiasi tipo di scambio commerciale anche sul mercato interno dell'UE, azzerando interamente l'export di quasi 2 miliardi del settore;


          quali iniziative siano state messe in atto con i Paesi terzi al fine di riavviare percorsi di interscambio commerciale in questo settore;


          quali e quante risorse siano state messe a disposizione del Commissario per lo svolgimento dei propri compiti e quali ulteriori risorse si preveda di assegnare allo stesso, contemporaneamente alla precisa valutazione dei tempi di realizzazione delle attività di eradicazione e contenimento della fauna infetta;


          quali iniziative siano state intraprese per consentire agli allevamenti con animali sani di non abbattere i propri capi e di poterli conferire per la macellazione e l'utilizzo regolare nella produzione alimentare;


          quali iniziative siano state intraprese al fine di consentire agli stabilimenti di produzione dei salumi di continuare ad esportare previa dimostrazione di lavorazione di carne sana, nonché al fine di permettere agli stabilimenti di produzione di continuare a lavorare carni e salumi anche se abbiano lavorato carni da allevamenti in zone di restrizione;


          quali iniziative siano previste per sostenere economicamente il comparto a cui ancora devono essere indennizzati in giusta misura i danni per il mercato export 2022, solo in parte coperti dalle misure di aiuto erogate a fine 2022, avendo tali misure erogate in de minimis hanno permesso un'erogazione limitata a poche migliaia di euro a fronte dei milioni persi a causa della Psa;


          con quali risorse si intenda indennizzare gli operatori della filiera (allevatori, macellatori e industria di trasformazione) colpiti a vario titolo dalla comparsa della Psa nonché finanziare misure di ulteriore futuro indennizzo qualora la diffusione della Psa dovesse aumentare.

(2-00214) «Caramiello, Barzotti».



Interrogazione a risposta scritta:


      ZARATTI e BORRELLI. — Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. — Per sapere – premesso che:


          il parassita Toumeyella Parvicornus o Cocciniglia Tartaruga, descritto dal Comitato fitosanitario nazionale come molto aggressivo e con riproduzione esponenziale, dopo essere approdato nel 2014 dall'America in Campania, lasciando dietro di sé la devastazione del patrimonio arboreo, dal 2018 è arrivato nel Lazio ponendo a rischio oltre 1 milione di pini domestici cresciuti lungo il litorale laziale e nella città di Roma, la cui perdita determinerebbe un danno enorme dal punto di vista paesaggistico, ambientale ed economico;


          nel corso del 2020 l'infestazione si è estesa in modo considerevole interessando quasi tutti i quartieri di Roma, colpendo la pineta litoranea della Riserva statale del litorale Romano, sia di Roma che di Fiumicino, l'Appia Antica, Ostia, Ostia Antica, Castel Fusano, la zona dell'Eur, la Cristoforo Colombo, l'Area Archeologica Centrale, i pini presenti nei parchi pubblici storici, come Villa Borghese, Villa Pamphili, Villa Glori, Villa Ada oltre che vaste zone come, il Pineto, Saxa Rubra, il parco di Veio, l'Aventino e molti altri numerosi viali e consolari;


          per garantire la sopravvivenza dei pini ed impedire la progressiva perdita di un vasto e significativo capitale naturale e patrimonio pubblico, si rende necessarie un'immediata mappatura delle zone colpite e l'adozione di misure fitosanitarie urgenti per la prevenzione, cura, controllo e contrasto alla riproduzione del parassita;


          il 3 giugno 2021 viene pubblicato il decreto del Ministero per le politiche agricole, alimentari e forestali recante «Misure fitosanitarie di emergenza ai fini del contrasto  dell'organismo nocivo Toumayella Parvicornus» in base al quale sono affidati ai servizi fitosanitari regionali, nei relativi territori di competenza, le attività di indagine per l'accertamento della presenza del parassita, l'istituzione di aree delimitate e la definizione delle relative misure di eradicazione obbligatorie e di contenimento da adottare;


          nonostante gli stessi servizi fitosanitari suggeriscano l'applicazione di trattamenti appropriati, anche con l'impiego di antagonisti naturali e metodo di endoterapia, considerando che la diffusione esponenziale del parassita in aree estese dell'ambiente urbano e nelle pinete litoranee pone l'impossibilità di agire con interventi chimici in chioma, sono continue le denunce da parte dalle associazioni ambientaliste circa l'abbattimento di centinaia di pini nella città di Roma;


          martedì 1° agosto 2023, cittadini e associazioni hanno manifestato al centro della Capitale, di fronte alla Basilica di San Marco a ridosso della centralissima piazza Venezia, per protestare contro recenti abbattimenti avvenuti proprio nel cuore storico di Roma, che non si arrestano neanche di fronte ad esemplari vincolati, di enorme valore ecologico e paesaggistico;


          le oltre 50 organizzazioni, tra associazioni e comitati, da mesi denunciano l'interruzione delle cure endoterapiche e fitosanitarie, obbligatorie in caso di infestazione, e le massicce potature, soprattutto effettuate fuori stagione, che danneggiano e indeboliscono gli esemplari arborei;


          la sopravvivenza dei pini e la tutela del vasto e significativo capitale naturale sono fondamentali per salvaguardare la funzione che il verde urbano esercita nel contrasto e adattamento al cambiamento climatico in termini di produzione di ossigeno e attenuazione delle temperature –:


          se i Ministri interrogati non ritengano di intervenire con urgenza, con iniziative di propria competenza, per scongiurare tale disastro ambientale, anche mediante opportune risorse finanziarie, e richiamando le competenti strutture territoriali al dovere di far fronte con efficacia al controllo dei patogeni e dei parassiti delle piante e per la lotta alla loro diffusione, limitando il ricorso all'abbattimento indiscriminato delle piante al fine di tutelare il patrimonio arboreo e paesaggistico del nostro Paese.

(4-01478)



AMBIENTE E SICUREZZA ENERGETICA

Interpellanza:


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Ministro delle imprese e del made in Italy, il Ministro dell'economia e delle finanze, per sapere – premesso che:


          il comma 16 dell'articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197 (legge di bilancio 2023) ha disposto l'applicazione del regime di aliquota Iva agevolata al 5 per cento per i costi dei servizi di teleriscaldamento per il periodo gennaio-marzo 2023;


          la disposizione, prorogata con successivi atti legislativi fino al 30 settembre 2023, è stata introdotta per contrastare il caro energia e ridurre le bollette e i costi finali per gli utenti del servizio di teleriscaldamento;


          l'applicazione dell'aliquota Iva agevolata al 5 per cento è divenuta operativa, con vigenza dal 1° gennaio 2023, a seguito del provvedimento adottato il 15 febbraio 2023 dal direttore dell'Agenzia delle entrate;


          per il mese di gennaio 2023, prima che divenisse operativa la riduzione dell'Iva, IREN Luce, Gas e Servizi s.p.a. ha pubblicato sul proprio sito la tabella dei costi €/kWh del servizio di teleriscaldamento di Parma, suddivisi per classi di potenza della fornitura ed ha emesso relative bollette sulla base dei corrispettivi riportati in tabella, applicando l'Iva al 10 per cento, per le utenze alimentate con calore proveniente da impianti di co-generazione ad altro rendimento (tipo 1) e l'Iva al 22  per cento per il calore prodotto da altre tipologie di impianti (tipo 2);


          successivamente al menzionato provvedimento dell'Agenzia delle entrate, IREN ha pubblicato sul proprio sito una nuova tabella per i costi unitari del servizio del mese di gennaio 2023, che sostituisce la precedente;


          sulla base dei costi «ricalcolati» IREN ha emesso nuove bollette per il mese di gennaio a rettifica di quelle precedentemente emesse che non riportavano ancora l'aliquota Iva ridotta al 5 per cento;


          dal confronto tra le due tabelle dei costi €/kWh per il mese di gennaio 2023 si può verificare come IREN nel ricalcolo abbia sistematicamente incrementato i prezzi per tutte le classi di potenza di un valore pari, con esattezza matematica, al differenziale tra le due diverse aliquote Iva in precedenza applicate;


          a seguito delle numerose segnalazioni ricevute da parte degli utenti del servizio di teleriscaldamento di Parma, il gruppo consiliare di Europa Verde nel Consiglio comunale di Parma, in data 2 maggio 2023, ha presentato un'interrogazione all'amministrazione comunale chiedendo ragioni di tale incremento;


          nella risposta scritta dell'assessore all'ambiente del comune di Parma del 1° giugno 2023 si riporta, sulla base delle informazioni fornite dalla stessa società IREN, che il prezzo di vendita del calore del servizio di teleriscaldamento per le reti di Parma, Piacenza e Reggio-Emilia viene determinato attraverso un algoritmo basato sulla logica del costo evitato, ovvero del costo che l'utente avrebbe con un sistema di riscaldamento alimentato da una caldaia convenzionale a gas metano, e che le rettifiche del costo finale conseguenti all'applicazione dell'Iva agevolata al 5 per cento sono da ricondurre al «coefficiente C di perequazione delle aliquote Iva»;


          nella medesima risposta si riporta che l'agevolazione dell'Iva al 5 per cento dal mese di gennaio 2023 ha determinato una modifica dei prezzi dovuta al ricalcolo del coefficiente di perequazione dell'Iva (C);


          tale non meglio giustificato «coefficiente di perequazione dell'Iva» parrebbe congegnato per fare in modo che qualsiasi riduzione dell'aliquota Iva sul servizio di teleriscaldamento non vada mai a beneficio dell'utente finale bensì dell'esercente, a prescindere dall'aliquota Iva applicata al prezzo del Gas;


          l'incremento automatico dei prezzi dovuto al «coefficiente C di perequazione dell'Iva», secondo il calcolo utilizzato da IREN, ha fatto sì che il costo finale al lordo dell'Iva rimanesse invariato per gli utenti, che di fatto non hanno potuto beneficiare della riduzione dei costi della bolletta che doveva derivare, nell'intento del legislatore, dalla riduzione al 5 per cento dell'aliquota Iva per i servizi di teleriscaldamento;


          l'Autorità garante della concorrenza e del mercato con provvedimento n. 30646 pubblicato sul bollettino del 26 giugno 2023 ha avviato un'istruttoria nei confronti di IREN s.p.a. per abuso di posizione dominante e violazione delle norme per la tutela della concorrenza e del mercato (articolo 3, comma 1, lettera a), legge n. 287 del 1990) nella determinazione dei prezzi dei servizi di teleriscaldamento di Parma e di Piacenza –:


          di quali elementi dispongano, per quanto di competenza, circa l'uniforme applicazione del regime di aliquota Iva agevolata al 5 per cento nel mercato dei servizi di teleriscaldamento, e quali iniziative, anche di carattere normativo, intendano adottare affinché questa misura sia implementata a beneficio degli utenti del servizio di teleriscaldamento e non si traduca in un extra-profitto per le multiutility.

(2-00213) «Bonelli».



Interrogazione a risposta orale:


      TRAVERSI. — Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          in regione Liguria è stato approvato un emendamento che modifica la legge regionale 3 del 2011, aggiornato nel 2015  che prevedeva una fascia di inedificabilità assoluta pari a 10 metri dall'alveo dei corsi d'acqua, stabilita a livello nazionale da una legge del 2006. Nel testo dell'emendamento non si parla esplicitamente della metropolitana sopraelevata Skymetro, ma di fatto è una norma cucita su misura: «Sono ammissibili infrastrutture lineari strategiche di trasporto pubblico situate in grandi centri urbani e ... anche qualora ricadenti nelle fasce di tutela dei corsi d'acqua o interessanti aree del demanio idrico». Non solo: «Sono ammissibili i volumi tecnici funzionali alle infrastrutture indicate». Quindi la deroga introdotta serve per le stazioni della metropolitana sopraelevata che l'amministrazione genovese vuole costruire, finanziata con circa 400 milioni di euro dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. In merito a tale opera si ricorda che è stata depositata l'interrogazione 5-00704 in cui vengono palesate tutte criticità sull'iter amministrativo che ha determinato il finanziamento dell'opera;


          il 29 giugno 2023 è stato approvato lo schema di regolamento recante «Disposizioni concernenti l'attuazione dei piani di bacino distrettuali...» che autorizza, l'edificazione in aree esondabili e anche in merito a tale questione è stata depositata l'interrogazione 3-00561, in cui si specificano tutte le perplessità in merito alle gravi conseguenze che questa norma pone in merito alla sicurezza e il contrasto ai fenomeni di dissesto idrogeologico;


          in base all'aggiornamento dei fondi del Pnrr, la Liguria si trova senza più i 26 milioni destinati a opere fondamentali per disinnescare due rivi «detonatori» del Bisagno, il rio Noci e il rio Rovare. E così pure spariscono dal Pnrr i 6 milioni per l'impianto idrovoro del Canal Grande nel comune di Ameglia, nello Spezzino;


          l'articolo 9 della Costituzione italiana, impone che lo Stato tuteli il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione;


          il decreto legislativo n. 152 del 2006 assegna al Ministero in funzione della tutela del suolo e del vincolo idrogeologico di definire e individuare i «metodi e i criteri anche tecnici» a difesa delle persone che vivono nei territori esposti al rischio alluvionale;


          nel 2015 l'Ispra poneva in evidenza come circa il 9 per cento del suolo in aree a pericolosità idraulica risulta consumato a scala nazionale, mentre a livello regionale spicca la Liguria (con il 30 per cento) per il consumo di aree sia a rischio idraulico; primati che espongono questa regione a un maggiore rischio di alluvioni;


          nel rapporto 2021 Ispra rileva che 6,8 milioni di abitanti risiedono in aree a rischio alluvionale medio e 2,4 milioni vivono in zone alluvionali ad alto rischio, al lordo dei fabbricati abusivi non censiti; ad avviso dell'interrogante, la deroga regionale introdotta non è conforme alle norme di pianificazione dell'Autorità di Bacino distrettuale e rischia anzi di compromettere la sicurezza dei cittadini, delle infrastrutture e dell'ambiente in situazioni di pericolo connesse a fenomeni meteorologici estremi come le bombe d'acqua, sempre più frequenti ed intense –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti esposti e, alla luce dei poteri assegnati dal decreto legislativo n. 152 del 2006 e dalla Costituzione, tenendo conto del contesto di fragilità del territorio ligure, non ritengano opportuno avviare iniziative che possano tutelare e realmente garantire la sicurezza della collettività e quella ambientale connessa al rischio di fenomeni di dissesto idrogeologico;


          se i Ministri interrogati, in considerazione delle criticità dell'opera Skymetro indicate in premessa e in considerazione del fatto che la stessa è finanziata con fondi statali, non reputino opportuno promuovere, per quanto di competenza, verifiche in ordine alla fattibilità tecnica dell'opera e reali condizioni di sicurezza.

(3-00599)



Interrogazione a risposta in Commissione:


      GHIO e ORLANDO. — Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, al  Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          il comune di Genova ha avviato la progettazione di un'opera di prolungamento sopraelevato della metropolitana per collegare le zone che vanno da Brignole a Molassana, prevedendo un percorso di oltre 6 chilometri per un totale di 8 stazioni. Ad oggi è stato completato lo studio di fattibilità, ottenuto dal Ministero un finanziamento di 398 milioni di euro dal fondo Trm (trasporto rapido di massa) per la realizzazione dell'opera, aggiudicata la gara per il completamento del progetto di fattibilità tecnico economica e la redazione del progetto definitivo;


          nei mesi passati da parte di consiglieri municipali, comunali e regionali e da rappresentati di comitati civici, coadiuvati da esperti, sono state sollevate diverse criticità e preoccupazioni non soltanto relativamente all'impatto visivo dell'opera (si tratta di una struttura sopraelevata che percorrerà per diversi chilometri tutta la Val Bisagno), ma soprattutto all'impatto su ambiente e sicurezza idrogeologica per la presenza di piloni sul fiume Bisagno, evidenziando peraltro l'assenza di uno studio tecnico approfondito sull'opera, i suoi impatti e benefici. In data 26 luglio 2023 la Giunta regionale della Liguria, a margine di una seduta fiume del Consiglio regionale, ha approvato un emendamento alla legge di bilancio regionale finalizzato a ridurre la distanza di dieci metri dagli alvei dei fiumi per realizzare le costruzioni, emendamento propedeutico alla realizzazione dello Skymetro della Valbisagno;


          la sicurezza dei cittadini è una priorità e i fenomeni meteorologici estremi di questi giorni lo dimostrano con evidenza e Genova ha già pagato prezzi altissimi a seguito di pesanti alluvioni che negli anni si sono abbattute sulla città, due delle quali nel 2011 e 2014 hanno riguardato proprio il Bisagno, che è esondato ben 8 volte da quando è stato coperto. Esperti interpellati a mezzo stampa hanno considerato con grande preoccupazione la decisione della regione di ridurre la distanza di costruzione dai fiumi, definendola «un eccesso di confidenza che potremmo pagare anche pesantemente». Al momento i lavori per lo Scolmatore del Bisagno risultano al 9 per cento di avanzamento, rispetto alla programmazione che ne prevede la realizzazione entro aprile 2025;


          a parere degli interroganti, la norma approvata da regione Liguria, che riduce le distanze di costruzione dai fiumi, non appare coerente con la necessità di maggior rigore nella definizione delle norme di sicurezza ambientale e potrebbe costituire un «precedente» anche per altre regioni e comuni per autorizzare costruzioni in deroga vicino a corsi d'acqua –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza di quanto esposto in premessa e se non ritengano opportuno – in un momento storico in cui le norme di tutela del territorio sono più che mai essenziali per la sicurezza dei cittadini nelle varie parti del nostro Paese attraversato da fenomeni estremi dovuti al cambiamento climatico, e in un contesto, come quello del torrente Bisagno, già contrassegnato da grande fragilità – adottare ogni iniziativa di competenza, in raccordo con gli enti territoriali, a salvaguardia dell'ambiente, della sicurezza idrogeologica e dei cittadini in relazione a quanto esposto in premessa.

(5-01242)



Interrogazione a risposta scritta:


      LOVECCHIO. — Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          in data 10 giugno 2023 è stata denunciata la presenza di cataste di rifiuti stoccati destinati allo smaltimento presso l'ex stabilimento della Cooperativa «La Fenice», consistente in un'area privata sita in agro di Trinitapoli (provincia di Barletta-Andria-Trani), alla via Torraca;


          il sito è adiacente al tratto ferroviario ivi esistente ed è ubicato in posizione prospiciente alla stazione ferroviaria di Trinitapoli-San Ferdinando di Puglia;


          nell'area in questione, in cui è stata versato il più grande quantitativo di rifiuti,  secondo quando appreso dall'interrogante, si ritiene che gli stessi siano provenienti dal napoletano, in quanto sono stati rinvenuti oggetti di imballaggio riportanti indirizzi stradali di Anagni, Napoli e Pomigliano D'Arco;


          anche altre zone dell'agro di Trinitapoli sono state interessate dalla suddetta pratica illecita: contrada da Posta Uccello, in via Tratturello e sulla SP 75 per Foggia avvenuto nel mese di settembre 2022 e in contrada Castello in pubblica via e a ridosso della zona protetta speciale delle Saline Margherita di Savoia in data 14 giugno 2023;


          in data 19 luglio 2023 il sito dell'ex cooperativa La Fenice, già sottoposto a sequestro, sarebbe stato interessato da ulteriori sversamenti e la temperatura soffocante del periodo causa l'immissione in aria di odore acre che raggiunge centro abitato;


          in data 21 luglio 2023 il sito di contrada da Posta Uccello è stato incendiato e si assiste inermi alla devastazione di un territorio, che per buona parte è immerso in una vasta zona umida delle Saline di Margherita di Savoia, protetta dalla Convenzione internazionale di Ramsar;


          il territorio del basso ofantino è già fortemente compromesso, vista la gestione straordinaria a seguito dello scioglimento del consiglio comunale per infiltrazioni mafiose del comune di Trinitapoli;


          con riferimento al sito ex cooperativa La Fenice si evidenzia un pericolo contingente di incendio con danni alla salute dei cittadini, nonché danni alla viabilità ferroviaria;


          l'area agricola circostante il sito in questione è ad alta intensità produttiva e la mancata rimozione dei rifiuti presenti presso l'ex cooperativa La Fenice può causare ingenti danni alle coltivazioni per la produzione di liquami, gas, sostanze tossiche con inquinamento dei terreni circostanti e riversamento del percolato, ricco di materiali pesanti, nelle falde acquifere che alimentano i pozzi artesiani ivi presenti, nonché dispersione nell'aria di vapori tossici e nocivi per la salute nonché danni alla flora e alla fauna del tutto inimmaginabili;

      preoccupa anche il peggiorare delle condizioni igieniche dell'area e pertanto;

      con riferimento al sito dell'ex cooperativa La Fenice possono esseri ravvisati profili di danno o minaccia ambientale ai sensi della parte VI del decreto legislativo n. 152 del 2006, e quindi ad avviso dell'interrogante, sussistono le condizioni per l'intervento da parte del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica – Divisione IX Danno ambientale;


          in tale ambito, l'interrogante ravvisa che il territorio di Trinitapoli, Margherita e San Ferdinando di Puglia è da anni interessato da una criminalità di stampo mafioso;


          i fatti degli ultimi mesi sopra evidenziati, che a parere dell'interrogante configurano veri e propri reati ambientali, hanno ulteriormente sfregiato un territorio già segnato pesantemente dalle gravi influenze criminali, il quale senza un effettivo intervento dello Stato rischia di sprofondare definitivamente nello sconforto e nella fiducia –:


          quali iniziative di competenza il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica intenda adottare con riferimento a quanto esposto in premessa, al fine di porre in essere, i necessari interventi in precedenza richiamati, considerato che altre incertezze temporali rischiano di determinare un grave danno ambientale;


          quali orientamenti il Ministro dell'interno intenda esprimere con riferimento alla possibilità di istituire un commissariato di Polizia nel territorio ofantino considerato che si rende necessario prevedere un ampliamento degli organici di polizia per garantire maggiore sicurezza e controllo di un'area fortemente compromessa dalla criminalità da oltre 10 anni.

(4-01479)
 


ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta orale:


      GRIBAUDO, BRAGA, FURFARO, BERRUTO e FORNARO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          come riportato anche da alcuni organi di informazione risulta essere stato nominato quale componente del consiglio di amministrazione Sogesid Massimiliano Panero, giornalista piemontese;


          la Sogesid è la società di ingegneria «in house providing» del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il cui capitale sociale è interamente detenuto dal Ministero dell'economia e delle finanze;


          il neo componente del consiglio di amministrazione di Sogesid risulta noto non tanto per le competenze tecniche afferenti a tale società, ma, soprattutto, per il suo gravitare nell'orbita dell'estrema destra e per la sua militanza in Casapound, per la cui lista risulta essersi candidato in occasione delle elezioni europee del 2019 nella circoscrizione Nordovest;


          è stato altresì immortalato con esponenti del partito Russia Unita, il partito del Presidente russo Vladimir Putin, assumendo posizione filo russe, sempre come riportato dalla stampa, nell'ambito del conflitto con l'Ucraina;


          il Panero si è, altresì, distinto per posizioni fortemente negazioniste e no vax durante la pandemia, così come per quel che riguarda i mutamenti climatici, fattore francamente discutibile per una nomina nell'ambito di una società del Ministero dell'ambiente e sicurezza energetica;


          è evidente a parere degli interroganti che il curriculum e il portato del neo consigliere ha poco a che vedere con il profilo della Sogesid Spa –:


          quali siano le ragioni che hanno portato il Governo a nominare Massimiliano Panero all'interno del consiglio di amministrazione di Sogesid Spa e se, alla luce di quanto riportato in premessa, non si intenda rivedere tale decisione, revocando la suddetta nomina per palese inopportunità e mancanza di competenze per la mission stessa della società.

(3-00598)



Interrogazione a risposta in Commissione:


      CENTEMERO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          la recente disciplina fiscale applicabile alle cripto-attività, prevista dalla legge di bilancio 2023 (articolo 1, commi 126-147, legge n. 197 del 2022), ha reso la normativa tributaria coerente con l'evoluzione delle diverse tipologie di cripto-attività presenti nel sistema italiano;


          nel merito, le cripto-attività sono state incluse in modo esplicito nell'ambito del quadro impositivo sui redditi delle persone fisiche, per tali intendendosi rappresentazioni digitali di valore o di diritti che possono essere trasferiti e memorizzati elettronicamente, utilizzando la tecnologia del registro distribuito o una tecnologia analoga;


          la legge sopramenzionata ha, altresì, modificato gli articoli 5, 6 e 7 del decreto legislativo n. 461 del 1997, che introducono la disciplina dell'imposta sostitutiva sulle plusvalenze e sugli altri redditi, configurando i diversi regimi della dichiarazione, del risparmio amministrato e del risparmio gestito;


          in primo luogo, rispetto all'operatività delle sopracitate disposizioni in sede di risposta al precedente atto di sindacato ispettivo n. 5-01210, sono state fornite alcune definizioni relative ai criteri di collegamento idonei ad integrare il requisito della territorialità con riferimento alla tassazione, in Italia o all'estero, dei redditi derivanti da cripto-attività e alla delimitazione della prova del costo d'acquisto delle cripto-valute: nello specifico, è stato rappresentato che «nei confronti dei soggetti a residenti nel territorio dello Stato, il principio  di tassazione è costituito dal “worldwide taxation”, pertanto, indipendentemente dal luogo in cui siano detenute le cripto-attività, i redditi derivanti dalle stesse sono soggetti a tassazione in Italia»; è stato rilevato, inoltre, che «il costo o valore di acquisto è documentato con elementi certi e precisi a cura del contribuente [...] ad esempio, avvalendosi della documentazione rilevabile sul sito attraverso il quale è avvenuto l'acquisto o lo scambio delle cripto-valute, alla data in cui lo stesso è concluso, ovvero di altra documentazione bancaria o extra-bancaria attestante l'acquisto»;


          sempre nell'ambito della tassazione dei redditi derivanti da operazioni mediante cripto-attività, sarebbe utile e auspicabile proseguire, dunque, il già intrapreso percorso normativo riferito alla disciplina fiscale in argomento: in particolare, a parere dell'interrogante, si ritiene opportuno valutare anche la possibilità di compensare le minusvalenze derivanti da cripto-attività con le plusvalenze derivanti da altre attività finanziarie detenute dal medesimo contribuente, al fine di favorire in tal modo la continuità degli investimenti da parte dei soggetti che operano nel settore delle cripto-attività e, in generale, della finanza alternativa –:


          se e quali iniziative, anche di carattere normativo, intenda assumere in relazione a quanto esposto in premessa.

(5-01239)



INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta in Commissione:


      AMENDOLA. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          Rfi con una nota ufficiale ha reso noto che la circolazione ferroviaria sospesa dal 2 giugno 2023 e che sarebbe dovuta riprendere dalla metà di luglio, a conclusione di lavori di manutenzione e messa in sicurezza già avviati da Rete ferroviaria italiana, purtroppo a causa complessità dei lavori unitamente alle difficoltà riscontrate dai mezzi impiegati per accedere all'area di cantiere, hanno determinato una revisione, in corso d'opera, dei tempi di riattivazione della linea che non arriverà prima del mese di novembre;


          nel corso dell'esecuzione dei lavori le squadre tecniche di Rfi hanno riscontrato danni importanti. In particolare, nella tratta Grassano-Salandra, si è verificato il cedimento della massicciata verso valle, mentre fra Vaglio e Trivigno una frana ha comportato lo scivolamento verso valle di 150 metri di binario, con il crollo parziale di un ponticello ad arco in muratura;


          si tratta di una notizia preoccupante che allunga il tempo di isolamento della regione, come testimoniato anche da importanti reportage giornalistici nazionali;


          in data 14 e 15 luglio 2023 il Ministro delle infrastrutture si è recato in visita in Basilicata con una serie di annunci roboanti che si scontrano con la realtà dei fatti;


          la chiusura della richiamata tratta ferroviaria e la contemporanea interruzione della tratta Potenza-Melfi in uno dei periodi più intensi sotto il profilo della mobilità delle persone determinano una oggettiva difficoltà di raggiungibilità della regione;


          viene così a determinarsi una situazione di vera e propria emergenza che si protrarrà fino all'autunno e questo, ad avviso dell'interrogante, non è accettabile nel 2023 –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza di quanto riportato in premessa e se non intenda attivarsi, per quanto di propria competenza, al fine di velocizzare gli interventi di ripristino infrastrutturale e di fare in modo che, attraverso un tavolo istituzionale ufficiale, la Basilicata venga risarcita per il disagio che sta subendo con questa paralisi del traffico ferroviario con la previsione di nuovi collegamenti e con investimenti di riqualificazione delle principali stazioni ferroviarie lungo le proprie tratte.

(5-01240)
 


INTERNO

Interrogazione a risposta orale:


      BONELLI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nel Consiglio dei ministri del 6 luglio 2023 è stato approvato in esame preliminare il decreto flussi 2023/25 con la «Programmazione dei flussi d'ingresso legale in Italia dei lavoratori stranieri per il triennio 2023-2025», successivamente trasmesso alla conferenza unificata Stato-regione ai fini dell'acquisizione dell'intesa;


          con riferimento al triennio 2023-2025 il Governo prevede complessivamente, per motivi di lavoro stagionale e non stagionale, oltre che di lavoro autonomo, l'ingresso di 452 mila cittadini stranieri residenti all'estero, di cui 136 mila per il 2023, 151 mila per il 2024 e 165 mila per l'anno 2025;


          nel prossimo triennio gli uffici periferici delle questure sono chiamati a dover esaminare migliaia di richieste di ingresso, dovendo verificare la sussistenza o meno di motivi ostativi all'ingresso e al soggiorno del lavoratore extracomunitario nel territorio italiano e alla concessione del nulla osta all'assunzione;


          come denunciato dal quotidiano «Avvenire», con un'inchiesta pubblicata il 3 agosto 2023 a firma di Vincenzo Spagnolo, a distanza di tre anni dalla regolarizzazione dei lavoratori stranieri agricoli, colf e badanti avviata nel 2020, risultano ancora pendenti 22.680 istanze su un totale di 207.873 presentate;


          nella stessa inchiesta vengono riportate le posizioni delle organizzazioni sindacali della federazione lavoratori pubblici e funzioni pubbliche, che denunciano come molte prefetture risultino sotto organico di personale e come nelle questure, per sostituire il personale civile posto in quiescenza, si sia fatto ricorso al massiccio dislocamento del personale della polizia di Stato adibito impropriamente a mansioni amministrative;


          nel prossimo triennio sono previste ulteriori 6 mila pensionamenti per raggiunti limiti di età di dipendenti dell'amministrazione civile del Ministero dell'interno, che ha annunciato l'assunzione di meno di 2 mila unità, comprese le 800 persone già assunte tra il 2022 e il 2023;


          sempre secondo le organizzazioni sindacali, per gestire il decreto flussi il Ministero dell'interno ha optato per l'impiego di 1.120 lavoratori in affitto, somministrato dalle agenzie per il lavoro interinale, ritenute largamente insufficienti per far fronte alle decine di migliaia di istanze che verranno presentate nel prossimo triennio;


          il 12 luglio 2023 la Silp-Cgil ha promosso una mobilitazione davanti alle questure italiane per denunciare la diffusa situazione di crisi del comparto, con carenza di personale, condizioni di lavoro estenuanti con doppi e tripli turni lavorativi e stipendi fermi per mancanza di rinnovo del contratto dell'intero comparto scaduto nel 2021;


          tale situazione insostenibile rischia di avere un diretto riverbero sui servizi e le risposte ai cittadini, dalle attese per il rilascio di passaporti o permessi di soggiorno, fino alla denuncia di possibili reati e più in generale sul funzionamento del sistema di sicurezza –:


          quali iniziative il Ministro interrogato intenda assumere prontamente per provvedere al recupero e al potenziamento degli organici dell'amministrazione civile del Ministero dell'interno in modo da poter garantire adeguato personale a tutte le questure italiane chiamate nel prossimo triennio a sostenere importanti carichi di lavoro connessi alle procedure applicative del decreto flussi.

(3-00594)



Interrogazione a risposta in Commissione:


      BONAFÈ, SIMIANI, FOSSI, BOLDRINI, GIANASSI, DI SANZO, SCOTTO e FURFARO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nell'elenco dei comuni teatro di stragi nazifasciste vi è Guardistallo in provincia  di Pisa, dove nell'estate del 1944 due episodi di violenza messi in atto dalle truppe tedesche causarono la morte di cinquantasei persone;


          il primo episodio si ebbe il 19 giugno 1944 e portò, nel corso di un rastrellamento operato dell'esercito tedesco, all'uccisione di un civile;


          successivamente, nella notte fra il 28 e il 29 giugno 1944, mentre il distaccamento partigiano «Otello Gattoli» stava effettuando un'operazione di trasferimento dalla base, fra Montescudaio e Riparbella, verso Casale Marittimo dove contava di occupare il paese prima dell'arrivo delle truppe americane, che stavano avanzando nella zona. Il distaccamento, in fase di attraversamento della strada che porta da Guardistallo a Cecina, in località Brucia, alle 6 di mattina, si imbatté in una colonna motorizzata tedesca. Nel corso del combattimento ingaggiato con le truppe tedesche due partigiani vennero uccisi e altri presi prigionieri;


          i soldati tedeschi, pochi minuti dopo l'inizio del combattimento, irruppero nelle case coloniche più vicine, uccidendo gli occupanti con raffiche di mitra e lancio di bombe a mano; operarono quindi una perlustrazione nei poderi adiacenti, raccogliendo i cittadini presenti e giustiziandoli. I primi a essere fucilati furono i partigiani presi prigionieri. Complessivamente furono uccisi nove partigiani e 46 civili (in gran parte anziani, donne e bambini, abitanti di Guardistallo, tra cui il sindaco Sisto Longa), un giovane di 23 anni morì quattro anni dopo a seguito delle ferite riportate quella mattina;


          con documentazione inviata il 13 gennaio 1989 al Ministero della difesa, il sindaco di Guardistallo ha avanzato istanza di riconoscimento della medaglia d'oro al valor militare al Gonfalone del proprio comune;


          il comune di Guardistallo ha ottenuto il conferimento delle medaglie di bronzo al valor militare e al valor civile nel 1996 e nel 1997, come centro della Resistenza e come teatro di violente rappresaglie naziste e rastrellamenti;


          nel 2014, l'amministrazione comunale ha successivamente avviato la procedura per l'assegnazione della medaglia d'oro al valor civile in relazione alla rappresaglia nazista del giugno 1944;


          grazie agli sforzi congiunti messi in atto da parte sia dell'amministrazione comunale, sia dei familiari delle vittime dell'eccidio del 19 e 29 giugno 1944, nel 2016 si è costituito il Comitato dei martiri dell'eccidio di Guardistallo, avente per finalità quella di conservare viva la memoria del tragico evento;


          appare evidente come il gravissimo eccidio di Guardistallo, utilizzato anche come capo d'accusa al processo di Norimberga, merita di essere celebrato con il conferimento della Medaglia D'oro al valor civile;


          la pratica per il conferimento della medaglia d'oro al valor civile del comune di Guardistallo ha ottenuto tutte le certificazioni tecniche degli Istituti storici della resistenza Toscana, con parere positivo, e il rilascio di opportuna relazione con medesima valutazione positiva dalla prefettura di Pisa, competente per territorio;


          in data 26 giugno 2023 il sindaco di Guardistallo ha inviato una lettera alla «Commissione consuntiva per la concessione di ricompense al valore e al merito presso il Ministero dell'interno», chiedendo «di attivare procedura con iter velocizzato per il rilascio della Medaglia d'oro al valor civile entro marzo 2024; questo, per poter celebrare dignitosamente l'80° anniversario della strage in memoria dei nostri martiri» –:


          quale sia lo stato dell'istruttoria relativa al rilascio della medaglia d'oro al valor civile per il comune di Guardistallo e se verrà attivato l'iter velocizzato al fine di  ottenere tale riconoscimento entro il mese di marzo del 2024.

(5-01241)



Interrogazioni a risposta scritta:


      VIETRI. — Al Ministro dell'interno, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          a inizi marzo 2023 erano 189 i presìdi di polizia già attivi o di imminente attivazione nelle strutture ospedaliere, a seguito delle indicazioni impartite dal Ministro Piantedosi, con un incremento del 50 per cento rispetto ai 126 presìdi preesistenti;


          in particolare, come si legge sul sito internet del Viminale, da febbraio 2023 sono stati aperti o riattivati 51 presìdi di polizia ed altri 12 saranno a breve operativi. Il numero di operatori della polizia di Stato complessivamente impiegati ogni giorno passa da 228 a 411 unità, con un aumento di 183 unità, pari all'80 per cento. Questo rafforzamento del personale impiegato ha riguardato non solo i presìdi di nuova attivazione ma anche quelli già attivi, che sono stati potenziati sulla base delle nuove esigenze di tutela della sicurezza;


          tali dati confermano la strategia del Governo volte a garantire la presenza degli operatori di polizia, con funzioni di prevenzione e controllo, in tutti quei luoghi a maggiore frequentazione e per contrastare sempre più efficacemente i fenomeni di criminalità e degrado, incidendo positivamente sul versante della sicurezza, reale e percepita e che ha portato all'approvazione di un emendamento riferito al decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, che ha previsto, appunto, che «in considerazione del bacino di utenza e del livello di rischio della struttura, con ordinanza del questore possono essere costituiti posti fissi della Polizia di Stato»;


          come sottolineato dallo stesso Ministro, «l'apertura di nuovi presidi della Polizia e il rafforzamento di quelli preesistenti è un atto di doverosa attenzione e vicinanza verso tutto il personale sanitario che svolge un servizio essenziale per le nostre comunità e che deve essere protetto da violenze e minacce, soprattutto quando lavora in poli ospedalieri e in fasce orarie dove il rischio è maggiore. L'attento monitoraggio già in atto sulle condizioni di sicurezza che caratterizzano i presìdi ospedalieri proseguirà per dare sempre risposte tempestive e concrete a chi lavora con sacrificio e abnegazione per la salute dei cittadini»;


          il Cardarelli, assieme all'ospedale Sant'Andrea di Roma, sono in Italia i due nosocomi più insicuri per il personale che vi lavora: in ognuna di queste due strutture ospedaliere ogni anno si verificano, a danno degli operatori sanitari, oltre cinquanta aggressioni, da parte dei pazienti o dei loro familiari;


          la denuncia arriva dal sindacato nazionale degli infermieri «Nursing up», che fa riferimento ai soli casi ufficiali, ovvero dove esiste un referto medico della violenza subita o una denuncia, ma il fenomeno è largamente sottostimato;


          per quanto consta all'interrogante, il Cardarelli di Napoli, uno dei più grandi ospedali del Sud Italia e con un bacino di utenza enorme, sarebbe ad oggi privo di un presidio permanente di pubblica sicurezza, motivo per cui, in particolare, i turni notturni sono divenuti motivo di preoccupazione non solo per il personale medico ed infermieristico ma anche per gli stessi pazienti –:


          accertata la veridicità dei fatti esposti in premessa, se e quali immediate iniziative di competenza il Governo intenda assumere al fine di garantire un presidio permanente di pubblica sicurezza all'ospedale Cardarelli di Napoli, con funzioni di prevenzione e controllo.

(4-01473)




      ZOFFILI. — Al Ministro dell'interno, al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:


          il grave episodio avvenuto nella notte del 29 luglio 2023 ad Erba (Como) registra l'ennesimo fatto di violenza nell'area adiacente la stazione ferroviaria di Piazza Padania;
 

          in particolare, davanti al «Baba kebab & pizza», locale coinvolto nella vicenda, è avvenuto un violento pestaggio con l'uso di oggetti contundenti riconducibili a bastoni o manganelli;


          come documentato anche dagli organi di informazione locali (confronta La Provincia del 30 luglio 2023), l'interrogante ha assistito personalmente alla vicenda, rivolgendosi immediatamente al numero unico d'emergenza 112 e chiedendo l'intervento dei carabinieri, intervenuti sul posto insieme ai soccorsi sanitari del Lariosoccorso di Erba e di Areu;


          l'area interessata, corrispondente alla zona della stazione di Erba, è stata già esposta ad altri gravi episodi per cui si è reso necessario l'intervento delle forze dell'ordine e degli operatori del soccorso;


          si evidenzia, in proposito, che l'amministrazione comunale di Erba, anche al fine di promuovere la sicurezza urbana, ha già messo in atto un programma di pattuglie quotidiane durante gli orari di servizio della polizia locale, inaugurando, recentemente, anche un posto fisso di polizia locale presso la stessa stazione ferroviaria che ospita, tra l'altro, la sezione erbese dell'Associazione nazionale carabinieri in congedo;


          nondimeno, la medesima amministrazione ha potenziato il sistema di videosorveglianza e messo in campo ulteriori iniziative, tra cui i controlli con unità cinofile anti-droga, oltre alla recente ordinanza del sindaco Mauro Caprani che vieta la somministrazione, il consumo e la vendita di bevande alcooliche nell'area interessata dalle 19.30 alle 6.00 del mattino –:


          quali iniziative abbia adottato e intenda ulteriormente adottare, in ordine alle attività finalizzate alla prevenzione, alla sicurezza e al mantenimento dell'ordine pubblico nella zona dell'erbese anche attraverso il rafforzamento dell'organico, delle strumentazioni e dei mezzi della locale stazione dell'Arma dei carabinieri di Erba e dei presìdi delle forze dell'ordine della provincia di Como, valutando altresì eventuali provvedimenti di competenza nei confronti degli esercizi commerciali direttamente coinvolti nelle sopra citate fattispecie e la promozione dell'impiego dei militari dell'Esercito italiano dell'operazione strade sicure.

(4-01476)



ISTRUZIONE E MERITO

Interrogazione a risposta scritta:


      MALAVASI. — Al Ministro dell'istruzione e del merito, al Ministro per le disabilità. — Per sapere – premesso che:


          il diritto allo studio degli studenti con disabilità si realizza, secondo la normativa vigente, attraverso l'inclusione scolastica, che prevede l'obbligo dello Stato di predisporre adeguate misure di sostegno, alle quali concorrono a livello territoriale, con proprie competenze, anche gli enti locali e le regioni;


          l'ultimo focus del Ministero dell'istruzione sugli alunni con disabilità certifica come, a fronte di un calo degli iscritti a scuola, cresca inesorabilmente il numero di alunni con disabilità che ha raggiunto il numero di 290 mila frequentanti;


          allo stesso tempo, però, si riducono le cattedre stabili di sostegno, che non seguono lo stesso trend delle iscrizioni, e si moltiplicano le nomine in «deroga»;


          i dati ufficiali emessi dicono che in Italia abbiamo un altissimo numero di cattedre di sostegno assegnate ai supplenti e moltissimi non sono nemmeno specializzati. Considerando la precarizzazione di queste cattedre, il numero dei docenti non specializzati è praticamente raddoppiato. In questa situazione, è difficile garantire la continuità didattica e migliorare i livelli di formazione;


          a ciò si aggiungano le cattedre e le ore che continuano a non essere assegnate, pur in presenza di programmazioni educative che le impongono;


          sulla base della normativa vigente è competenza degli enti locali la gestione e il  finanziamento dei servizi ausiliari all'istruzione che comprendono, oltre all'assistenza agli alunni con disabilità e il trasporto scolastico, anche le spese per il dopo scuola, l'integrazione degli alunni stranieri e le altre attività connesse;


          le regioni hanno la competenza principale ad approvare le linee guida finalizzate ad assicurare in tutto il territorio regionale un livello di servizio omogeneo, che le province, città metropolitane e comuni devono fornire agli studenti e alle famiglie;


          le regioni finanziano annualmente un apposito fondo destinato a contribuire alle risorse stanziate dagli enti locali, sulla base dei fabbisogni, come individuati nel relativo Piano educativo individualizzato per gli studenti con disabilità certificata, ai sensi della legge n. 104 del 1992;


          negli ultimi anni la presenza di alunni con disabilità nelle scuole è aumentata dal 2 per cento al 4 per cento: le scuole in provincia di Reggio Emilia, per esempio, hanno visto nell'ultimo decennio una crescita continua. Nell'anno scolastico 2022/2023 gli alunni con disabilità certificati regolarmente frequentanti la scuola statale sono 2.785, il 4,4 per cento sul totale degli alunni, un dato superiore rispetto alla media regionale (+0,6 per cento) e nazionale (+0,4 per cento);


          si ribadisce come a fronte della crescita degli alunni con disabilità, non vi è stato nessun aumento dei docenti di ruolo specializzati e nessun incremento nei fondi specifici destinati agli enti locali e alle regioni per attuare politiche di inclusione;


          in una recente intervista rilasciata al quotidiano Italia Oggi, il Ministro Valditara ha dichiarato che l'elevato numero di precariato dovrà essere sempre più ridotto nei prossimi anni e ha riconosciuto come l'alto tasso di precarietà dei docenti «è dovuto soprattutto all'elevato numero dei posti di sostegno “in deroga” che non possono essere coperti con personale di ruolo, ma solo mediante supplenze. Si tratta di un numero elevato che supera le 100.000 unità.»;


          l'inclusione scolastica rappresenta l'attuazione dei principi sanciti negli articoli 2 e 3 della Carta costituzionale;


          tali principi, come affermato dalla giurisprudenza costituzionale in tema di garanzia di diritti all'istruzione degli studenti disabili, rappresentano un «nucleo indefettibile di garanzie per gli interessati», che dovrebbe essere assicurato «al di là di ogni esigenza di bilancio»;


          come denunciato dalle famiglie di alunni con disabilità, spesso, vi sono carenze o ritardi nell'erogazione dei servizi che generano la mancata frequenza della scuola da parte degli studenti interessati;


          gli enti locali lamentano, a fronte di un aumento della platea di destinatari, una scarsità di risorse stanziate dallo Stato –:


          quali iniziative di competenza intendano attuare per aumentare il numero degli insegnanti di ruolo di sostegno specializzati, garantendo cattedre stabili e le risorse destinate a regioni ed enti locali per le spese per i servizi di assistenza agli alunni e studenti con disabilità, assicurando il diritto all'istruzione costituzionalmente garantito.

(4-01474)



LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interpellanza:


      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, per sapere – premesso che:


          un influente maître à penser della destra di Governo ha chiarito che un povero non dovrebbe possedere un cellulare, quindi, se ha ricevuto l'sms dell'Inps, vuol dire che non è povero e non merita il reddito di cittadinanza;


          evidentemente, anche sulla base di tale inconfutabile evidenza scientifica, l'Inps ha provveduto, con leggerezza, a comunicare la sospensione del reddito di cittadinanza per 169.000 famiglie;
 

          che si sia trattato di leggerezza e superficialità lo attesta la stessa commissaria straordinaria dell'ente che, in un comunicato, ha dichiarato «Nell'ambito di un rapporto di trasparenza e lealtà con i cittadini, in ossequio al principio di proattività adottato dall'Inps, che è teso a fornire al cittadino tutte le informazioni relative alle prestazioni che lo riguardano e alle opportunità che potrebbe cogliere, Inps ha inviato un sms/email, che avrebbe dovuto essere più accurato nei contenuti e nella forma»;


          nella medesima nota, si assicura che «La tecnostruttura sta lavorando strenuamente da mesi, di concerto con il ministero del lavoro e delle politiche sociali, per la messa a punto della piattaforma Siisl a partire dal 1° settembre per dare attuazione al Supporto per Formazione e il Lavoro. Il nostro impegno ovviamente proseguirà per tutto agosto e per i mesi successivi al fine di consentire al cittadino occupabile di essere inserito nel mondo del lavoro, attraverso l'inserimento in appositi programmi di formazione e lavoro (tra cui anche corsi di orientamento, corsi di formazione specifica o progetti utili per la collettività)»;


          il fatto che la conseguenza di questa comunicazione fosse lo sconforto e la preoccupazione per il proprio futuro per circa 300.000 poveri, soprattutto del Mezzogiorno, è stato considerato un dettaglio trascurabile;


          un errore che si è prodotto con riferimento a una delle bandiere ideologiche che hanno caratterizzato, sin dai primi passaggi della Legislatura, l'azione di Governo e maggioranza;


          già in precedenza, pochi giorni dopo la nomina della Commissaria, l'Inps è incappata in un altro grossolano errore di comunicazione quando, in occasione dell'invio dei cedolini dei trattamenti pensionistici del mese di luglio, sotto la medesima dicitura: «aumento delle pensioni basse 2023» furono indicati anche gli importi della quattordicesima. Anche in quel caso, dopo le molteplici critiche delle organizzazioni sindacali, l'ente dovette rettificare le comunicazioni e chiarire la reale entità degli incrementi riconosciuti;


          il commissariamento del principale ente pubblico del Paese, secondo solo allo Stato, è stato fortemente voluto dalla Ministra interpellata che, in virtù dell'articolo 1, del decreto-legge n. 51 del 2023, ha provveduto a nominare a commissaria la dottoressa Gelera;


          per il nostro ordinamento il commissariamento è espressione del potere di controllo sugli organi e risponde alla logica del buon andamento e dell'imparzialità della pubblica amministrazione, ai sensi dell'articolo 97 della Costituzione, cui si provvede laddove l'ente sia stato previamente diffidato e siano emerse dalla pregressa istruttoria amministrativa gravi e persistenti violazioni di legge e carenze funzionali e amministrative;


          al momento dell'insediamento della commissaria, la Ministra ha avuto modo di dichiarare «Per me è importante aver indicato come Commissario straordinario dell'Inps una professionista di valore, una donna preparata»;


          la rilevanza sociale delle funzioni svolte dall'Inps che, solo per quanto riguarda le prestazioni pensionistiche, gestisce circa 23 milioni trattamenti, per un ammontare complessivo annuo di 313 miliardi di euro, non può essere affrontata, nel migliore dei casi, con leggerezza e approssimazione –:


          quale sia la valutazione della Ministra interpellata con riferimento alle circostanze sommariamente indicate in premessa e quali iniziative intenda adottare, per quanto di competenza, al fine di scongiurare ulteriori casi di gravi leggerezze comunicative da parte dell'Inps su trattamenti che interessano milioni di lavoratori e cittadini, anche in vista del superamento della fase commissariale.

(2-00215) «Scotto, Gribaudo, Fossi, Laus, Sarracino».



Interrogazione a risposta scritta:


      GEBHARD. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          il tribunale di Lodi, con la sentenza del 30 maggio 2023, R.G.N. n. 149 del 2023,  ha stabilito che nel lavoro domestico, in caso di cessazione del rapporto per dimissioni volontarie della lavoratrice durante il periodo di gravidanza e fino al compimento di un anno di età del bambino, ossia il periodo per il quale è previsto il divieto di licenziamento ai sensi dell'articolo 54 del decreto legislativo n. 151 del 2001 (Testo Unico sulla maternità), la lavoratrice ha diritto all'indennità di disoccupazione Naspi;


          inizialmente l'INPS aveva respinto la domanda dell'interessata, in quanto le lavoratrici domestiche non rientrerebbero nell'ambito di applicazione delle disposizioni in materia di divieto di licenziamento e dimissioni di cui agli articoli 54 e 55 del predetto Testo unico e, pertanto, si applicherebbero le norme generali che escludono il diritto alla Naspi in caso di dimissioni volontarie; gli articoli 54 e 55 del decreto legislativo n. 151 del 2001, che riconoscono alla lavoratrice il diritto alle indennità previste da disposizioni di legge e contrattuali durante il suddetto periodo di protezione, anche in caso di dimissioni volontarie, non sono infatti espressamente richiamate dal successivo articolo 62 che disciplina nello specifico le tutele per i lavoratori domestici;


          il tribunale di Lodi ha rilevato, tuttavia, che in base al generale divieto di discriminazione posto dall'articolo 3 del Testo unico, e tenuto conto della ratio complessiva sottesa alla normativa in questione, ovvero quella di apprestare misure di tutela e sostegno delle lavoratrici madri in costanza del periodo di gravidanza e maternità, tale tutela «sarebbe sconfessata se alla lavoratrice domestica dimissionaria prima della chiusura del periodo di maternità fosse negato l'accesso al beneficio, a differenza delle altre lavoratrici madri che, invece, al beneficio accedono laddove rassegnino le dimissioni volontarie»;


          quella che per ora sembra essere una pronuncia isolata, ha tutto il potenziale per dar luogo ad un nuovo orientamento giurisprudenziale in materia, in quanto la disparità di trattamento tra le lavoratrici domestiche e le lavoratrici madri occupate in altri settori appare conclamata e difficilmente giustificabile –:


          se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti nelle premesse e se, alla luce della sentenza ivi citata, intenda assumere iniziative, anche di carattere normativo, per garantire una tutela adeguata alle lavoratrici domestiche e la certezza del diritto in materia.

(4-01475)



PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Interrogazione a risposta orale:


      DORI. — Al Ministro per la pubblica amministrazione, al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 4, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, prevede che il Dipartimento della funzione pubblica, «al fine di individuare quantitativamente i vincitori e gli idonei collocati in graduatorie concorsuali vigenti per assunzioni a tempo indeterminato [...] avvia, entro il 30 settembre 2013, apposito monitoraggio telematico con obbligo, per le pubbliche amministrazioni, che intendono avvalersi delle procedure [...] di fornire le informazioni richieste»;


          ai sensi del citato articolo 4, tutte le amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare le proprie graduatorie e aggiornare costantemente, ove necessario, i precedenti dati inseriti;


          in particolare, devono partecipare al monitoraggio tutte le amministrazioni dello Stato, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le regioni, le province, i comuni, le comunità montane e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale;
 

          in ottemperanza a quanto previsto dal citato articolo 4, comma 5, del decreto-legge n. 101 del 2013, i dati ottenuti a seguito del monitoraggio telematico devono esser «resi accessibili in un'apposita sezione del sito internet del Dipartimento della funzione pubblica» che, a partire dal 3 agosto 2018, è rappresentata dal «Portale Lavoro Pubblico» (www.lavoropubblico.gov.it);


          secondo quanto stabilito dalla guida del Portale, sono oggetto di monitoraggio le graduatorie relative alle procedure selettive esterne per l'assunzione di personale a tempo indeterminato mentre risultano escluse le graduatorie inerenti procedure selettive interne, le graduatorie di personale delle categorie protette del Centro dell'impiego e le graduatorie inerenti procedure per contratti a tempo determinato o contratti di collaborazione;


          la piattaforma di riferimento, dunque, assume un duplice vantaggio: consente alle amministrazioni di comunicare i dati delle proprie, di ricercare informazioni nella banca dati del Portale per verificare l'eventuale esistenza di profili professionali di interesse tra i vincitori o gli idonei delle graduatorie vigenti di altre amministrazioni; ai portatori di interesse consente dall'altro di effettuare ricerche e consultazioni delle informazioni sulle graduatorie concorsuali ancora vigenti;


          secondo quanto previsto dalla normativa di riferimento, le amministrazioni devono infatti registrarsi e aggiornare le graduatorie precedentemente inserite con i dati e le informazioni mancanti o inserire le eventuali nuove graduatorie concorsuali nel frattempo approvate, permettendo a tutti i portatori di interesse una verifica in tempo reale;


          dalla consultazione del predetto Portale pare che il Ministero della giustizia non inserisca nel portale i dati e le informazioni richiesti dalle norme, penalizzando così tutti i soggetti inseriti nelle graduatorie concorsuali di competenza del Ministero della giustizia –:


          se il Governo non intenda fornire maggiori chiarimenti sull'effettivo utilizzo del «Portale Lavoro Pubblico» e sulla relativa frequenza dell'aggiornamento dei dati per il monitoraggio delle graduatorie concorsuali, in ottemperanza all'obbligo in capo alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 4, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013 n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, con particolare riferimento all'utilizzo del predetto Portale da parte del Ministero della giustizia.

(3-00595)



UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta scritta:


      MAGI. — Al Ministro dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:


          Kaïs Saïed, presidente della Repubblica di Tunisia dal 2019, è stato insignito nel 2021 del dottorato honoris Causa in diritto romano, teoria degli ordinamenti e diritto privato del mercato dall'Università «Sapienza» di Roma;


          si è registrata tra il 2011 e il 2021 (anno del colpo di stato operato dal Presidente Saïed che, attraverso l'articolo 80 della Costituzione, ha esautorato il Primo Ministro e sospeso i lavori del Parlamento) una forte involuzione democratica nel paese nordafricano che fa temere che Tunisi si sia avviata verso un autoritarismo di fatto, dimostrato anche dalle denunce delle organizzazioni non governative, quali «Amnesty International» che ha sottolineato come, dal 2021 si siano registrate diverse e numerose violazioni dei diritti civili, politici e finanche umani;


          l'inasprimento della repressione, ottenuta anche attraverso arresti arbitrari di oppositori, la violazione dell'indipendenza della magistratura e il progressivo smantellamento delle garanzie istituzionali si sono accompagnate, negli ultimi mesi, a dei veri e propri attacchi alle persone migranti che transitano dal territorio tunisino;


          negli ultimi mesi la Tunisia è diventata il principale porto di partenza di migranti  e rifugiati che cercano di raggiungere l'Europa attraverso la rotta del Mediterraneo centrale. Sono state rese note all'opinione pubblica italiana ed europea le gravissime condizioni imposte a queste persone dalle autorità tunisine: centinaia di migranti africani sono stati espulsi dal Paese, accompagnati alla frontiera algerina e libica e lasciati nel deserto privi di cibo e acqua condannati a perire in condizioni inumane;


          questa situazione può essere addebitata alla politica di Saïed che, nel febbraio 2023, ha deciso di soffiare sul fuoco della xenofobia e del razzismo, con la chiara finalità di distrarre l'opinione pubblica del paese dai gravi problemi che affliggono l'economia tunisina: durante una riunione del Consiglio di sicurezza Nazionale ha denunciato «un'azione criminale» che sarebbe in opera da inizio secolo e diretta a cambiare la composizione demografica della Tunisia offuscando il suo carattere «arabo-musulmano»;


          questa situazione è stata sanzionata dalle Nazioni Unite stesse che, il 18 luglio 2023, hanno espresso la loro preoccupazione per la violazione dei diritti delle persone migranti e hanno invitato il governo tunisino a rispettare la dignità umana di quanti, migranti, risiedono anche temporaneamente sul suo territorio;


          si è quindi di fronte a delle gravissime violazioni dei diritti umani che fanno venire meno le stesse condizioni per il conferimento del titolo onorifico di dottore di ricerca honoris causa dell'Ateneo della Capitale sopracitato, il quale nel suo regolamento in materia, all'articolo 2, statuisce che esso debba essere conferito «a personalità, di norma già laureate, i cui meriti scientifici, umanitari o sociali siano di indubbio rilievo, siano chiaramente riconosciuti a livello pubblico e che abbiano contribuito in maniera significativa alle discipline pertinenti il dottorato che viene conferito»;


          va anche tenuto in considerazione come il Presidente Saïed si sia fatto negli anni sostenitore di teorie in materia di democrazia, economia e società che in generale potrebbero far venire meno la stessa precondizione di contribuire «in maniera significativa alle discipline pertinenti il dottorato» conferito;


          a luglio, come riportato dal quotidiano online Huffington Post, la progressiva escalation di violenza e di violazione dei diritti dei migranti ha portato più di 130 accademici di vari paesi a scrivere alla rettrice Antonella Polimeni chiedendo urgentemente la revoca del dottorato honoris causa a Saïed –:


          se il Ministro interrogato, per quanto di competenza, non ritenga opportuno adottare iniziative affinché si pervenga alla revoca del titolo onorifico attribuito al Presidente tunisino e se non valuti altresì opportuno adottare iniziative di carattere normativo volte a modificare la disciplina in materia di attribuzione di questi titoli, alla luce del caso segnalato in premessa.

(4-01472)






Apposizione di firme ad una mozione.

      La mozione Barzotti e altri n. 1-00175, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 3 agosto 2023, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati: Conte, Alifano, Amato, Appendino, Ascari, Bruno, Cafiero de Raho, Cantone, Caramiello, Carmina, Caso, Cherchi, Alfonso Colucci, Sergio Costa, Dell'Olio, Di Lauro, Donno, D'Orso, Fede, Ilaria Fontana, Giuliano, Gubitosa, Iaria, L'Abbate, Lomuti, Lovecchio, Morfino, Onori, Orrico, Pavanelli, Pellegrini, Penza, Quartini, Raffa, Marianna Ricciardi, Riccardo Ricciardi, Scerra, Scutellà, Sportiello, Todde, Torto, Traversi.

Pubblicazione di un testo riformulato.

      Si pubblica il testo riformulato dell'interrogazione a risposta scritta Ascari n. 4-01312, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti  della seduta n. 137 dell'11 luglio 2023.


      ASCARI, CARAMIELLO, MORFINO e AMATO. — Al Ministro della difesa — Per sapere – premesso che:


          si è appreso da fonti di stampa di talune gravi dichiarazioni del Sottufficiale di Corpo del 232° Reggimento trasmissioni di Avellino, ad avviso dell'interrogante intrise di sessismo e discriminazione nei confronti delle militari;


          in particolare, il Sottufficiale avrebbe ripreso una soldatessa per la sua non corretta forma di indossare la divisa;


          sebbene sia normativamente sancito all'articolo 720 comma 3 del T.U.O.M. il divieto per il militare di modificare o alterare l'uniforme, le parole utilizzate dal Sottufficiale di Corpo rivelano, a parere dell'interrogante, una mentalità retrograda, nonché la totale mancanza di rispetto per le donne che servono nella sua unità;


          con la legge n. 380 del 20 ottobre del 1999, che ha finalmente permesso l'arruolamento femminile nella difesa militare dello Stato, allineando il nostro Paese agli altri Stati della Nato, è stato compiuto un importante passo verso la parità di genere;


          tuttavia episodi come quello denunciato unitamente alle percentuali di presenze femminili nel Corpo ancora basse, che non rispecchiano la composizione della società, dimostrano come molta strada sia ancora da fare, in termini di inclusione e parità di genere;


          un ruolo determinante in tal senso rivestirebbero le attuali modalità di reclutamento, connotate da ampia discrezionalità e profili di potenziale discriminazione nei confronti delle candidate ai ruoli di ufficiale dell'esercito italiano;


          in particolare, negli ultimi due concorsi svoltisi, sembrerebbe che con riferimento alla prova di efficienza fisica siano stati sì previsti dei parametri inferiori per le donne rispetto agli uomini ma non proporzionati al principio stabilito del 55 per cento della forza muscolare, come scientificamente provato, con l'inevitabile conseguenza dell'esclusione delle candidate dalla procedura concorsuale;


          senza considerare, ad avviso dell'interrogante, l'assoluto grado di discrezionalità nella valutazione di tali prove fisiche da parte delle commissioni esaminatrici; ad oggi una tale situazione non è accettabile;


          si ha ora il dato certo del concorso per 101 Allievi ufficiali in ferma prefissata, indetto con decreto del Ministero della difesa del 12 luglio 2021;


          secondo quanto consta all'interrogante, le domande sono state più di 1.000, hanno superato la prova scritta di cultura generale e sono stati convocati per le prove di efficienza fisica 185 candidati di cui 110 maschi, ovvero il 59,45 per cento, e 75 femmine, ovvero il 40,54 per cento;


          all'esito delle prove di efficienza fisica, degli accertamenti sanitari e dell'accertamento attitudinale, sono stati dichiarati vincitori del concorso 49 candidati di cui 41 uomini pari all'83,67 per cento e solamente 8 donne, pari al 16 per cento;


          l'esito finale del concorso, dimostra come la selezione effettuata tramite gli esercizi di efficienza fisica e gli accertamenti sanitari e attitudinali, che consento un margine di discrezionalità decisionale all'amministrazione sostanzialmente arbitrario, abbiano estromesso la gran parte delle candidate donne quasi a significare, ad avviso dell'interrogante, che, per l'Esercito italiano, la donna non ha quei requisiti fisici e psicologici per essere un buon Ufficiale militare, nemmeno in campo sanitario, giuridico o ingegneristico;


          è doveroso un intervento atto a rimuovere ogni forma di discriminazione e ostacolo nei confronti delle militari –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti sopra esposti, se e quali iniziative, per quanto di competenza, ritenga opportuno adottare, anche di carattere normativo, al fine di rimuovere ogni ostacolo nelle procedure di reclutamento delle militari e prevenire forme di discriminazione nei confronti delle stesse.

(4-01312)




  
INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA



      ASCARI, CARMINA, CAFIERO DE RAHO, PAVANELLI, MARIANNA RICCIARDI, DI LAURO, QUARTINI, GUBITOSA, AIELLO, PELLEGRINI, MORFINO, APPENDINO, CARAMIELLO, AMATO, CHERCHI, D'ORSO, GIULIANO, ILARIA FONTANA, L'ABBATE, RAFFA, ALIFANO, DONNO, TORTO, AURIEMMA, CANTONE, RICCARDO RICCIARDI, BRUNO, SCUTELLÀ e TUCCI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          si è appreso da fonti di stampa della recente nomina a commissario delegato per lo stato di emergenza per i migranti di Valerio Valenti;


          Valerio Valenti, chiamato a gennaio dal Ministro dell'interno Piantedosi a dirigere il Dipartimento libertà civili e immigrazione, è stato capo della segreteria politica dell'ex sottosegretario all'interno, Antonio D'Alì, condannato in via definitiva a sei anni di reclusione per concorso esterno in associazione mafiosa;


          pur non essendo coinvolto in alcun procedimento penale, si apprende che il nome di Valerio Valenti sia stato inserito all'interno degli atti di indagine a carico di Antonio D'Alì;


          nello specifico, nel provvedimento di applicazione della misura di prevenzione disposta dal Tribunale di Trapani nei confronti dell'ex sottosegretario all'interno nel 2018, si legge che quest'ultimo esercitasse «indebite interferenze tramite il dottor Valenti»;


          fermo restando il caposaldo del principio costituzionalmente sancito della presunzioni di non colpevolezza, tale designazione appare agli interroganti certamente non condivisibile e censurabile per ovvie ragioni di opportunità politica, alla luce degli stretti rapporti intercorrenti tra il Valenti e soggetti condannati in via definitiva per concorso esterno alla mafia –:


          se e quali criteri siano stati utilizzati nella nomina a commissario delegato per lo stato di emergenza per i migranti di Valerio Valenti;


          per quali ragioni si sia preferita la sua nomina piuttosto che un'altra anche e soprattutto viste le ragioni di inopportunità politica esposte in premessa;


          se e quali iniziative di competenza il Governo ritenga opportuno adottare in relazione ai fatti esposti in premessa.

(4-00969)




      Risposta. — Con l'atto di sindacato ispettivo n. 4-00969, gli interroganti, nel fare riferimento alla nomina a commissario delegato per lo stato di emergenza per i migranti del dottor Valerio Valenti, capo del dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno, chiedono di sapere se e quali criteri siano stati utilizzati nella relativa nomina, per quali ragioni si sia preferita la sua nomina piuttosto  che un'altra, nonché quali iniziative di competenza il Governo ritenga opportuno adottare.

      Sulla scorta degli elementi forniti dagli uffici competenti, si rappresenta quanto segue.

      In data 11 aprile 2023, con delibera del Consiglio dei ministri, è stato dichiarato sull'intero territorio nazionale lo stato di emergenza in conseguenza dell'eccezionale incremento dei flussi di persone migranti in ingresso sul territorio nazionale attraverso le rotte migratorie dei Mediterraneo, per consentire l'adozione di provvedimenti di carattere straordinario finalizzati al superamento del contesto di criticità mediante il potenziamento della capacità operativa propria del Ministero dell'interno in materia di immigrazione.

      Conseguentemente, ai sensi dell'articolo 25 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, è stata adottata, a seguito dell'acquisizione delle intese regionali, l'ordinanza del capo del dipartimento della protezione civile del 16 aprile 2023, n. 984, recante «Prime disposizioni urgenti per fronteggiare, sul territorio delle Regioni Piemonte, Liguria Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, Molise, Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, lo stato di emergenza in conseguenza dell'eccezionale incremento dei flussi di persone migranti in ingresso sul territorio nazionale attraverso le rotte migratorie del Mediterraneo», cui sono seguiti ulteriori provvedimenti (ordinanza del capo del dipartimento della protezione civile nn. 990, 993 e 994). All'articolo 1 è stata prevista la nomina di un commissario delegato per l'emergenza.

      Nel caso di specie, la gestione emergenziale risultava volta a potenziare la capacità operativa per la gestione dell'accoglienza delle persone migranti in ingresso sul territorio nazionale, di regola attribuita al Ministero dell'interno, nonché prevedeva l'avvalimento a tali fini del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno e, in qualità di soggetti attuatori, dei prefetti titolari del prefetture – uffici territoriali del Governo di cui all'articolo 1, comma 2, dell'ordinanza del capo del dipartimento della protezione civile n. 984 del 2023 citata. Conseguentemente, è stato nominato per l'incarico di commissario delegato il soggetto a tal fine istituzionalmente deputato in ragione della funzione attribuita, ovvero il capo del dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno.

      Il dipartimento della protezione civile, in conformità alla prassi introdotta in occasione di precedenti contesti emergenziali passibili di avere un impatto generalizzato sull'intero territorio nazionale, ha trasmesso al Ministero dell'interno prima, e, successivamente, al Presidente della Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome lo schema dell'ordinanza del capo del dipartimento della protezione civile per il rilascio della prescritta intesa, con la proposta di nomina a commissario delegato del capo del dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione. La stessa è stata tempestivamente e positivamente riscontrata.

      Si tratta di una decisione conforme alla prassi affermatasi negli anni.

      Quali esempi recenti, basti pensare:


          all'emergenza Covid, in relazione alla quale al capo del dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione sono state attribuite – con decreto del capo del dipartimento della protezione civile n. 1287 del 12 aprile 2020 e successive modificazioni e integrazioni, in qualità di soggetto attuatore in costanza dello stato di emergenza e con ordinanza di protezione civile n. 887 del 15 aprile 2022 come soggetto responsabile a seguito del rientro in ordinario – le attività di assistenza e la sorveglianza sanitaria dei migranti soccorsi in mare ovvero giunti sul territorio nazionale a seguito di sbarchi autonomi;


          all'emergenza volta ad assicurare sul territorio nazionale l'accoglienza, il soccorso e l'assistenza alla popolazione in conseguenza degli accadimenti in atto in Ucraina, con cui parimenti il citato capo dipartimento del Ministero dell'interno è stato individuato con ordinanze n. 876 del 13 marzo 2022 e n. 960 del 23 gennaio 2023 quale Commissario delegato per il coordinamento delle misure e delle procedure finalizzate alle attività di assistenza nei confronti dei  minori non accompagnati provenienti da tale Paese a seguito del conflitto in atto.

          Quanto rappresentato evidenzia come la nomina del Commissario delegato per lo stato di emergenza per i migranti sia avvenuta in disparte da valutazioni di carattere politico, essendo stato individuato, in coerenza alla prassi affermatasi in materia e per esigenze di buon andamento amministrativo, il soggetto istituzionalmente preposto al dipartimento ministeriale avente la competenza primaria in materia di immigrazione.

Il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare: Nello Musumeci.







      ASCARI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          si è appreso da organi di stampa della triste vicenda che ha coinvolto una minore e i suoi genitori;


          in particolare, a seguito della denuncia sporta dai genitori per gli abusi sessuali commessi sulla loro figlia di soli 10 anni da parte del nonno, il padre è stato indagato per favoreggiamento e definitivamente assolto dalla Corte di appello di Milano e la minore, dal giugno del 2021, è stata allontanata da casa e collocata presso una struttura;


          nonostante l'evidenza – come emerso anche da fonti di stampa – dell'errore giudiziario subito dal padre della minore, il tribunale per i minorenni adito ha rigettato la richiesta avanzata dai genitori di far tornare a casa la stessa;


          la minore, oltre a essere vittima degli accertati abusi sessuali, dell'allontanamento coatto dagli affetti, sembrerebbe subire una seconda «vittimizzazione» da parte delle Istituzioni, con gravi conseguenze sul piano psicologico;


          pervengono all'interrogante sempre più segnalazioni circa episodi di vittimizzazione secondaria determinata da decisioni dell'autorità giudiziaria –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa;


          se e quali iniziative di competenza, anche di carattere normativo, intenda adottare o intraprendere con la necessaria urgenza per garantire il pieno rispetto dei diritti dei minori, onde scongiurare il rischio che l'adozione di provvedimenti giudiziari, analogamente al caso di specie, arrechi grave pregiudizio ai minori, già vittime di reato, influenzando e compromettendo irrimediabilmente il pieno sviluppo psicofisico del minore stesso.

(4-01207)




      Risposta. — Con riferimento all'atto di sindacato ispettivo in esame, deve essere posto in risalto che – come emerge dalla nota estesa in data 6 luglio 2023 dal tribunale per i minorenni di Milano – la Procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni di Milano rimarcava con il ricorso introduttivo depositato in data 17 giugno 2021 del procedimento a tutela dei diritti soggetti della minore C. M. M. che la bambina era stata lasciata alla custodia del nonno paterno C. U. benché la coppia genitoriale e i familiari nutrissero da tempo sospetti sul comportamento abusante tenuto dal medesimo ascendente.

      Il tribunale per i minorenni di Milano con il primo provvedimento assunto in via provvisoria in data 21 giugno 2021 riteneva di accogliere la richiesta di ratifica del collocamento protetto, con la nomina di un curatore speciale/difensore della minore C. M. M., l'attivazione di un sostegno psicologico alla minore stessa, la regolamentazione dei rapporti di costei con i genitori, che potevano proseguire solo se non fossero risultati pregiudizievoli.

      Rilevava il tribunale per i minorenni di Milano che – anche se il giudice per le indagini preliminari del tribunale di Milano non aveva ravvisato la sussistenza degli elementi costitutivi del reato previsto e punito dall'articolo 371-bis del codice penale nei confronti del padre della C. M. M., la cui condotta veniva ricondotta al dramma vissuto dopo la scoperta delle condotte di natura sessuale perpetrate dal proprio genitore in pregiudizio della nipote – da parte del giudice minorile non potesse non valutarsi l'incidenza del clima familiare nella sfera  della responsabilità genitoriale, così come consentito dal dettato normativo di cui agli articoli 330-333 del codice civile.

      Riservava il tribunale per i minorenni di Milano al prosieguo dell'istruttoria ogni ulteriore determinazione sulla restante domanda di merito formulata dalla parte pubblica ricorrente, ossia la dichiarazione di decadenza dalla responsabilità genitoriale di entrambi i genitori della minore C. M. M.

      Il procedimento si articolava, poi, in un'attenta attività di indagine, sviluppata nel contraddittorio delle parti e con la presenza del curatore speciale/difensore nominato, senza periodi di inattività, con la finalità di sostenere le risorse eventualmente riscontrabili nel nucleo familiare e di favorire il progetto di riavvicinamento della minore C. M. M. in un contesto tutelante e riparativo.

      È nota la totale autonomia di cognizione e valutazione del giudice civile rispetto a quello penale, essendo diverso l'oggetto dell'intervento del tribunale per i minorenni per la tutela civile del minore e quello dell'autorità giudiziaria nell'ambito di un procedimento penale.

      Il procedimento civile mira alla tutela del minore, per la quale l'accertamento di eventuali fatti di reato costituisce uno, ma non l'unico, strumento conoscitivo e di intervento in quanto si tratta di valutare una più ampia situazione relazionale tra tutti i soggetti e tutte le implicazioni e gli elementi di pregiudizio che possono pesare, anche se non integrano illecito penale.

      Lo scopo del giudice minorile è quello di realizzare la miglior tutela di un minore attraverso un progetto ampio e articolato di recupero indipendentemente dalla riconducibilità o meno delle condotte degli adulti ad una fattispecie di reato e pertanto diversa è la rilevanza dei dati e degli elementi raccolti nelle rispettive sedi: il comportamento delle figure genitoriali, a prescindere dal fatto che il giudice penale abbia o meno ritenuto di ravvisare un fatto di reato, può in sede minorile essere ritenuto rivelatore di una incapacità a salvaguardare i bisogni del figlio minore, a comprenderne sentimenti e vissuti e a fare fronte alle sue condizioni psicologiche, che risultassero compromesse, indipendentemente dalla causa di tale compromissione.

      La protezione del minore, nell'ambito della giurisdizione minorile, non si basa esclusivamente sulla correlazione tra fatto, responsabilità e sanzione, non presuppone necessariamente l'illecito penale (potendo il danno cagionato al minore essere incolpevole), non è diretta a perseguire reità.

      Il pregiudizio del minore in ambito familiare, del resto, si realizza in ogni caso in cui la sua permanenza nel nucleo familiare gli arrechi grave sofferenza e pregiudichi il formarsi di una personalità armonica a prescindere dalla ricerca di riscontri obiettivi di gravi indizi di colpevolezza a carico del familiare convivente, per contro indispensabili per l'affermazione nella fase cautelare della responsabilità del familiare medesimo. Possono del resto verificarsi situazioni in cui, malgrado l'accertata responsabilità penale del genitore per fatti di reato commessi in danno del figlio, la situazione familiare non impedisca una permanenza del minore nel nucleo (ad esempio, laddove sia subentrata una chiarificazione con modifica delle dinamiche familiari), laddove è evidente che anche situazioni penalmente non rilevanti o addirittura denunce poi risultate infondate siano sintomatiche di una situazione familiare disfunzionale talmente grave da rendere altamente pregiudizievole per il minore la permanenza in famiglia.

      Dalla nota estesa in data 6 luglio 2023 dal tribunale per minorenni di Milano emerge altresì la massima attenzione prestata, in ambito processuale, al percorso di graduale rientro della minore C. M. M. nel nucleo familiare, nel rispetto dei tempi e dei bisogni della minore medesima (vedi il decreto provvisorio emesso in data 27 marzo 2023). L'autorità giudiziaria risulta altresì investita anche delle tematiche di vittimizzazione secondaria che sono motivo dell'atto di sindacato ispettivo (si legge nella nota estesa in data 6 luglio 2023 dal tribunale per i minorenni di Milano che il «...24 marzo 2023 l'avvocato... ha fatto pervenire memoria non autorizzata lamentando che C. M. M. e i genitori sono oggetto di vittimizzazione secondaria da parte di questo Tribunale con richiesta di rivisitazione critica dei provvedimenti  emessi; l'errore giudiziario è stato riportato agli organi di stampa e, come riferito dai Servizi nella relazione di aggiornamento pervenuta il 4 luglio 2023 ma trasmessa nei termini assegnati – 29 giugno 2023 –, è stato sollecitato altresì l'intervento del Garante dell'Infanzia e dell'Adolescenza;... gli ulteriori elementi più significativi emersi nel corso della presa in carico e delle attività svolte da tutti gli operatori in rete anche con la terapeuta che dal mese di aprile ha in carico la coppia genitoriale, come riportati nella relazione del giugno 2023, confermano l'atteggiamento dei genitori per un verso incalzante rispetto alla modifica della situazione in essere e per altro verso di dichiarata disponibilità a comprendere la necessità dei tempi e della gradualità nel progetto; gli operatori riferiscono che al fine di bilanciare i tempi di elaborazione di C. M. M. e le accelerazioni richieste dalla famiglia hanno ritenuto di promuovere modifiche sostenibili, anche con la programmazione di incontri disgiunti tra C. M. M. e ciascun genitore, al fine di favorire confronti su aspetti meno formali e stimolare la relazione integrando anche le emozioni più complesse solitamente inibite, accelerate come risulta sia dal funzionamento di C. M. M. sia dal funzionamento del sistema familiare con l'obiettivo di sensibilizzare e attrezzare i genitori – in vista del ricongiungimento familiare – con gli aspetti critici e oppositivi inevitabilmente connessi con il prossimo periodo evolutivo di C. M. M. la cui mancanza di consapevolezza da parte dei genitori potrebbe determinare, anche alla luce dell'esperienza traumatica dell'abuso vissuto e delle difese psichiche di C. M. M. ancora piuttosto consistenti, un corto circuito relazionale; è stata altresì confermata la presenza nei genitori di un mondo interiore molto complesso e denso di nuclei non ancora facilmente affrontabili, perché causa di forte malessere e sofferenza; la terapeuta dei genitori concorda con i passi progettuali improntati a una gradualità sostenibile per C. M. M. e all'esigenza di un lavoro che rafforzi le competenze genitoriali e la visione dei modelli familiari della coppia, sempre nel rispetto dei tempi elaborativi necessari e tollerabili anche dai genitori che presentano tendenze difensive per contenere il dolore e il senso di colpa...»).

      Tutto quanto sinora esposto, con peculiare riguardo al coordinamento e alla integrazione tra le norme di natura penale e quelle di diritto civile volte alla salvaguardia dei minori, rende infine evidente la superfluità dell'adozione di iniziative legislative volte a «...garantire il pieno rispetto dei diritti dei minori...».

Il Ministro della giustizia: Carlo Nordio.







      ASCARI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          si è appreso da fonti di stampa della pronuncia della Corte di assise di Appello di Venezia che ha riformato la sentenza di condanna all'ergastolo emessa nei confronti di un uomo imputato di omicidio ai danni della moglie;


          il drammatico episodio si è verificato nell'aprile 2021 a Pove del Grappa, dove D.A., è stata barbaramente uccisa a martellate dal marito nella stessa casa in cui i figli minori della coppia, spaventati dalle forti urla, si erano per paura nascosti sotto il letto della loro camera;


          nel procedimento di primo grado, nei confronti dell'imputato, condannato all'ergastolo, era stata disposta la decadenza della responsabilità genitoriale;


          nel giudizio di secondo grado, la Corte di assise di appello di Venezia ha riformato la sentenza di primo grado disponendo, oltre alla riduzione della condanna alla pena di 24 anni di reclusione, la revoca della misura della decadenza della responsabilità genitoriale;


          la decisione relativa alla revoca della decadenza della responsabilità genitoriale nei confronti dell'imputato appare all'interrogante grave e incomprensibile, oltre che lesiva della Convenzione di Istanbul, ratificata con legge n. 77 del 2013, e dei principi giuridici posti a tutela delle vittime, anche indirette, della violenza domestica una volta che questa sia accertata, come nel caso di specie;
 

          la ratio dell'istituto risiede nell'esigenza di tutelare l'incolumità dei minori, messa a rischio dai comportamenti pregiudizievoli del genitore e nell'esigenza di garantirne una corretta crescita, nonché un corretto sviluppo fisico e psicologico; il provvedimento di decadenza ha carattere sanzionatorio ma anche preventivo, in quanto mira a evitare il ripetersi di situazioni lesive già verificatesi e a evitarne la protrazione degli effetti;


          anche la giurisprudenza di legittimità e di merito più volte si è espressa nel ritenere che in presenza di abusi di potere e di comportamenti ripetutamente violenti e aggressivi da parte di un genitore nei confronti dei minore o anche solo del partner, in ragione delle negative ripercussioni dal punto di vista dell'equilibrio psicologico del bambino, l'unica misura efficace sia la decadenza volta a reprimere e a evitare la ripetizione dei danni provocati da tali gravi atti –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti sopra esposti;


          se e quali iniziative intenda adottare per verificare l'esistenza di presupposti per l'eventuale esercizio dell'azione disciplinare nei confronti delle autorità coinvolte nella vicenda;


          se e quali iniziative, anche di carattere normativo, ritenga opportuno adottare al fine di garantire la corretta applicazione della Convenzione di Istanbul, nonché il rispetto di principi posti a tutela delle vittime, anche indirette, della violenza domestica, al fine di scongiurare il rischio che, pur in presenza di comportamenti gravemente pregiudizievoli verso i minori, venga riconosciuto l'esercizio della potestà genitoriale.

(4-01291)




      Risposta. — Con riferimento all'atto di sindacato ispettivo in esame, deve essere posto in risalto che – come emerge dalla nota estesa in data 12 luglio 2023 dal Presidente vicario della Corte di appello di Venezia – il 13 giugno 2023 la Corte di assise di appello di Venezia, in parziale riforma della sentenza emessa in data 22 dicembre 2022 dalla Corte di assise di Vicenza, concedeva ad Alla Gezim (condannato all'ergastolo dal giudice di prime cure per l'omicidio doloso della propria consorte) le circostanze attenuanti generiche di cui all'articolo 62-bis del codice penale ritenute equivalenti alla circostanza aggravante dell'avere agito in danno del coniuge e rideterminava la pena irrogata all'imputato in anni 24 di reclusione, con la revoca della dichiarazione di decadenza dalla responsabilità genitoriale.

      Al riguardo, si osserva che la decadenza dalla responsabilità genitoriale è prevista dall'articolo 19 comma 1 n. 6 del codice penale quale pena accessoria.

      Ai sensi dell'articolo 20 del codice penale «...le pene principali sono quelle inflitte dal giudice con sentenza di condanna; quelle accessorie conseguono di diritto alla condanna, come effetti penali di essa...».

      L'articolo 32 comma 2 del codice penale stabilisce che «...la condanna all'ergastolo importa anche la decadenza dalla responsabilità genitoriale...», mentre il successivo comma 3 dispone che «...il condannato alla reclusione per un tempo non inferiore a cinque anni è, durante la pena, in stato d'interdizione legale; la condanna produce altresì, durante la pena, la sospensione dall'esercizio della responsabilità genitoriale, salvo che il giudice disponga altrimenti...».

      Nel caso di specie, pertanto, la revoca della pena accessoria della decadenza dalla responsabilità genitoriale è conseguita di diritto alla riforma della sentenza di primo grado, in punto di trattamento sanzionatorio, dal momento che, essendo venuta meno la condanna all'ergastolo dell'imputato in forza della concessione delle circostanze attenuanti generiche di cui all'articolo 62-bis del codice penale ritenute equivalenti alla circostanza aggravante contestata, è parimenti venuto meno il presupposto che fondava l'irrogazione della suddetta pena accessoria.

      In ogni caso resta ferma la legittimazione del pubblico ministero, dei parenti del minore e del curatore speciale se nominato (articolo 336 del codice civile, in presenza di situazioni di pericolo o di effettivo pregiudizio per il benessere fisiopsichico del minore  stesso, di investire il giudice civile (attualmente il tribunale per i minorenni, poi il tribunale unico per le persone, i minorenni e le famiglie a partire dal 24 dicembre 2024) affinché adotti tutti i provvedimenti de potestate ritenuti opportuni e/o necessari nel caso concreto, ivi incluso quello di decadenza dalla responsabilità genitoriale (articolo 330 del codice civile).

      Non si ravvisano, pertanto, profili di rilievo disciplinare nell'operato dei magistrati della Corte di assise di appello di Venezia che hanno emesso in data 13 giugno 2023 la sentenza nei confronti di Alla Gezim, posto che la riduzione della pena inflitta in seguito alla concessione delle circostanze attenuanti generiche di cui all'articolo 62-bis del codice penale costituisce una questione di merito, basata su valutazioni di fatto, come tali insuscettibili di sindacato disciplinare ai sensi dell'articolo 2 comma 2 del decreto legislativo n. 109 del 2006.

      Tutto quanto sinora esposto, con peculiare riguardo al coordinamento e alla integrazione tra le norme di natura penale e quelle di diritto civile volte alla salvaguardia dei minori, rende evidente la superfluità dell'adozione di iniziative legislative a tutela delle vittime, anche indirette, della violenza domestica «...al fine di scongiurare il rischio che, pur in presenza di comportamenti gravemente pregiudizievoli verso i minori, venga riconosciuto l'esercizio della potestà genitoriale...».

Il Ministro della giustizia: Carlo Nordio.







      BONELLI. — Al Ministro della difesa, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nel luglio 2022, Europol ha avvertito che la proliferazione delle armi da fuoco in Ucraina potrebbe portare a un aumento del numero di armi contrabbandate nell'Ue attraverso rotte di contrabbando consolidate o piattaforme internet;


          gli esperti avvertono che i rischi legati al contrabbando sono inevitabili, soprattutto per le armi leggere. «Nei conflitti armati, questo è un fenomeno concomitante frequente e difficile da eliminare, e lo abbiamo visto, ad esempio, nei conflitti nell'ex Jugoslavia», ha descritto Richard Stojar del Centro per la sicurezza e gli studi strategico-militari dell'Università della difesa di Brno;


          i Paesi occidentali che hanno inviato in Ucraina oltre 10 miliardi di euro in aiuti militari, evidenziano la necessità di garantire un sistema di tracciamento delle attrezzature, rivela il Financial Times, o quantomeno di fornire un inventario delle armi arrivate sul campo di battaglia: il timore è che gruppi criminali possano portarle fuori dall'Ucraina e venderle di contrabbando sul mercato nero europeo;


          anche l'Europol, che coordina la lotta internazionale alle organizzazioni criminali, ha confermato la minaccia. «L'aggressione russa ha portato alla proliferazione di armi ed esplosivi in Ucraina», ha spiegato l'agenzia di polizia europea in una nota ai Governi. «All'inizio i funzionari ucraini mantenevano un registro delle armi fornite ai civili, ma questa pratica è stata abbandonata e, con il proseguo della guerra, sono state distribuite senza mantenere un archivio» –:


          quali iniziative urgenti si intendano adottare, anche attivandosi in sede europea, per garantire un efficace monitoraggio e tracciamento delle armi di cui in premessa, al fine di evitare i gravi rischi legati al contrabbando delle medesime armi e scongiurare che vadano ad alimentare la criminalità internazionale e le varie forme di terrorismo.

(4-00811)




      Risposta. — La cessione di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari alle autorità governative dell'Ucraina, deliberata dal Parlamento in risposta all'appello del Presidente Zelensky e autorizzata, da ultimo, con il decreto 2 dicembre 2022 n. 185 convertito in legge 27 gennaio 2023 n. 8, è stata, ed è tuttora, caratterizzata dalla dovuta riservatezza in considerazione dei profili di sicurezza che il tema riveste.

      Ciò premesso, mi preme evidenziare come le operazioni di cessione siano state autorizzate nel rispetto di tutte le procedure, sia  tecniche che parlamentari; quanto alle specifiche modalità esecutive, esse sono richiamate nei decreti autorizzativi, i cui contenuti ho condiviso con il Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.

      Sul piano tecnico, al fine di contrastare nella maniera più efficace possibile ogni rischio di contrabbando di materiale d'armamento – fenomeno che sempre più caratterizza i conflitti armati odierni – già a partire dalla seconda metà dello scorso anno, tramite lo Ukraine Defence Contact Group, meglio noto come «Gruppo di Ramstein», iniziativa statunitense che raggruppa gli oltre 50 Paesi donatori, è stato chiesto alle autorità ucraine di garantire la tracciabilità degli aiuti militari ricevuti attraverso l'utilizzo di un applicativo informatico per la logistica, il LOGFAS, sviluppato dalla società statunitense NEXUS e impiegato anche dalla NATO, dall'Australia e dalla Nuova Zelanda.

      Tra le sue diverse funzioni, tale sistema consente la creazione di un database in cui viene realizzata una scheda per ciascun equipaggiamento militare ricevuto, nella quale è indicata l'unità ucraina a cui esso è assegnato e in cui vengono riportati tutti i successivi aggiornamenti.

      L'implementazione di questo applicativo informatico costituisce un valido sistema di tracciamento del materiale ceduto, che attesta la comune volontà di evitare che esso possa pervenire a destinatari diversi da quelli indicati dal Parlamento.

Il Ministro della difesa: Guido Crosetto.







      IEZZI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          da notizie di stampa si apprende che, lo scorso 23 aprile 2023, la seconda sezione penale della Corte d'appello di Milano ha assolto l'ex comandante della Polizia locale di Milano Antonio Barbato, dopo una condanna in primo grado a 3 anni e 9 mesi nell'aprile del 2022;


          assolto «perché il fatto non sussiste» dalle accuse di falso ideologico e frode in pubbliche forniture nella prima campagna nazionale sulla sicurezza stradale della Polizia locale di Milano del 2015;


          la vicenda, che ha avuto notevole risalto mediatico, aveva preso avvio nel marzo 2019, quando tra Antonio Barbato (ex Comandante della Polizia locale di Milano), il dottor Marco Ciacci (attuale comandante della Polizia locale di Milano) e il sindaco di Milano Giuseppe Sala era già in corso da due anni un procedimento giudiziario, del quale si era più volte interessata anche la trasmissione «Le Iene»;


          nel marzo del 2019 venne dunque recapitata al direttore del personale del comune di Milano una «lettera anonima» che adombrava gravi irregolarità su un appalto del comune di Milano risalente ad anni prima, ossia al 2015, per una campagna sulla sicurezza stradale gestita dall'allora comandante della Polizia locale di Milano, Antonio Barbato;


          secondo quanto riportato alla stampa dal dottor Barbato, la vicenda sarebbe stata gestita in modo anomalo tanto che la lettera anonima, anziché essere trasmessa alla Procura, sarebbe invece stata consegnata al dottor Marco Ciacci, pur essendo noto il contenzioso giudiziario tra quest'ultimo e lo stesso Barbato;


          sempre secondo le dichiarazioni rilasciate alla stampa, nel corso delle successive indagini la Procura di Milano avrebbe autorizzato nel 2020 anche delle intercettazioni telefoniche nei confronti del dottor Barbato, incomprensibilmente poiché a distanza di ben cinque anni dai fatti contestati e per reati di natura documentale;


          a parere dell'interrogante, risulta oltremodo inopportuno l'uso delle intercettazioni telefoniche trascritte, che nulla avevano a che fare con il procedimento penale in corso –:


          se, considerato quanto esposto nelle premesse, nelle quali, a parere dell'interrogante, si ravvisano i connotati dell'utilizzo personalistico e anomalo della conduzione delle indagini, il Ministro ritenga opportuno valutare la sussistenza dei presupposti per promuovere un'iniziativa ispettiva  in relazione all'operato degli uffici giudiziari di Milano che si sono occupati del caso.

(4-01244)




      Risposta. — Con riferimento all'atto di sindacato ispettivo in esame, deve essere rilevato che, sulla scorta del contenuto della nota estesa in data 11 luglio 2023 dalla Procura generale della Repubblica presso la Corte di appello di Milano, la vicenda in esame può essere ricostruita nei seguenti termini.

      Il procedimento penale nei confronti del B.A., già vicecomandante e poi comandante facente funzione della polizia locale del comune di Milano, traeva origine da una lettera anonima, giunta alla direzione organizzazione e risorse umane del comune meneghino, nella quale si segnalavano irregolarità nella esecuzione dell'appalto aggiudicato alla srl Giffoni Media Service all'esito della gara contrassegnata dal n. 7140/2015 cig. 63308617C3 indetta dalla Direzione centrale sicurezza urbana e coesione sociale della polizia locale del comune di Milano.

      Trattandosi di una segnalazione in relazione alla quale appariva necessario acquisire copia di atti e documenti nella disponibilità dell'amministrazione comunale di Milano e della polizia locale del capoluogo lombardo, la delega per lo svolgimento dell'attività di indagine – come di regola avviene in siffatti casi – veniva rilasciata dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano alla polizia locale e in particolare all'unità specialistica investigazioni e prevenzione.

      Questa modalità operativa consente infatti di acquisire in modo rapido ed efficiente gli elementi utili alle indagini evitando la discovery anticipata che sarebbe invece inevitabile qualora gli accertamenti fossero delegati ad una forza di polizia diversa da quella cui appartengono i soggetti sottoposti alle investigazioni.

      A partire dalla succitata segnalazione anonima, veniva quindi delegata dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano un'approfondita attività di indagine (sempre eseguita dall'unità specialistica investigazioni e prevenzione della polizia locale del comune di Milano), dalla quale emergeva che la gara di appalto contrassegnata dal n. 7140/2015 cig. 63308617C3 si inseriva in un progetto pluriennale più complesso, denominato Progetto Insieme, che vedeva coinvolte due direzioni centrali del comune di Milano: la direzione centrale mobilità e la direzione centrale sicurezza urbana e coesione sociale (il cui referente era il B. A., all'epoca dei fatti vicecomandante e poi comandante facente funzione della polizia locale del comune di Milano).

      Il Progetto Insieme si componeva di diverse azioni unificate da una finalità comune, quella della sensibilizzazione alla sicurezza stradale attraverso interventi strutturali sulla mobilità, di competenza della direzione centrale mobilità, e progetti di educazione stradale e comunicazione sociale, di competenza della direzione centrale sicurezza urbana e coesione sociale della polizia locale del comune di Milano, nel cui ambito si collocava anche la gara di appalto oggetto della segnalazione anonima.

      Dall'analisi della documentazione acquisita emergeva che in data 7 agosto 2015 la direzione centrale sicurezza urbana e coesione sociale della polizia locale del comune di Milano bandiva una gara pubblica, nella forma della procedura negoziata (invitando 6 imprese) con l'applicazione del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, per «...l'affidamento del servizio di regia, sceneggiatura e montaggio di n. 3 filmati divulgativi sulla sicurezza stradale destinati ad un pubblico giovanile e dell'attività di supporto per l'uso di nuovi linguaggi destinato ai formatori della polizia locale di Milano nell'ambito del Progetto Insieme, cofinanziato dalla regione Lombardia...». L'importo della gara pubblica era, a base d'asta, di euro 64.000,00 comprensivi di Iva, come da determina dirigenziale n. 641 del 2015 della direzione centrale sicurezza urbana e coesione sociale della polizia locale del comune di Milano, a firma del B.A., all'epoca vicecomandante e poi comandante facente funzione della polizia locale del comune di Milano.

      La gara di appalto in esame era quindi diretta alla esecuzione di due distinte prestazioni: la prima consistente nella realizzazione di filmati divulgativi; la seconda consistente in una proposta formativa rivolta  a 50 istruttori della polizia locale del comune di Milano da realizzarsi attraverso un percorso della durata complessiva di 200 ore, di cui una parte in aula (della durata di 60 ore) e una parte sul campo (della durata di 140 ore).

      Alla luce dell'acquisizione della determina di liquidazione n. 461 dell'11 maggio 2016 in favore della aggiudicataria srl Giffoni Media Service firmata dal B.A., nella quale si attestava la regolarità della prestazione eseguita dalla citata società («...considerato che il servizio è stato effettuato entro i termini, nella qualità e con le caratteristiche richieste nell'ordine...»), e del relativo mandato di pagamento n. 11816 del 14 giugno 2016 per la somma di euro 53.120,00 comprensivi di Iva, l'attività investigativa si concentrava sulla verifica della effettiva esecuzione, da parte della società aggiudicataria, della prestazione da lei dovuta; consistente nella realizzazione di filmati, nella fornitura di DVD e nella effettuazione dei corsi di formazione.

      Ciò consentiva di verificare l'effettiva realizzazione dei filmati e della fornitura di DVD, mentre nulla si rinveniva con riferimento ai corsi di formazione destinati alla polizia locale del comune di Milano.

      Al riguardo si procedeva a cercare la traccia documentale di tali corsi mediante la richiesta della relativa documentazione alla Scuola del corpo di polizia locale del comune di Milano nonché a verificarne l'esistenza attraverso l'escussione a sommarie informazioni testimoniali di alcuni soggetti interni alla polizia locale.

      Per quanto attiene al primo punto (documentazione), nulla si rinveniva né nella Scuola del corpo di polizia locale del comune di Milano né nell'ufficio cassa del comando di polizia locale.

      Si procedeva quindi ad escutere vari soggetti interni alla polizia locale del comune di Milano, non rinvenendo, neanche attraverso questa attività di indagine, conferma in merito alla reale effettuazione dei corsi di formazione.

      Al fine di cercare una conferma definitiva in merito allo svolgimento dei corsi di formazione la Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano emetteva un decreto di perquisizione personale e locale nei confronti degli indagati e nella sede della srl Giffoni Media Service, eseguito in data 29 luglio 2020.

      Contestualmente alla esecuzione del decreto di perquisizione personale e locale venivano poste in essere, previa autorizzazione del competente organo giurisdizionale, intercettazioni telefoniche sulle utenze nella disponibilità degli indagati allo scopo di «...acquisire ulteriori elementi che consentano di corroborare le accuse nei confronti degli indagati, soprattutto al fine di determinare la natura degli accordi, anche economici, intercorsi tra gli stessi; in particolare, appaiono necessarie all'attività investigativa in corso, la quale consisterà nell'effettuare una perquisizione locale negli uffici della srl Giffoni Media Service e nel sentire a sit altre persone informate sui fatti, attività che potrebbero consentire contestualmente di ascoltare, sulle utenze indicate, conversazioni e commenti essenziali per acquisire elementi di prova utili a dimostrare la responsabilità dei soggetti coinvolti...».

      L'attività di captazione elettronica veniva posta in essere nel rispetto di tutte le norme di legge e per un lasso di tempo estremamente limitato. Invero la stessa veniva effettuata dal 23 luglio all'8 agosto 2020 e dunque immediatamente prima, durante e dopo l'esecuzione del decreto di perquisizione locale e personale emesso dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano, allo specifico fine di captare commenti sull'attività investigativa in corso da cui potessero desumersi elementi di prova a carico degli indagati.

      Le conversazioni oggetto di sorveglianza elettronica non risultavano utili per la prova dei fatti in contestazione e pertanto le stesse non venivano indicate tra le fonti di prova nella richiesta di rinvio a giudizio, non venivano utilizzate come prova nel dibattimento e non venivano trascritte nelle forme della perizia.

      Dall'esame del materiale acquisito in forza dell'esecuzione del decreto di perquisizione personale e locale emesso dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano emergeva, alla stregua della prospettazione accusatoria, il mancato adempimento  anche di una ulteriore prestazione da parte della srl Giffoni Media Service; si tratta di un'offerta complementare di servizi ad integrazione di quanto indicato nella gara di appalto contrassegnata dal n. 7140/2015 avanzata dalla srl Giffoni Media Service in data 3 febbraio 2016 avente ad oggetto «...l'offerta integrativa ai servizi di supporto teorico e pratico ad istruttori formatori di educazione stradale della polizia locale di Milano...» accolta con determina dirigenziale contrassegnata dal n. 348 del 4 aprile 2016 della direzione centrale sicurezza urbana e coesione sociale della polizia locale del comune di Milano, a firma del B.A., all'epoca, vicecomandante e poi comandante facente funzione della polizia locale del comune di Milano.

      Le prestazioni relative a questa offerta integrativa, dettagliate nella relazione tecnica alla stessa allegata, erano di due tipi: l'esecuzione di workshop laboratoriali (rivolti ai ragazzi) dedicati al mondo dei videogame e dei new game per mobile device da realizzarsi in data 7 e 8 aprile 2016 nell'ambito dell'evento Ciak si guida; la realizzazione di «...incontri multipli in modalità workshop, destinati allo staff dei formatori della polizia locale di Milano per avvicinare ai temi dell'innovazione sia gli attuali che i futuri operatori...».

      In relazione alla descritta offerta integrativa – ritenuta dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano non effettivamente eseguita nella parte relativa ai «...servizi di supporto teorico e pratico ad istruttori formatori di educazione stradale della polizia locale di Milano...» – il B.A. sottoscriveva, quale responsabile unico del procedimento e comandante facente funzione della polizia locale del comune di Milano, una determina di liquidazione (11.610 datata 17 luglio 2016) per un importo di euro 9.760,00 comprensivi di Iva, attestandone il regolare e completo adempimento. All'esito delle indagini preliminari, la Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano richiedeva il rinvio a giudizio nei confronti del B.A. e del R.P., richiesta in seguito alla quale, il Gup emetteva il decreto che dispone il giudizio.

      Al termine del dibattimento, con la sentenza n. 5025 emessa in data 28 aprile 2022, il Tribunale di Milano condannava il B.A. alla pena di anni 3 e mesi 9 di reclusione e il R.P. alla pena di anni 2 di reclusione ed euro 3000 di multa in relazione ai reati loro rispettivamente ascritti.

      La Corte di appello di Milano, con la sentenza n. 3129 emessa in data 12 aprile 2023 (al momento ancora non definitiva), assolveva invece entrambi gli imputati dai reati loro rispettivamente ascritti perché il fatto non sussiste.

      Con riferimento alla vicenda innanzi descritta, il B.A. elevava una segnalazione disciplinare a carico della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano alla Procura generale della Repubblica presso la Corte di cassazione. Al riguardo si rappresenta che siffatta segnalazione veniva archiviata dalla Procura Generale della Repubblica presso la Corte di cassazione in quanto «...appare evidente come le accertate circostanze...e la...sequenza processuale valgano ad escludere qualsivoglia ipotesi di illecito disciplinare in relazione alla condotta tenuta dal magistrato che si è occupato nella fase delle indagini della vicenda in esame...», cui «...non è addebitabile alcuna condotta riprovevole, apparendo anzi evidente che il suo operato ha costituito esercizio legittimo di attività giurisdizionale esente da violazioni di legge. E, del resto, non è superfluo in relazione al caso in esame ricordare che la sede disciplinare non ha la funzione di prevenire e/o punire gli eventuali errori dei magistrati che trovano nel processo la loro fisiologica soluzione ma quella, diversa, di garantire che la giurisdizione sia esercitata nell'osservanza dei doveri fondamentali che incombono sul magistrato. L'intervento disciplinare, invero, non ha, né può avere, ad oggetto il risultato dell'attività giurisdizionale, ma concerne piuttosto il comportamento deontologicamente deviante posto in essere dal magistrato nell'esercizio della sua funzione (Cass. S. U. n. 11069 del 2012); conseguentemente, esso richiede la verifica non della correttezza in sé del provvedimento, ma della condotta del magistrato che lo ha adottato (Cass. S. U. n. 20159 del 2010). Per la configurabilità degli illeciti  disciplinari, dunque, non è sufficiente la violazione (anche sotto forma di falsa applicazione o disapplicazione) di una norma di legge che il giudice sarebbe stato tenuto ad osservare, occorrendo, invece, accertare non solo e non tanto se il comportamento censurato sussista, ma soprattutto, ed essenzialmente, se lo stesso sia espressivo di un atteggiamento idoneo a compromettere la credibilità del magistrato e il prestigio dell'ordine giudiziario. Nulla di tutto ciò è ravvisabile nel caso in esame, tenuto conto delle considerazioni sopra esposte che danno conto e ragione dell'assenza...di qualsivoglia anomalia o irragionevolezza e di qualsivoglia elemento che possa indurre a ritenere, sia pure in via di mera ipotesi, che l'attività di indagine...svolta e censurata dall'esponente sia stata adottata con l'intento di danneggiare l'esponente...».

      Da tutti gli elementi sinora passati analiticamente in rassegna emerge un quadro di assoluta linearità e legittimità del comportamento tenuto dai magistrati della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano, che procedevano ad acquisire atti e documenti in ragione del contenuto di una missiva anonima e solo all'esito del vaglio della stessa, attesa la configurabilità di una notitia criminis, avviavano le indagini di rito, tra cui anche quelle tecniche.

      Di talché non è ravvisabile alcuna anomalia nella gestione dell'attività investigativa iniziata, si ribadisce, all'esito del vaglio della documentazione acquisita foriera di una notizia di reato, dovendosi al riguardo rimarcare che se è vero che a norma dell'articolo 240, comma 1, del codice di procedura penale «...i documenti che contengono dichiarazioni anonime non possono essere acquisiti né in alcun modo utilizzati, salvo che costituiscano corpo del reato o provengano comunque dall'imputato...» e che l'articolo 333, comma 3, del codice di procedura penale stabilisce che «...delle denunce anonime non può essere fatto alcun uso, salvo quanto disposto dall'art. 240...», ciò non significa che, in seguito ad un esposto anonimo, l'autorità giudiziaria non possa compiere delle attività preprocedimentali finalizzate a verificare la fondatezza dei contenuti del medesimo anonimo.

      Inoltre, va chiarito che nessun atto investigativo veniva direttamente eseguito nel caso di specie dal C.M., attuale comandante della polizia locale del comune di Milano. Infatti, tutta l'attività operativa (acquisizione di atti e documenti, assunzione di sommarie informazioni testimoniali, attività di intercettazione di conversazioni telefoniche, perquisizioni e sequestri) era effettuata, su delega della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano, dall'unità specialistica investigazioni e prevenzione della polizia locale del comune di Milano.

      Quanto poi allo svolgimento dell'attività di intercettazione telefonica, è necessario sottolineare che la stessa veniva eseguita non solo nel pieno rispetto della normativa vigente ma anche in virtù di incontestabili necessità investigative compiutamente poste in evidenza dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano.

      In ogni caso, va ricordato che le conversazioni oggetto di intercettazione telefonica, in ragione della loro inconsistenza ai fini probatori, non erano trascritte nelle forme della perizia.

      In via conclusiva deve sottolinearsi che appare del tutto evidente l'insussistenza di elementi idonei a giustificare l'avvio di «...un'iniziativa ispettiva in relazione all'operato degli Uffici Giudiziari di Milano che si sono occupati...» della vicenda tratteggiata nell'atto di sindacato ispettivo ovvero di iniziative e/o censure di carattere disciplinare a carico dei magistrati della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano che sono stati impegnati nella vicenda stessa, non ravvisandosi alcuna anomalia nel loro agire.

Il Ministro della giustizia: Carlo Nordio.







      LOMUTI. — Al Ministro per la protezione civile e le politiche del mare, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          il 30 novembre 2022, in località Castrocucco, nel comune di Maratea (PZ), si è verificata una disastrosa frana che ha interessato il costone sovrastante la strada statale 18, devastandone il tracciato per circa un centinaio di metri;
 

          il distacco di una parte consistente della montagna è visibilmente testimoniato da detriti e massi che hanno raggiunto la spiaggia sottostante;


          la gravità dell'evento è da considerarsi elevata sotto diversi aspetti;


          in primis perché la chiusura della suddetta strada statale comporta grandi disagi per i pendolari dei comuni limitrofi, costretti a percorrere strade alternative secondarie, aumentando notevolmente tragitto e tempi;


          in secondo luogo, Maratea e i suddetti comuni, concentrano nel settore turismo la parte preponderante delle proprie attività economiche, sia per la ricettività che per le attività commerciali;


          i gravi effetti riconducibili agli eventi alluvionali del mese di ottobre, evidenziano, inoltre, l'estrema fragilità dell'intera area in relazione al pericolo di dissesto idrogeologico;


          a 2 mesi dall'evento, non è stato ancora dichiarato lo stato di emergenza;


          l'evento calamitoso, compromettendo il sistema viario, ha già provocato la paralisi logistica di traffico e collegamenti, determinando pesanti ripercussioni economiche su tutto il territorio, compresa l'area confinante con la regione Calabria;


          il danno alle strutture ricettive e alle altre attività economiche locali è già evidente;


          già dal giorno dell'Immacolata e durante il corrente periodo delle festività natalizie, numerosi alberghi e quasi tutti i b&b sono rimasti chiusi;


          in caso di interruzione prolungata della strada statale, il nocumento alle predette attività aumenterà in maniera significativa;


          occorre, evitare che la stagione turistica 2023 sia pregiudicata dalla lentezza degli interventi. Cittadini e associazioni chiedono l'immediata dichiarazione dello stato di emergenza e la nomina di un commissario straordinario –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza di quanto esposto;


          quali iniziative si intendano mettere in campo;


          se si intenda proclamare lo stato di emergenza e procedere alla nomina di un commissario straordinario;


          se e quali risorse aggiuntive siano state previste al fine di affrontare le rilevanti criticità di messa in sicurezza delle aree interessate da movimenti franosi;


          se e quando si intenda attivare un tavolo istituzionale con la regione Basilicata, gli enti locali e tutte le amministrazioni competenti, per affrontare nel complesso le principali emergenze legate al dissesto su tutto il territorio della Basilicata.

(4-00205)




      Risposta. — Con riferimento all'atto di sindacato ispettivo in esame, l'interrogante ha chiesto al Ministro per la protezione civile e le politiche del mare e al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di sapere «se i Ministri interrogati siano a conoscenza di quanto esposto; quali iniziative si intendano mettere in campo; se si intenda proclamare lo stato di emergenza e procedere alla nomina di un commissario straordinario; se e quali risorse aggiuntive siano state previste al fine di affrontare le rilevanti criticità di messa in sicurezza delle aree interessate da movimenti franosi; se e quando si intenda attivare un tavolo istituzionale con la regione Basilicata, gli enti locali e tutte le amministrazioni competenti, per affrontare nel complesso le principali emergenze legate al dissesto su tutto il territorio della Basilicata».

      In particolare, l'atto di sindacato ispettivo riguarda la frana del 30 novembre 2022, in località Castrocucco, nel comune di Maratea (Potenza), che ha interessato il costone sovrastante la strada statale 18, nonché i gravi effetti riconducibili agli eventi alluvionali occorsi nel medesimo territorio nel mese di ottobre.

      Al riguardo, sulla scorta delle informazioni fornite dagli uffici, si rappresenta quanto segue.

      Il sindaco del comune di Maratea (Potenza), con nota del 30 novembre 2022,  n. 19148, ha segnalato al dipartimento della protezione civile una condizione di rischio connessa ad un fenomeno gravitativo di versante nella frazione di Castrocucco sita nel predetto territorio comunale.

      L'amministrazione comunale, in particolare, ha evidenziato l'estensione del movimento franoso fino alla strada statale 18, segnalando che il medesimo pareva essere in una fase evolutiva con possibile aggravarsi in occasione di eventi meteorici intensi.

      Il Sindaco, pertanto, ha chiesto, anche al dipartimento della protezione civile, che fosse effettuato un sopralluogo tecnico al fine di monitorare il dissesto in parola e per valutare gli eventuali interventi di messa in sicurezza dell'area in argomento.

      Conseguentemente, anche alla luce delle «Raccomandazioni operative per prevedere, prevenire e fronteggiare le eventuali situazioni di emergenza connesse ai fenomeni di frana e alluvione durante le stagioni autunnale e invernale» trasmesse con nota protocollo 48266 del 24 ottobre 2022, detto dipartimento ha invitato gli enti e le Amministrazioni territorialmente competenti, nel pieno rispetto delle prerogative comunali di governo del territorio così come delle preminenti esigenze di protezione civile, a voler valutare le condizioni di rischio residuo nell'area in rassegna e a programmare e attuare, anche a mezzo delle opportune forme di intesa, raccordo e cooperazione, gli interventi – strutturali e non – finalizzati alla mitigazione delle condizioni di pericolosità nonché alla salvaguardia della pubblica e privata incolumità.

      All'esito della frana del 30 novembre 2022 sono stati avviati i primi rilievi e verifiche anche da parte del personale tecnico della società Anas s.p.a., i quali hanno permesso di constatare l'estesa del movimento franoso ed una prima sommaria valutazione circa l'entità dei danni. Sono stati effettuati anche voli con i droni per una visualizzazione generale delle aree interessate dall'evento.

      Con particolare riguardo alle attività di prevenzione proprie della protezione civile, si osserva, inoltre, che il sindaco del comune di Maratea è stato invitato a garantire un efficace funzionamento dell'azione di protezione civile a livello locale, così come disposto dall'articolo 12 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recante «Codice della protezione civile», ossia a vigilare le aree in rassegna, in particolare in occasione di eventi meteorologici intensi, a provvedere all'impiego del volontariato di protezione civile a livello comunale, a porre in essere e/o a mantenere le necessarie misure non strutturali a protezione della pubblica e privata incolumità, a coordinare le attività di assistenza alla popolazione colpita dal movimento franoso nel proprio territorio, a predisporre o ad aggiornare, ove non già effettuato, il piano comunale di protezione civile (che, ancorché in forma speditiva, sulla base dei messaggi emessi nell'ambito del sistema di allertamento nazionale, deve stabilire le azioni da porre in essere per fronteggiare efficacemente gli eventi, previsti o in atto, attraverso le attività di presidio territoriale e l'attivazione di misure di salvaguardia e di informazione alla popolazione).

      In data 20 dicembre 2022, per gli eventi meteorologici in rassegna, il presidente della regione Basilicata ha avanzato richiesta di riconoscimento dello stato di emergenza ai sensi del combinato disposto degli articoli 7, comma 1, lettera c) e 24, comma 1, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, nonché ha trasmesso una relazione tecnica per ogni comune indicando lo scenario del danno, la descrizione dell'evento e dei principali effetti al suolo, provvedendo ad assegnare somme provenienti dal bilancio regionale per interventi immediati e urgenti diretti alla tutela della incolumità pubblica e privata per l'ammontare complessivo di euro 315.280 (di cui euro 80.000 destinati al comune di Maratea ed euro 235.280 destinati al comune di Castronuovo di S. Andrea). Per il comune di Maratea la regione ha allegato un prospetto riassuntivo, ma non esaustivo, della quantificazione economica suddiviso per le misure e le tipologie di interventi secondo le previsioni di cui all'articolo 25, comma 2, lettere a), b), d) ed e), del citato decreto legislativo n. 1 del 2018 (poi integrato con una relazione trasmessa in data 30 gennaio 2023).

      Al fine di raccogliere gli elementi necessari per l'istruttoria tecnica propedeutica alla valutazione speditiva e al fine di constatare  l'effettivo impatto al suolo degli indicati eventi meteorologici, è stata concordata una campagna di sopralluoghi con la regione Basilicata.

      All'esito di tali sopralluoghi, la frana occorsa il giorno 30 novembre 2022 sulla strada statale 18, al chilometro 241+600 in località Castrocucco nel comune di Maratea, è stata ritenuta riconducibile, per intensità e impatto, alla fattispecie di cui all'articolo 7, comma 1, lettera c), del decreto legislativo n. 1 del 2018. Conseguentemente, in relazione a tale evento, il Consiglio dei ministri ha deliberato, in data 23 febbraio 2023, la dichiarazione dello stato di emergenza, con un primo stanziamento di euro 1.030.000 per l'attuazione delle prime misure urgenti di cui all'articolo 25, comma 2, lettere a) e b) del medesimo decreto legislativo.

      In data 23 marzo 2023 è stata quindi emanata l'ordinanza di protezione civile n. 977 recante «Primi interventi urgenti di protezione civile in conseguenza dell'evento franoso verificatosi il giorno 30 novembre 2022 in località Castrocucco, nel Comune di Maratea», con la quale:


          a) all'articolo 1, comma 1, è stata disposta, per fronteggiare l'emergenza in rassegna, la nomina del sindaco del comune di Maratea quale commissario delegato, prevedendosi, al comma 2, che quest'ultimo possa avvalersi delle strutture e degli uffici regionali, provinciali e comunali, oltre che delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e di soggetti attuatori, ivi comprese società in house o partecipate dagli enti territoriali interessati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ulteriormente, il comma 3 del medesimo articolo ha affidato al commissario delegato la predisposizione, nei limiti delle risorse disponibili, entro trenta giorni dalla pubblicazione dell'ordinanza in Gazzetta Ufficiale, di un piano degli interventi urgenti, da sottoporre all'approvazione del capo del dipartimento della protezione civile, volti:


              i) al soccorso e all'assistenza alla popolazione interessata dagli eventi oltre alla rimozione delle situazioni di pericolo per la pubblica e privata incolumità;


              ii) al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti strategiche, alle attività di gestione dei rifiuti, delle macerie, del materiale vegetale, alluvionale delle terre e rocce da scavo prodotti dagli eventi;


          b) all'articolo 2, è stata prevista la facoltà di derogare, sulla base di apposita motivazione, ad una serie di disposizioni normative per la realizzazione degli interventi emergenziali;


          c) all'articolo 3, è stata prevista l'individuazione, a cura del commissario, delle ulteriori misure di cui alle lettere a) e b), dell'articolo 25, comma 2, del decreto legislativo n. 1 del 2018, necessarie per il superamento dell'emergenza, nonché degli interventi più urgenti di cui al comma 2, lettera d), del medesimo articolo 25, da comunicare al dipartimento della protezione civile, ai fini della valutazione dell'impatto effettivo degli eventi calamitosi di cui in premessa, rilevante per la conseguente predisposizione di un'eventuale delibera, da sottoporre al Consiglio dei ministri, di stanziamento di ulteriori risorse finanziarie ai sensi e per gli effetti dell'articolo 24, comma 2;


          d) all'articolo 4, sono state disciplinare le attività per la rimozione di materiali litoidi e vegetali;


          e) all'articolo 5, sono state introdotte procedure semplificate per l'approvazione dei progetti;


          f) all'articolo 6, è stata autorizzata l'apertura di apposita contabilità speciale intestata al commissario delegato, prevedendo la possibilità che la regione possa trasferire sulla predetta contabilità speciale eventuali risorse economiche aggiuntive finalizzate al superamento del contesto emergenziale in rassegna.

      Con riguardo al tema delle risorse finanziarie, si segnala che, con l'articolo 1, comma 731, della legge 29 dicembre 2022, n. 197 (bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025), è stata autorizzata la spesa di un milione di euro per l'anno 2023 e di due milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 per gli interventi di messa in sicurezza del territorio e ristoro delle  attività economiche in relazione agli eventi calamitosi che hanno colpito il comune di Maratea nei mesi di ottobre e novembre 2022.

      Quanto al ripristino della viabilità stradale, è stato istituito un tavolo tecnico permanente presso la regione Basilicata, in qualità di ente istituzionalmente preposto alla tutela e conservazione del versante dissestato.

      Nell'ambito di tale tavolo tecnico, Anas s.p.a. ha garantito la massima cooperazione mediante i propri tecnici e le imprese già disponibili, anche per intervenire lungo le pendici adiacenti alla strada statale.

      La stessa società, nel rispetto del principio di cooperazione, ha conferito incarico di consulenza geotecnica all'università di Napoli Federico II e a progettisti individuati, con lo scopo di stabilire le modalità più idonee per gli interventi.

      In esito alle risultanze degli studi delle indagini e della progettazione, sono state avviate lo scorso 27 febbraio 2023 le attività di prima fase (tramite impresa specializzata già contrattualizzata in accordo quadro), consistenti nel disgaggio di materiale instabile in parete, che proseguiranno nel mese di maggio con l'installazione di sensori e barriere paramassi.

      In parallelo, sono state esaminate due ipotesi per garantire la viabilità provvisoria con l'obiettivo di consentire una possibile riapertura durante la finestra temporale estiva:


          1) ipotesi A, data dalla realizzazione di una pista provvisoria sotto la pendice rocciosa instabile, ripristinando, ove possibile, il corpo stradale danneggiato dalla frana. L'ipotesi in argomento potrà concretizzarsi solo dopo il completamento dei lavori di prima fase con la possibilità di pervenire ad una viabilità provvisoria (regolata da semaforo a senso unico alternato) con carattere di temporaneità e con eventuale riapertura prevista durante la stagione estiva. Tale riapertura temporanea sarebbe effettuata anche grazie al monitoraggio della parete rocciosa mediante sensori, con attivazione di un protocollo di gestione condiviso tra gli enti interessati (ANAS, protezione civile, regione Basilicata, comune di Maratea);


          2) ipotesi B, data dall'utilizzo di una viabilità vicinale esistente lungo il versante posteriore del monte Serra, in aggiramento della frana, previa esecuzione di lavori di sistemazione del tracciato esistente che risponde al fine di garantire la transitabilità durante tutto il periodo necessario per la realizzazione degli interventi definitivi di ripristino della strada statale 18 (nuove gallerie artificiali o galleria naturale) previo ottenimento delle autorizzazioni paesistiche ed ambientali.

      Per quanto attiene, invece, agli interventi definitivi si stanno valutando, a livello progettuale, due scenari:


          1) realizzazione di tre gallerie artificiali (o unica se le distanze tra le tre gallerie saranno esigue);


          2) costruzione di una galleria naturale, quale by-pass definitivo della frana.

      L'investimento necessario per realizzare il secondo scenario ammonta a circa 25 milioni di euro con tempi di realizzazione stimati in 12-15 mesi. Gli interventi risultano, allo stato, privi di finanziamento.

      In ultimo, si rammenta che in relazione al quadro generale degli interventi in materia di dissesto idrogeologico e delle correlate possibili misure di semplificazione normativa e amministrativa necessarie, in data 2 dicembre 2022 è stato istituto presso gli uffici di diretta collaborazione del Ministro per la protezione civile e le politiche del mare un gruppo di lavoro specificatamente dedicato alla tematica in rassegna, presieduto dal Ministro per la protezione civile e le politiche del mare e costituito da rappresentanti ministeriali (Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica; Ministero dell'economia e delle finanze; Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste; Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; Ministero dell'interno; Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il Piano nazionale di ripresa e resilienza), della conferenza delle regioni e delle province autonome, dell'Unione delle province d'Italia, dell'associazione nazionale comuni italiani e dell'associazione nazionale comuni isole minori, nonché dai capi dei  dipartimenti della protezione civile e Casa Italia.

      Il gruppo di lavoro è chiamato: a) a definire il quadro generale degli interventi in essere in materia di dissesto idrogeologico, dello stato di avanzamento degli stessi, delle risorse complessivamente stanziate e dell'eventuale fabbisogno residuo; nonché b) a proporre al Governo misure urgenti di semplificazione normativa e amministrativa necessarie a velocizzare l'iter programmatorio, progettuale, autorizzativo e di realizzazione degli interventi finalizzati alla prevenzione e mitigazione del rischio di dissesto idrogeologico.

Il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare: Nello Musumeci.







      ONORI, CHERCHI, BARZOTTI, PAVANELLI, AMATO e MORFINO. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, al Ministro dell'interno, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          in ragione dell'esito del referendum del 23 giugno 2016, sulla permanenza nell'Unione europea, il Primo ministro May ha avviato le prescritte procedure, notificando l'intenzione di recesso del Regno Unito con lettera del 29 marzo 2017 in accordo con quanto previsto ai sensi dell'articolo 50 del (Tue);


          il 14 novembre 2018, il Governo del Regno Unito e il negoziatore dell'Unione europea Barnier hanno concluso l'Accordo di recesso, accompagnato da una Dichiarazione politica sulle future relazioni;


          il 1° febbraio 2020, con l'entrata in vigore l'Accordo di recesso, il Regno Unito ha formalmente lasciato l'Unione europea divenendo Paese terzo, fatto che ha segnato l'inizio del previsto periodo transitorio;


          tuttavia ad oggi, restano aperte e ancora da disciplinare compiutamente svariate questioni dal concreto impatto sulla vita di numerosi cittadini;


          la popolazione residente in Italia proveniente dal Regno Unito risulta essere composta da circa 30.000 persone;


          fintanto che il Regno Unito è stato membro dell'Ue i suoi cittadini potevano guidare negli altri Paesi dell'Unione europea con la patente conseguita in patria;


          per quanto concerne l'Italia, in seguito ai menzionati eventi connessi al recesso del Regno Unito, non è più possibile convertire automaticamente le patenti di guida conseguite in Gran Bretagna: vanno sostenuti di nuovo gli esami di guida, fatto salvo il caso in cui la patente sia stata conseguita in Italia e poi convertita;


          attraverso la circolare del Ministero dell'interno del 27 dicembre 2021 è stata prorogata di un anno la validità delle patenti britanniche possedute da persone residenti in Italia ossia sino al 31 dicembre 2022;


          in assenza di tempestive misure, dunque, le patenti di guida dei cittadini britannici residenti in Italia dal 31 dicembre 2022 non saranno più valide –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti descritti;


          quali iniziative i Ministri interrogati intendano adottare nell'immediato per evitare che dal 31 dicembre 2022 numerosi cittadini britannici residenti in Italia si trovino nell'impossibilità di poter guidare, con il rischio per molti di perdere anche il lavoro;


          se non si ritenga opportuno negoziare con urgenza un accordo bilaterale di conversione delle patenti con il Regno Unito al fine di definire in maniera compiuta e nel lungo termine la vicenda in oggetto.

(4-00120)




      Risposta. — Il 23 dicembre 2022 a Roma è stato firmato, presso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, l'accordo tra Italia e Regno Unito per il reciproco riconoscimento delle patenti di guida ai fini della conversione.

      L'accordo, siglato dall'ambasciatore d'Italia a Londra e dall'ambasciatore del Regno Unito a Roma, ha portato a compimento un lungo e intenso negoziato tecnico, a tratti molto complesso, e condotto dai rispettivi  Ministeri per i trasporti con la facilitazione dei due Ministeri degli esteri.

      La sottoscrizione di questa intesa si era resa necessaria a seguito della Brexit, un evento che ha comportato la perdita di status comunitario delle patenti britanniche e, in primo luogo, un grave pregiudizio per le esigenze e gli interessi della collettività di cittadini britannici residenti in Italia.

      Completate le rispettive procedure di adeguamento sul piano interno, successive alla firma, l'accordo è formalmente entrato in vigore il 30 marzo 2023, ovvero 30 giorni dopo l'avvenuto scambio per vie diplomatiche degli strumenti di ratifica.

      Da allora, le competenti strutture dei Ministeri dei trasporti italiano e britannico stanno dando piena e tempestiva attuazione alle disposizioni previste dall'accordo, a beneficio dei molti cittadini britannici residenti in Italia e, allo stesso tempo, degli ancor più numerosi cittadini italiani residenti nel Regno Unito, le cui patenti italiane – secondo la normativa britannica – saranno comunque valide fino a naturale scadenza. Entrambe le collettività potranno ora soddisfare positivamente il proprio interesse o necessità di convertire la patente di guida personale in uno dei modelli di licenza di guida riconosciuto dalla normativa del Paese ospitante.

      La conclusione e l'entrata in vigore di questo accordo segna dunque un importantissimo risultato nel quadro della collaborazione bilaterale tra Italia e Regno e, ancor più, individua una soluzione strutturale, concreta e di lungo periodo a vantaggio degli interessi e delle istanze delle collettività di connazionali residenti all'estero nel rispettivo Paese.

      L'accordo infatti permetterà di favorirne ancor di più la piena integrazione nel tessuto socio-economico italiano e britannico, a sostegno e ulteriore conferma del tradizionale spirito di amicizia e proficua collaborazione che permea i rapporti tra i due Stati e tra i loro popoli.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale: Giorgio Silli.







      ONORI. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          secondo il rapporto annuale 2022-2023 di Amnesty International, per quanto concerne la Turchia si profila uno scenario preoccupante in termini di libertà fondamentali, diritti civili e politici. In generale, infatti, sono proseguiti, anche se in assenza di basi legali, indagini, procedimenti giudiziari e condanne di difensori dei diritti umani, giornalisti, politici dell'opposizione. Il Parlamento ha introdotto modifiche alle leggi esistenti, che hanno ulteriormente limitato la libertà d'espressione online. La polizia ha fatto uso illegale della forza in diverse province, per arrestare centinaia di partecipanti a sfilate del Pride vietate e il diritto di riunione pacifica è rimasto gravemente limitato;


          secondo dati resi noti, a dicembre 2022, dal Committee to Protect Journalist (CPJ), il numero di giornalisti incarcerati in Turchia è più che raddoppiato nell'ultimo anno. I dati parlano di 40 giornalisti in stato di detenzione in Turchia in ragione del loro lavoro: un aumento vertiginoso rispetto ai 18 nel 2021. Quanto rilevato, in termini di numero di giornalisti in prigione a causa della propria attività professionale, pone la Turchia al quarto posto a livello globale, dopo Iran, Cina e Myanmar;


          il 12 maggio 2023, la giornalista Emanuela Irace è stata fermata al suo arrivo in Turchia e trattenuta in una camera di sicurezza in aeroporto per circa cinque ore. Senza che fosse resa nota alcuna motivazione, la giornalista è stata poi espulsa, imbarcata su un volo per l'Italia;


          la giornalista era partita alla volta della Turchia nell'intento di seguire l'appuntamento elettorale del 14 maggio 2023 nel sud-est del Paese, nel contesto di una delegazione composta da giuristi, sindacalisti, osservatori elettorali e membri della rete «No Bavaglio»;


          in un secondo momento, sembra sia emerso che la Irace sarebbe stata inserita, sin dall'11 luglio 2018, nell'elenco delle persone non desiderate con fine del divieto  di entrata previsto dopo cinque anni, ossia l'11 luglio 2023. In regione della mancata comunicazione di tale decisione da parte delle autorità turche si è venuta a creare la menzionata situazione di respingimento –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e come valuti lo stato delle relazioni tra Italia e Turchia;


          se non si ritenga opportuno convocare l'attuale ambasciatore turco in Italia al fine di sollecitare chiarimenti in merito a quanto avvenuto;


          quali azioni, nell'ambito delle sue competenze, intenda intraprendere per fare pressione sulle istituzioni turche affinché analoghi fatti non possano ripetersi.

(4-01066)




      Risposta. — La giornalista Emanuela Irace, al suo arrivo all'aeroporto di Istanbul il 12 maggio 2023, intorno alle 15:00 è stata trattenuta dalle autorità di frontiera.

      La giornalista è stata raggiunta telefonicamente dal Consolato generale d'Italia a Istanbul intorno alle 19:00, a seguito della segnalazione dell'avvocato Simonetta Crisci che informava del possibile fermo della giornalista, che non risultava essere giunta a destinazione con il gruppo con cui viaggiava.

      La connazionale ha riferito di stare bene e di essere in attesa di ripartire per la destinazione di partenza, Roma, con il volo delle 21:45, a seguito di un provvedimento di respingimento.

      Quanto alle relazioni con la Turchia, essa è un Paese alleato all'interno della NATO, un Paese candidato all'adesione all'Unione europea, un importante partner economico-commerciale per l'Italia e un interlocutore di rilievo in molti contesti che hanno un impatto diretto sulla sicurezza nazionale e la stabilità della regione del mediterraneo orientale.

      In linea con quanto fatto dagli altri partner dell'Unione europea, l'Italia ha in ogni occasione ricordato alla Turchia l'importanza di assicurare pieno rispetto dei diritti umani e dello Stato di diritto, in linea con gli obblighi assunti quale Stato membro del Consiglio d'Europa e Stato candidato all'Unione europea.

      Anche in relazione al caso della giornalista Emanuela Irace, è stata rappresentata formalmente alle Autorità turche la necessità che la libertà di stampa sia sempre assicurata, e ancor più in occasione di grandi eventi politici come le elezioni presidenziali e parlamentari.

Il Viceministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale: Edmondo Cirielli.







      PAVANELLI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:


          in data 9 marzo 2023 è stato registrato uno sciame sismico con epicentro nella zona di Umbertide con due forti scosse nel giro di poche ore. Secondo i dati riferiti dall'istituto nazionale di geofisica, le due scosse più rilevanti si sono verificate alle ore 16:05 e alle ore 20:08 rispettivamente con magnitudo di 4.4 di 4.5. A tali scosse ne hanno fatto seguito ulteriori di magnitudo 2.1, 3.9 e 2.6 della scala Richter;


          nel comune di Umbertide, si registrava un significativo numero di sfollati, la chiusura di due istituti scolastici e l'inagibilità della stazione ferroviaria di Pierantonio;


          a seguito di un sopralluogo effettuato nella giornata del 6 maggio 2023, si è appreso che presso la palestra di Pierantonio da oltre due mesi sono alloggiate oltre trenta persone sfollate in seguito agli eventi sismici sopra descritti;


          tali cittadini, tra i quali dei bambini, sono tuttora costretti a vivere in condizioni igieniche precarie, dormendo in brandine adiacenti, in totale assenza di privacy, senza armadietti, lavatrici e utilizzando bagni sprovvisti di bidet;


          a fronte di tale calamità, il Consiglio dei ministri, in data 6 aprile 2023, ha dichiarato lo stato di emergenza stanziando 3.750.000 euro. Tali risorse, tuttavia, si sono mostrate del tutto insufficienti a ripristinare le condizioni esistenti pre- sisma, tanto che a distanza di due mesi risultano irrisolte le sopradescritte criticità –:


          se sia a conoscenza di quanto in premessa;


          se non intenda stanziare un supplemento di risorse destinate a risolvere le condizioni di persistente disagio degli sfollati a distanza di due mesi ancora ospitati presso la palestra di Pierantonio.

(4-00972)




      Risposta. — Con l'atto di sindacato ispettivo n. 4-00972, l'interrogante, nel riferirsi alle conseguenze prodotte dallo sciame sismico del 9 marzo 2023 con epicentro nella zona di Umbertide, ha chiesto al Presidente del Consiglio dei ministri di sapere «se sia a conoscenza di quanto in premessa; se non intenda stanziare un supplemento di risorse destinate a risolvere le condizioni di persistente disagio degli sfollati a distanza di due mesi ancora ospitati presso la palestra di Pierantonio».

      Sulla scorta degli elementi forniti dagli uffici, si rappresenta quanto segue.

      L'atto di sindacato ispettivo riguarda lo sciame sismico che il 9 marzo 2023 ha interessato la regione Umbria, con particolare riferimento ai territori nella zona di Umbertide.

      In data 9 marzo 2023 si sono verificati nei territori in parola due eventi sismici: il primo è avvenuto alle ore 16.05 con magnitudo pari a 4.4 ML, profondità di circa 10 chilometri e collocazione a circa 5 chilometri a est di Umbertide; il secondo è avvenuto 4 ore dopo a poca distanza dal precedente con una magnitudo pari a 4.6 ML e profondità di circa 8 chilometri.

      Tali eventi hanno avuto quale epicentro il comune di Umbertide e hanno interessato, in particolare, le frazioni di Pierantonio e di Pian d'Assino del comune di Umbertide e la frazione di Sant'Orfeto del comune di Perugia, provocando il danneggiamento di infrastrutture e di edifici pubblici e privati nonché l'evacuazione di numerosi nuclei familiari dalle loro abitazioni.

      Il Consiglio dei ministri ha deliberato, in data 6 aprile 2023, la dichiarazione dello stato di emergenza per gli eventi sismici in rassegna, con un primo stanziamento di euro 3.750.000,00 a valere sul fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 44 del citato decreto legislativo n. 1 del 2018, per l'attuazione delle prime misure urgenti di cui all'articolo 25, comma 2, lettere a) (soccorso e assistenza alla popolazione) e b) (ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti strategiche), del medesimo decreto legislativo.

      In data 20 aprile 2023 è stata pertanto emanata l'ordinanza del capo del dipartimento della Protezione civile n. 987 con cui è stata disposta la nomina del Presidente della regione Umbria quale commissario delegato per fronteggiare l'emergenza. Quest'ultimo, che opera a titolo gratuito, può avvalersi delle strutture e degli uffici regionali, provinciali e comunali, oltre che delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato, nonché individuare soggetti attuatori, ivi comprese società in house o partecipate dagli enti territoriali interessati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, per lo svolgimento delle attività commissariali.

      Con particolare riguardo alla necessità di individuare soluzioni alloggiative e abitative alternative e di risolvere le condizioni di disagio degli sfollati, preme segnalare come l'articolo 2 della predetta ordinanza n. 987 sia specificamente finalizzato a venire incontro alle esigenze di assistenza alla popolazione, disciplinando il contributo di autonoma sistemazione.

      Invero, proprio tale misura ha costituito un utile strumento per fronteggiare le difficoltà delle persone che sono state ospitate presso la palestra comunale richiamata nell'atto di sindacato ispettivo in oggetto. Con decreto del 7 giugno 2023 il Commissario delegato ha individuato il 30 giugno 2023 quale termine ultimo per l'assistenza alla popolazione in tale struttura, ritenendo tale periodo sufficiente per l'individuazione di altre idonee dimore. La sala operativa del dipartimento della Protezione civile ha, quindi, costantemente monitorato la situazione, interfacciandosi con la regione: progressivamente le persone collocate presso la citata struttura sono state accolte in alberghi o hanno trovato, con l'ausilio delle autorità  territoriali, un'autonoma sistemazione. Da ultimo, a seguito delle interlocuzioni intercorse con la sala operativa della regione Umbria in data 6 luglio 2023, risulta presente all'interno della palestra comunale di Pierantonio un unico nucleo, che ha comunicato alla struttura regionale l'esigenza di prolungare per pochi giorni la propria permanenza, nelle more di avere l'effettiva disponibilità dell'alloggio alternativo (già individuato) destinato ad accoglierli.

      Relativamente alle risorse stanziate in relazione allo stato di emergenza, occorre rappresentare che la delibera del Consiglio dei ministri con cui è dichiarato lo stato d'emergenza di rilievo nazionale individua le prime risorse finanziarie da destinare all'avvio delle attività di soccorso e assistenza alla popolazione e degli interventi più urgenti di cui all'articolo 25, comma 2, lettere a) e b), nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi fabbisogni.

      Conseguentemente, è possibile che, a seguito della valutazione dell'effettivo impatto dell'evento calamitoso, effettuata congiuntamente dal dipartimento della protezione civile e dalle regioni e province autonome interessate, sulla base di una relazione del capo del dipartimento della protezione civile, il Consiglio dei ministri individui, con una o più delibere, le ulteriori risorse finanziarie necessarie per il completamento delle attività di cui all'articolo 25, comma 2, lettere a), b) e c) (prime misure economiche di immediato sostegno) e per l'avvio degli interventi più urgenti di cui alla lettera d) (interventi per la riduzione del rischio residuo) del medesimo comma 2, autorizzando la spesa nell'ambito del fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 44.

      Infine, per completezza si segnala che a seguito della richiesta avanzata dalla regione Umbria e del conseguente espletamento delle attività istruttorie di competenza del dipartimento della Protezione civile, il Consiglio dei ministri, con delibera del 31 maggio 2023, ha esteso gli effetti della dichiarazione dello stato di emergenza al territorio dell'intero comune di Umbertide in provincia di Perugia, della parte centro-nord del comune di Perugia e della parte ovest del comune di Gubbio colpito dagli eventi sismici verificatisi il giorno 9 marzo 2023, al fine di comprendere, in particolare nell'ambito di applicazione delle misure di assistenza abitativa, ulteriori edifici parzialmente o totalmente inagibili.

      Le delibere dello stato di emergenza nazionale, lo stanziamento di rilevanti risorse economiche e la nomina di un commissario delegato con ampi poteri di deroga necessari per il superamento dell'emergenza dimostrano la grande attenzione che il Governo sta prestando alle esigenze manifestare dalle comunità territoriale colpite dallo sciame sismico in parola.

Il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare: Nello Musumeci.







      PENZA, AMATO e CARAMIELLO. — Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:


          il Ministro della difesa con propri decreti ha nominato diversi consiglieri per varie tematiche che, per quanto si ha notizia, sono già trattate da uffici del Gabinetto e Sottosegretario delegato –:


          quanti siano i consiglieri nominati;


          se abbiano militari e/o civili alle loro dipendenze;


          quale sia la posizione amministrativa in cui si trovano;


          se siano militari in servizio, in quiescenza o in aspettativa, nonché quale sia il tipo di trattamento economico loro riservato (comprese indennità accessorie);


          quali siano i costi complessivi per il funzionamento dei loro uffici con spesa globale;


          quanto tempo durerà la carica di consigliere di ognuno e se non ritenga viceversa di avvalersi del personale destinato presso il proprio Gabinetto.

(4-01094)




      Risposta. — A premessa della risposta desidero richiamare brevemente la normativa in materia di funzioni di indirizzo politico-amministrativo. 

      Ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo n. 165 del 2001, gli organi di Governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell'attività amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti.

      Per l'esercizio di tali funzioni, ai sensi del successivo articolo 14, comma 2, del medesimo decreto legislativo, il Ministro si avvale di uffici di diretta collaborazione, aventi esclusive competenze di supporto e di raccordo con l'amministrazione.

      A tali uffici sono assegnati dipendenti pubblici anche in posizione di aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti a tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e consulenti per particolari professionalità e specializzazioni con incarichi di collaborazione coordinata e continuativa.

      All'atto del giuramento del Ministro, tutte le assegnazioni di personale, ivi compresi gli incarichi anche di livello dirigenziale e le consulenze e i contratti, anche a termine, conferiti nell'ambito degli uffici di cui al presente comma, decadono automaticamente ove non confermati entro trenta giorni dal giuramento del nuovo Ministro.

      Tale premessa, utile a definire meglio il contesto normativo di riferimento, mi consente di affrontare nel merito i quesiti posti, specificando che, con distinti decreti ministeriali, sono stati nominati n. 7 consiglieri per l'assolvimento delle funzioni di indirizzo politico amministrativo previsti dalla vigente normativa; di questi, tre sono militari in servizio attivo, uno è un ufficiale in quiescenza e per gli altri tre casi si tratta di personale estraneo alla pubblica amministrazione.

      In particolare, ho nominato un consigliere:


          per lo studio e l'analisi del fenomeno del terrorismo e delle attività ad esso correlate;


          per le iniziative, anche a livello internazionale, volte a valorizzare, in ambito sportivo, il personale militare affetto da disabilità conseguente a incidenti subiti nell'adempimento del dovere o in servizio;


          per le tematiche correlate alla comunicazione istituzionale e le strategie per valorizzare la cultura della difesa;


          per le tematiche correlate ai rapporti con le associazioni professionali a carattere sindacale tra militari e le rappresentanze militari;


          per l'analisi strategica dell'impatto dei mercati delle materie prime e dei materiali rari sulla Supply chain e sul comparto industriale della Difesa;


          per le problematiche connesse allo sviluppo delle carriere iniziali del personale militare;


          per i rapporti con il Parlamento.

      Tengo a precisare che i consiglieri nominati hanno una valenza strategica e svolgono mansioni del tutto peculiari per lo sviluppo delle tematiche indicate, non sovrapponibili a quelle correnti/routinarie svolte dagli uffici di gabinetto.

      Si tratta di incarichi svolti a titolo gratuito che non comportano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.

      Infine, rappresento che il numero complessivo dei consiglieri è ben inferiore a quello di alcuni miei predecessori e, a mero titolo esemplificativo, cito gli 11 consiglieri nominati dal Ministro Trenta, di cui ben 7 militari in servizio attivo, sottratti alle ordinarie funzioni istituzionali, destinati a ricoprire incarichi ricadenti in seno agli uffici di gabinetto.

      Allo stato, a supporto dei consiglieri da me nominati è stato assegnato personale per complessive due unità.

Il Ministro della difesa: Guido Crosetto.







      PICCOLOTTI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro per la protezione civile e le politiche del mare, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          il 17 aprile 2023 l'interrogante si è recata a Pierantonio, frazione del comune  di Umbertide, in provincia di Perugia, tra le più colpite dal terremoto del 9 marzo 2023;


          nella palestra comunale sono ancora alloggiate circa quaranta persone, rimaste senza casa dal giorno del terremoto;


          le condizioni in cui vivono queste quaranta persone, tra cui anche alcuni bambini, a più di un mese di distanza dall'evento sismico, non sono più tollerabili;


          nonostante gli sforzi e l'incessante lavoro degli operatori locali, nella palestra manca quasi tutto e i problemi organizzativi pesano soprattutto sulle spalle dei più fragili;


          la palestra è poco riscaldata e fa freddo, la promiscuità è totale, le docce non hanno tende e i bagni privi di alcuni servizi essenziali, risulta assente qualsiasi forma di privacy e agli sfollati non è stato consentito l'utilizzo della cucina presente in una struttura vicina per le più elementari necessità;


          in particolare, una delle bambine ospitate in palestra è diabetica e nella struttura non è presente alcun frigorifero dove poter conservare i farmaci di cui necessita;


          le persone rimaste nella struttura in grandissima parte sono di origine straniera mentre gli altri, oltre 600, hanno trovato sistemazioni autonome presso parenti, amici o prendendo in affitto altre case;


          nonostante il contributo erogato dopo la concessione dello stato di emergenza sia insufficiente e la sua erogazione è prevista soltanto per un anno, chi ha potuto affrontare la spesa, almeno oggi vive all'interno di un'abitazione;


          il timore per il futuro è comune a tutti gli sfollati, alcuni di loro hanno paura di rimanere senza contributo tra un anno e per di più con mutui ventennali a carico per delle case oggi inagibili, ma il prezzo più alto, come sempre, lo pagano i più poveri che sono i più preoccupati;


          a parere dell'interrogante il Governo dovrebbe innanzitutto fornire maggiori rassicurazioni anche per gli anni a venire e adoperarsi per individuare soluzioni alloggiative e abitative alternative così da fornire a tutti e tutte sistemazioni più confortevoli, come la realizzazione di casette in legno o l'individuazione di stanze in alberghi in zone limitrofe –:


          quali iniziative urgenti si intenda assumere affinché venga individuata una sistemazione dignitosa per le persone ancora alloggiate presso la palestra comunale del comune di Umbertide;


          quali iniziative si intenda assumere affinché sia garantito il massimo sostegno alla popolazione colpita dal terremoto del 9 marzo 2023 durante l'intero periodo della ricostruzione.

(4-00852)




      Risposta. — Con l'atto di sindacato ispettivo n. 4-00852, l'interrogante, nel riferirsi alle conseguenze prodotte dal sisma del 9 marzo 2023 che ha colpito, tra l'altro, Pierantonio, frazione del comune di Umbertide, ha chiesto al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro per la protezione civile e le politiche del mare e al Ministro dell'interno di sapere «quali iniziative argenti si intenda assumere affinché venga individuata una sistemazione dignitosa per le persone ancora alloggiate presso la palestra comunale del comune di Umbertide; quali iniziative si intenda assumere affinché sia garantito il massimo sostegno alla popolazione colpita dal terremoto del 9 marzo 2023 durante l'intero periodo della ricostruzione».

      Sulla scorta degli elementi forniti dagli uffici, si rappresenta quanto segue.

      L'atto di sindacato ispettivo riguarda lo sciame sismico che il 9 marzo 2023 ha interessato la regione Umbria, con particolare riferimento ai territori nella zona di Umbertide.

      In data 9 marzo 2023 si sono verificati nei territori in parola due eventi sismici: il primo è avvenuto alle ore 16.05 con magnitudo pari a 4.4 ML, profondità di circa 10 chilometri e collocazione a circa 5 chilometri a est di Umbertide; il secondo è avvenuto 4 ore dopo a poca distanza dal precedente con una magnitudo pari a 4.6 ML e profondità di circa 8 chilometri.

      Tali eventi hanno avuto quale epicentro il comune di Umbertide e hanno interessato, in particolare, le frazioni di Pierantonio e di Pian d'Assino del comune di Umbertide e la  frazione di Sant'Orfeto del comune di Perugia, provocando il danneggiamento di infrastrutture e di edifici pubblici e privati nonché l'evacuazione di numerosi nuclei familiari dalle loro abitazioni.

      Il Consiglio dei ministri ha deliberato, in data 6 aprile 2023, la dichiarazione dello stato di emergenza per gli eventi sismici in rassegna, con un primo stanziamento di euro 3.750.000,00 a valere sul fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 44 del citato decreto legislativo n. 1 del 2018, per l'attuazione delle prime misure urgenti di cui all'articolo 25, comma 2, lettere a) (soccorso e assistenza alla popolazione) e b) (ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti strategiche), del medesimo decreto legislativo.

      In data 20 aprile 2023 è stata emanata l'ordinanza del capo del dipartimento della protezione civile n. 987 con cui è stata disposta la nomina del Presidente della regione Umbria quale commissario delegato per fronteggiare l'emergenza. Quest'ultimo, che opera a titolo gratuito, può avvalersi delle strutture e degli uffici regionali, provinciali e comunali, oltre che delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato, nonché individuare soggetti attuatori, ivi comprese società in house o partecipate dagli enti territoriali interessati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, per lo svolgimento delle attività commissariali.

      Con particolare riguardo alla necessità di individuare soluzioni alloggiative e abitative alternative e di risolvere le condizioni di disagio degli sfollati, preme segnalare come l'articolo 2 della predetta ordinanza n. 987 sia specificamente finalizzato a venire incontro alle esigenze di assistenza alla popolazione, disciplinando il contributo di autonoma sistemazione.

      Invero, proprio tale misura ha costituito un utile strumento per fronteggiare le difficoltà delle persone che sono state ospitate presso la palestra comunale richiamata nell'atto di sindacato ispettivo in oggetto. Con decreto del 7 giugno 2023 il commissario delegato ha individuato il 30 giugno 2023 quale termine ultimo per l'assistenza alla popolazione in tale struttura, ritenendo tale periodo sufficiente per l'individuazione di altre idonee dimore. La sala operativa del dipartimento della protezione civile ha, quindi, costantemente monitorato la situazione, interfacciandosi con la regione: progressivamente le persone collocate presso la citata struttura sono state accolte in alberghi o hanno trovato, con l'ausilio delle autorità territoriali, un'autonoma sistemazione. Da ultimo, a seguito delle interlocuzioni intercorse con la sala operativa della regione Umbria in data 6 luglio 2023, risulta presente all'interno della palestra comunale di Pierantonio un unico nucleo, che ha comunicato alla struttura regionale l'esigenza di prolungare per pochi giorni la propria permanenza, nelle more di avere l'effettiva disponibilità dell'alloggio alternativo (già individuato) destinato ad accoglierli.

      Relativamente alle risorse stanziate in relazione allo stato di emergenza, occorre rappresentare che la delibera del Consiglio dei ministri con cui è stato dichiarato lo stato d'emergenza di rilievo nazionale individua le prime risorse finanziarie da destinare all'avvio delle attività di soccorso e assistenza alla popolazione e degli interventi più urgenti di cui all'articolo 25, comma 2, lettere a) e b), nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi fabbisogni.

      Conseguentemente, è possibile che, a seguito della valutazione dell'effettivo impatto dell'evento calamitoso, effettuata congiuntamente dal dipartimento della protezione civile e dalle regioni e province autonome interessate, sulla base di una relazione del capo del dipartimento della protezione civile, il Consiglio dei ministri individui, con una o più delibere, le ulteriori risorse finanziarie necessarie per il completamento delle attività di cui all'articolo 25, comma 2, lettere a), b) e c) (prime misure economiche di immediato sostegno) e per l'avvio degli interventi più urgenti di cui alla lettera d) (interventi per la riduzione del rischio residuo) del medesimo comma 2, autorizzando la spesa nell'ambito del Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 44.

      Con riferimento al tema dei mutui, si sottolinea che l'articolo 5 della sopra indicata ordinanza del capo del dipartimento della protezione civile n. 987 del 2023, qualificando – in ragione del grave disagio  socio-economico derivato – gli eventi sismici in rassegna come costituenti causa di forza maggiore ex articolo 1218 del codice civile, riconosce ai soggetti titolari di mutui relativi agli edifici sgomberati o alla gestione di attività di natura commerciale ed economica, svolte nei medesimi edifici, il diritto di chiedere – previa presentazione di autocertificazione del danno subìto – agli istituti di credito e bancari, fino all'agibilità o all'abitabilità del predetto immobile e comunque non oltre la data di cessazione dello stato di emergenza, una sospensione delle rate dei medesimi mutui, optando tra la sospensione dell'intera rata e quella della sola quota capitale.

      Infine, per completezza si segnala che a seguito della richiesta avanzata dalla regione Umbria e del conseguente espletamento delle attività istruttorie di competenza del dipartimento della protezione civile, il Consiglio dei ministri, con delibera del 31 maggio 2023, ha esteso gli effetti della dichiarazione dello stato di emergenza al territorio dell'intero comune di Umbertide in provincia di Perugia, della parte centro-nord del comune di Perugia e della parte ovest del comune di Gubbio colpito dagli eventi sismici verificatisi il giorno 9 marzo 2023, al fine di comprendere, in particolare nell'ambito di applicazione delle misure di assistenza abitativa, ulteriori edifici parzialmente o totalmente inagibili.

      Le delibere dello stato di emergenza nazionale, lo stanziamento di rilevanti risorse economiche e la nomina di un Commissario delegato con ampi poteri di deroga necessari per il superamento dell'emergenza dimostrano la grande attenzione che il Governo sta prestando alle esigenze manifestate dalle comunità territoriali colpite dallo sciame sismico in parola.

Il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare: Nello Musumeci.







      PULCIANI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          si apprende da notizie di stampa che nell'estate del 2020 la struttura del commissario straordinario per l'attuazione e il coordinamento delle misure di contenimento e contrasto dell'emergenza epidemiologica COVID-19, a suo tempo guidata dal dottor Domenico Arcuri, annullò una ingente commessa per la fornitura di mascherine da parte della società JC Electronics, a causa di una «svista», vale a dire una mail mai letta che certificava la conformità dei dispositivi oggetto della commessa;


          la società JC Electronics srl, infatti, in forza di un contratto stipulato nel marzo del 2020, aveva poi eseguito con la continuità e l'urgenza richiesta, nel rispetto della normativa tecnica di certificazione dei prodotti importati, sino a luglio dello stesso anno, allorquando il commissario Arcuri ha risolto il rapporto senza preavviso e ha bloccato il pagamento del materiale già consegnato;


          il commissario, subito dopo aver risolto il contratto con JC, commissionò l'importazione di circa ottocento milioni di mascherine, provenienti da un unico affidatario, un affidamento in merito al quale il nucleo di polizia valutaria della Guardia di finanza nell'informativa finale afferma: «La scrupolosità seguita dalla struttura commissariale per le mascherine della Jc non sembrerebbe essersi registrata con gli acquisti in Cina delle mascherine fatte dalla stessa struttura con la mediazione del giornalista Rai Mario Benotti. In particolare, le mascherine importate da Benotti presentavano delle criticità sia in fase di sdoganamento che in relazione all'autenticità delle certificazioni»;


          l'indagine della procura di Roma a carico di Arcuri, scaturita dai citati rilievi, si è conclusa con la richiesta di archiviazione per mancanza di «dolo intenzionale», ma la società JC Electronics, a oggi ancora in attesa del saldo delle fatture, ha avviato un'azione giudiziaria in sede civile chiedendo un risarcimento di mezzo miliardo di euro –:


          considerati gli ingenti danni di natura patrimoniale che potrebbero derivare allo Stato dalla vicenda esposta in premessa, se  non si intendano adottare le opportune iniziative, per quanto di competenza, anche di carattere ispettivo, con particolare riferimento a quanto accaduto nel periodo descritto, volte a far luce sulla correttezza delle procedure amministrative seguite.

(4-00880)




      Risposta. — Con l'interrogazione a risposta scritta n. 4-00880, l'interrogante, nel riferirsi alla risoluzione del contratto stipulato con la società JC Electronic (avente ad oggetto la fornitura di mascherine per il contratto dell'emergenza epidemiologica COVID-19), ha chiesto al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro della salute di sapere «considerati gli ingenti danni di natura patrimoniale che potrebbero derivare allo Stato dalla vicenda esposta in premessa, se non si intendano adottare le opportune iniziative, per quanto di competenza, anche di carattere ispettivo, con particolare riferimento a quanto accaduto nel periodo descritto, volte a far luce sulla correttezza delle procedure amministrative seguite».

      Sulla scorta degli elementi forniti dagli Uffici competenti, si rappresenta quanto segue.

      L'interrogante fa riferimento ad attività successive alla dichiarazione dello stato di emergenza epidemiologia da SARS-CoV-2 deliberata dal Consiglio dei ministri nella seduta del 31 gennaio 2020 e, nella specie, alla vicenda giudiziaria che interessa la società JC Electronics Italia S.r.l. e il Commissario straordinario per l'attuazione e il coordinamento delle misure occorrenti per il contenimento e contrasto dell'emergenza epidemiologica COVID-19.

      Sul tema si rappresenta che il dipartimento della Protezione civile, nell'ambito degli interventi volti a fronteggiare la suddetta emergenza (in applicazione dell'articolo 34 del decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, recante «Misure urgenti di sostegno per famiglie, lavoratori e imprese connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19»), ha provveduto, con lettera di commessa del 18 marzo 2020, firmata per accettazione in data 23 marzo 2020, all'affidamento alla Società JC Electronics Italia s.r.l. della fornitura di dispositivi di protezione individuale e con decreto del 20 aprile 2020 ha provveduto all'approvazione della lettera di commessa in parola.

      Ciò posto, preme segnalare che l'articolo 122 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, cosiddetto decreto «Cura Italia» – convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 –, ha disposto la nomina del Commissario straordinario per l'attuazione e il coordinamento delle misure occorrenti per il contenimento e contrasto dell'emergenza epidemiologica COVID-19, con l'attribuzione delle funzioni dirette ad organizzare, acquisire e sostenere la produzione di ogni genere di bene strumentale utile a contrastare l'emergenza stessa e di procedere all'acquisizione ed alla distribuzione di farmaci, delle apparecchiature e dei dispositivi medici e di protezione individuale.

      Conseguentemente, in attuazione di tale articolo 122, il dipartimento della Protezione civile:


          con nota del 26 marzo 2020, ha proceduto a fornire al nominato Commissario straordinario un quadro informativo in relazione all'emergenza in corso, anche riportando il dettaglio dei singoli contratti già sottoscritti dal Dipartimento (tra cui quello relativo alla JC Electronics Italia S.r.l.);


          con nota del 10 aprile 2020, ha comunicato al dipartimento della ragioneria generale dello Stato presso il Ministero dell'economia e delle finanze di ritenere condivisibile, d'intesa con il commissario straordinario, la cessione al medesimo commissario dei rapporti negoziali ancora in essere relativi alla fornitura di beni e apparecchiature medicali, al fine di consentire la prosecuzione degli interventi necessari al superamento dell'emergenza nel rispetto del nuovo quadro organizzativo previsto dal citato decreto-legge n. 18 del 2020;


          con nota del 14 aprile 2020, il dipartimento della Protezione civile ha comunicato al commissario straordinario il trasferimento allo stesso commissario dei contratti stipulati dal medesimo dipartimento e per i quali le consegne non erano ancora terminate.

      Tanto premesso, si evidenzia che, con specifico riferimento al rapporto negoziale  oggetto dell'interrogazione, con nota del 15 aprile 2020 indirizzata alla società ceduta, il dipartimento ha comunicato la cessione del contratto al commissario straordinario, come, peraltro, confermato dal medesimo commissario con nota del 25 aprile 2020, indirizzata anch'essa direttamente alla società JC Electronics Italia S.r.l.

      Occorre evidenziare, altresì, che alla cessazione, in data 31 marzo 2022, delle funzioni del Commissario straordinario per l'attuazione e il coordinamento delle misure di contenimento e contrasto dell'emergenza epidemiologica da SARS-CoV-2, il decreto-legge 24 marzo 2022, n. 24 – convertito con modificazioni dalla legge 19 maggio 2022, n. 52 – ha previsto, con l'articolo 2, l'istituzione, dal 1° aprile 2022, della Unità per il completamento della campagna vaccinale e per l'adozione di altre misure di contrasto della pandemia; unità che, operante fino al 30 giugno 2023, è subentrata in tutti i rapporti attivi e passivi facenti capo al cessato Commissario straordinario per l'attuazione e il coordinamento delle misure di contenimento e contrasto dell'emergenza epidemiologica SARS-CoV-2.

      Il medesimo articolo 2 dispone, inoltre, al comma 2, che «a decorrere dal 1° luglio 2023, l'unità di cui al comma 1 è soppressa e il Ministero della salute subentra nelle funzioni e in tutti i rapporti attivi e passivi facenti capo alla stessa».

      Infine, con riferimento al contenzioso incardinato presso il Tribunale civile di Roma dalla società JC Electronics Italia S.r.l. nei confronti, solidalmente, della Presidenza del Consiglio dei ministri, del commissario straordinario all'emergenza da SARS-CoV-2 e del dipartimento della Protezione civile, si rappresenta che lo stesso è ancora pendente con prossima udienza fissata per il giorno 16 novembre 2023.

      Il Governo segue con attenzione l'evoluzione degli eventi, anche in ordine allo svolgimento del contenzioso pendente in sede giurisdizionale.

Il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare: Nello Musumeci.







      SCOTTO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro della difesa, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          l'Istituto Farmaceutico Militare (IFM) di Firenze è una struttura storica che ha avuto ed ha una funzione fondamentale nella produzione pubblica di farmaci a costi bassi, capace di dare risposte ad emergenze sanitarie civili e di supportare le esigenze delle Forze Armate;


          il 26 giugno 2023 l'IFM compirà 170 anni e il 19 giugno si terrà una celebrazione militare alla presenza del Presidente della Repubblica, già predisposta dalla sinergia tra Forze Armate, Agenzia Industrie Difesa, comune di Firenze;


          l'IFM si qualifica per la produzione dei cosiddetti farmaci orfani, poco redditizi per le case farmaceutiche ma indispensabili per i pazienti affetti da malattie rare. È una struttura capace di soddisfare le esigenze del sistema sanitario pubblico di reperimento di farmaci in situazioni di emergenza. La struttura, che si sviluppa in un'area di 5,5 ettari ha importanti capacità di stoccaggio utili per la protezione civile;


          l'istituto è molto versatile e in grado di produrre farmaci cosiddetti generici, la cannabis terapeutica e altro;


          risulta sia in corso un investimento di circa 17 milioni di euro per adeguare due fabbricati da destinare a nuove produzioni di anticorpi monoclonali e si parla anche di un possibile avvio di produzione di autoiniettori contro i gas nervini, utili ai militari in teatro operativo, ma potenzialmente utili anche in situazioni di emergenza da protezione civile;


          malgrado le celebrazioni annunciate non sembrano mancare rilevanti problematiche: la struttura è ormai fatiscente, mancano le professionalità adeguate per farlo andare avanti, il personale è ai minimi termini;


          ad oggi la produzione di farmaci fondamentali, come quelli cosiddetti «orfani» per le malattie rare, risulta ferma a causa di problematiche di natura tecnologico- impiantistica e infrastrutturale. Non è chiaro se l'intervento su due fabbricati risolverà il problema, o in quale misura e per quali obiettivi strategici;


          da rilevare che dal 2001 l'istituto militare è alle dipendenze dell'Agenzia Industrie Difesa. Come spesso accade questo ha significato che l'attività fosse subordinata ai risultati di bilancio. Il personale, che nella linea produttiva prima era composto da dipendenti civili, ormai è metà militare e metà civile;


          mancano, attualmente, alcune figure apicali peculiari di un'officina di produzione farmaci. Finora, tante assunzioni di figure intermedie (generalmente assistenti) arrivavano tramite agenzie interinali. Ad oggi, a fronte di alcuni ingressi provenienti da concorsi, si registrano numerosi prossimi pensionamenti per cui non è chiaro con quali forze sarà sviluppata l'attività;


          due anni fa è stato siglato un accordo tra Difesa servizi spa e Agenzia Industrie Difesa per la «valorizzazione» del marchio SCFM cedendo, di fatto, l'attività produttiva di cosmetica e liquoreria (essendo stato l'Elisir di China il fiore all'occhiello dell'istituto) a partner privati;


          si esprime preoccupazione per la situazione occupazionale e per la funzione strategica dell'Istituto farmaceutico militare –:


          quali iniziative – per quanto di competenza – si intenda intraprendere per implementare e dare piena funzionalità all'istituto, se non si ritenga di dover intraprendere iniziative volte al potenziamento della pianta organica dell'istituto e se non si consideri vantaggioso ed opportuno – vista la sua evidente utilità per la sanità, per la difesa e per la protezione civile – che l'istituto venga collocato sotto l'egida della Presidenza del Consiglio.

(4-00924)




      Risposta. — Con l'atto in esame l'interrogante esprime preoccupazione per la situazione occupazionale e per la funzione strategica dello Stabilimento chimico farmaceutico militare (Scfm) di Firenze, gestito dall'Agenzia industrie per la difesa (Aid).

      Nel merito delle questioni poste, si evidenzia che, con il finanziamento di 17 milioni di euro previsto dal cosiddetto decreto «Semplificazionibis» è in fase avanzata la realizzazione di un impianto per l'infialamento di farmaci, vaccini e autoiniettori per la difesa Cbrn (Chimico batteriologico, radiologico e nucleare) che consentirà alla difesa di rendersi indipendente dalle importazioni da Paesi stranieri.

      Si evidenzia, tra l'altro, che questo progetto, mediante l'assegnazione delle risorse dedicate agli ammodernamenti infrastrutturali, si sta concludendo in tempi estremamente brevi, meno di 24 mesi, considerando l'importanza e la complessità dell'impresa.

      Inoltre, l'acquisizione di questa rilevante capacità produttiva consente allo Stabilimento chimico farmaceutico militare di Firenze di essere inserito in due importantissime iniziative:


          Panhub Antipandemico «Hub Interdisciplinare è Interregionale di ricerca e sperimentazione clinica per il contrasto alla pandemie ed all'antibiotico resistenza» progetto di durata quadriennale di prossimo avvio che colloca lo Stabilimento al centro di una rete composta da 26 enti ed istituti di cura e ricerca quali Università di Siena, Università di Firenze, Policlinico Umberto I, azienda ospedaliero universitaria Meyer, Università Cattolica del Sacro Cuore, Università degli Studi di Roma «La Sapienza», Irccs Fondazione Don Carlo Gnocchi, Università di Pisa, Enea e Toscana Life Science;


          Progetto «Dante-Dispositivi autoiniettori per la difesa CBRNE» (Chimico, batteriologico, radiologico, nucleare ed esplosivi): progetto in corso con l'Università degli studi Sant'Anna di Pisa, che ha lo scopo di sviluppare un prototipo funzionante destinato alle forze armate ed eventualmente al contrasto delle emergenze di sanità pubblica.

      Lo Scfm, inoltre, è impegnato nella produzione di farmaci orfani e carenti (tiopronina, ioduro di potassio, mexiletina, colestiramina, e niaprazina) a beneficio del Servizio sanitario nazionale e dei pazienti affetti da malattie rare, in stretta collaborazione con l'Agenzia italiana del farmaco. 

      In particolare, attualmente la produzione si concentra su tiopronina e ioduro di potassio.

      Considerata l'importanza strategica e sociale di tale attività, l'Agenzia sta investendo notevoli risorse per l'ammodernamento/adeguamento degli impianti, anche in linea con le prescrizioni dell'Agenzia italiana per il farmaco (Aifa), e ciò consentirà di aumentare ed efficentare la produzione dei farmaci.

      All'attività produttiva si affianca comunque il servizio svolto, sempre a favore dei pazienti affetti da malattie rare, di importazione e distribuzione alle strutture sanitarie richiedenti di medicinali difficilmente reperibili quali il Metalcaptase, per il morbo di Wilson e il Megamilbedoce, per acidemia metilmalonica con omocistinuria.

      Riguardo alle altre attività in corso da parte dell'Istituto, si segnala che dal 21 ottobre 2021 è in vigore un accordo tra Agenzia industrie e difesa e difesa servizi S.p.a. che prevede la cessione su licenza alla società «Fonderia del cacao» della produzione e distribuzione di prodotti a marchio «Stabilimento chimico farmaceutico militare», tra cui rientrano, ad esempio, l'elisir di China, l'Enocordial e i Boli al Mentolo con promettenti ritorni d'investimento.

      Ciò consente inoltre di concentrare le risorse umane dello stabilimento sulle produzioni farmaceutiche strategicamente più importanti per il comparto Difesa.

      Per quanto riguarda, invece, la situazione occupazionale, si precisa che a seguito di accordi con il Ministero della funzione pubblica l'Aid, nel 2022, ha bandito un concorso pubblico per svariati profili che ha determinato, per l'Istituto in argomento, l'assunzione di 14 assistenti tecnici e 2 funzionari tecnici.

      Ad oggi, la pianta organica dell'ente prevede 56 lavoratori civili, di cui 9 interinali e 7 comandati/distaccati da altre amministrazioni, a fronte di una forza organica di 78 unità tra funzionari, assistenti ed operatori e 26 militari, a fronte di una forza organica prevista di 18 unità divisi tra ufficiali, sottufficiali e graduati.

      In totale pertanto il personale impiegato è di 82 unità a fronte delle 96 previste.

      Considerando, inoltre, i militari in extra-tabella, i dipendenti civili in comando e i lavoratori interinali, la consistenza organica per l'unità produttiva è superiore all'85 per cento di quella prevista.

      Il pensionamento/aspettativa per riduzione quadri di alcune figure in possesso di professionalità particolari per il settore farmaceutico sta imponendo percorsi di riqualificazione del personale finalizzati a privilegiare il personale civile neo assunto, costituito sia da assistenti che da funzionari tecnici, ricorrendo nell'interim a figure professionali esterne per il supporto e l'addestramento.

      Con gli ulteriori concorsi previsti nei prossimi anni, si incrementerà ulteriormente l'apporto di nuove risorse di personale per l'ente in argomento.

      Alla luce di quanto evidenziato, lo Stabilimento chimico farmaceutico militare di Firenze si può considerare un'azienda farmaceutica di Stato che storicamente, ed ancor oggi, opera in sinergia con la sanità pubblica, e nei quadri emergenziali, con la protezione civile.

      Il rilancio dell'Istituto è coinciso con l'affidamento in gestione all'agenzia industrie difesa, che è stata infatti in grado, e continua a perseguire, le esigenze della collettività tutta, tanto della difesa quanto quelle della società civile, riuscendo ad assicurare, da un lato, la stabilità finanziaria imposta dalla vigente normativa e, dall'altro, la crescita economica e la maggiore competitività sui mercati dell'unità produttiva.

      L'attuale configurazione dello Stabilimento consente pertanto di poter svolgere i compiti e perseguire efficacemente le finalità che l'ordinamento gli assegna, nell'interesse del sistema Paese e nel rispetto dei princìpi di trasparenza, efficienza ed economicità.

Il Ministro della difesa: Guido Crosetto.







      SERRACCHIANI e GIANASSI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          la Procura europea (EPPO) è un'istituzione indipendente dell'Unione europea, operativa dal 1° giugno 2021 secondo le  disposizioni del Trattato di Lisbona, con competenza a indagare e perseguire reati che ledono gli interessi finanziari dell'Unione europea;


          prima che l'EPPO diventasse operativa, tale competenza era attribuita alle sole autorità nazionali, le quali agivano con strumenti delimitati dagli stretti confini territoriali: l'istituzione di una Procura europea ha contribuito ad ovviare a tali carenze prevedendo una procedura di «cooperazione rafforzata» che vede coinvolti tutti i 22 Paesi aderenti;


          il Ministero della giustizia italiano è stato promotore dell'adozione, il 12 ottobre del 2017, nel corso della presidenza italiana dell'Unione europea, del Regolamento istitutivo della nuova Procura europea con competenza sulle frodi ai danni del bilancio dell'Unione, entrato in vigore il 20 novembre 2017;


          nel corso dei negoziati il Ministero della giustizia italiano aveva proposto di estendere le sue competenze anche ai reati di criminalità organizzata e di terrorismo transnazionale;


          nel 2019 Laura Codruta Kövesi è stata nominata primo Procuratore Capo europeo; i procuratori hanno un mandato di sei anni, sono scelti nell'organico delle magistrature nazionali tra i magistrati con maggiore esperienza in indagini finanziarie e cooperazione giudiziaria internazionale; requisito fondamentale dell'EPPO è la sua indipendenza;


          si avvicina la scadenza che prevede la nomina del nuovo procuratore italiano all'interno di EPPO, e, da una lettera indirizzata a Laura Codruta Kövesi, in qualità di loro capo, firmata da 14 magistrati italiani appartenenti alla Procura europea, si apprende che per il posto che adesso è di Danilo Ceccarelli, che ricopre anche l'incarico di vice di Kövesi, il Governo italiano avrebbe indicato l'ultimo in graduatoria dei tre candidati;


          la procedura prevede che sia un organismo tecnico indipendente, nominato dal Consiglio su proposta della Commissione europea, a valutare le candidature, per poi stilare una graduatoria di merito, sentiti i candidati, fondata sull'esame delle loro qualifiche e competenze, in base alla quale il Governo dovrebbe scegliere, ovviamente, il primo indicato;


          nella lettera si esprime preoccupazione per avere appreso che, nelle riunioni formali preliminari che precedono la decisione del Consiglio sulle nomine, il rappresentante del Consiglio italiano avrebbe proposto di affidare il ruolo all'ultimo dei candidati in graduatoria, che dall'organismo tecnico aveva dunque ottenuto il punteggio minore –:


          se il Ministro interrogato non ritenga di dover fornire chiarimenti in merito alle motivazioni che starebbero conducendo il Governo italiano a non rispettare la graduatoria indicata, provocando il rischio di minare sia l'indipendenza e l'autonomia del procuratore europeo espresso dall'Italia, sia la credibilità dell'intera Procura europea.

(4-01149)




      Risposta. — Con riferimento all'atto di sindacato ispettivo in esame, deve essere in primo luogo posto in risalto che, come previsto dall'articolo 16 paragrafo 2 del Regolamento (UE) 2017/1939 del Consiglio del 12 ottobre 2017 – relativo all'attuazione di una cooperazione rafforzata sull'istituzione della Procura europea (EPPO) –, il Consiglio seleziona e nomina un Procuratore europeo per ciascuno degli Stati membri che partecipino alla cooperazione rafforzata.

      Il Consiglio procede dopo avere ricevuto un parere motivato e un ordine di preferenza espresso da un comitato di selezione – cosiddetto Selection Panel. L'ordine di preferenza espresso dal cosiddetto Selection Panel rispetto ai candidati ammissibili non è vincolante per il Consiglio ai sensi del predetto articolo 16 del Regolamento (UE) 2017/1939 del Consiglio del 12 ottobre 2017 e il Consiglio può discostarsene con decisione motivata. Già in occasione della prima nomina dei Procuratori europei avvenuta nell'anno 2020 il Consiglio si è discostato dalla graduatoria del cosiddetto Selection Panel riguardo ai Procuratori europei del Belgio, del Portogallo e della Bulgaria, su conforme  richiesta dei predetti Stati membri. Peraltro la Corte di giustizia dell'Unione europea, compulsata dai candidati esclusi, ha ritenuto pienamente legittima la facoltà degli Stati membri di indicare un differente ordine della graduatoria formulata dal cosiddetto Selection Panel e di richiedere, quindi, la nomina di un diverso candidato rispetto a quello indicato come primo dal comitato di selezione.

      Quanto al caso di specie, scadendo il 28 luglio 2023 i mandati di otto Procuratori europei (di Austria, Cipro, Grecia, Spagna, Italia, Lituania, Paesi Bassi e Portogallo), il Consiglio dell'Unione europea ha attivato il procedimento di nomina per i posti che si sarebbero resi vacanti.

      Il 28 aprile 2023 il comitato di selezione ha formulato i pareri motivati relativi ai candidati designati da Austria, Cipro, Grecia, Italia e Lituania. Nelle riunioni Copen del 25 maggio e del 6 giugno 2023 l'Italia, come già avvenuto in passato per altri Stati membri, ha presentato e illustrato una serie di motivazioni volte a sostenere che un candidato diverso da quello indicato come primo dal cosiddetto Selection Panel nell'ordine di preferenza fosse il più meritevole per il posto di Procuratore europeo.

      In particolare, le articolate motivazioni predisposte dall'Italia sono state inviate con missiva del 31 maggio 2023, recante in allegato rilevanti documenti.

      È importante evidenziare che le motivazioni italiane sono state strutturate, sviluppandole, esclusivamente sulla base degli elementi contenuti nel parere espresso dal Consiglio Superiore della Magistratura del 21 luglio 2022 sui candidati prescelti, ivi indicati senza alcun ordine di graduatoria ma meramente in ordine alfabetico; parere che veniva anche tradotto in inglese per un più agevole esame da parte delle delegazioni.

      Infatti, secondo le regole interne relative alla procedura di selezione, la richiesta dell'Italia di discostarsi dall'ordine di preferenza proposto dal cosiddetto Selection Panel ha attivato un ulteriore passaggio procedurale di analisi delle candidature da parte del Gruppo Antici (Gruppo di lavoro di livello più alto e di preparazione del Coreper, il Comitato dei rappresentanti permanenti).

      In sede di Gruppo Antici, tenutosi in data 13 giugno 2023, nessuna delegazione si è opposta alla motivata richiesta italiana. Anche in sede di Coreper la richiesta italiana è stata confermata, ancora una volta senza opposizioni da parte di nessuno Stato membro. Da ultimo la decisione di nomina dei 5 Procuratori europei, incluso quello italiano come indicato dalla nostra Nazione, è stata sottoposta per la definitiva formalizzazione nel Consiglio Affari Generali del 27 giugno 2023 come punto I/A, quindi senza discussione, proprio in ragione della insussistenza di posizioni contrarie.

Il Ministro della giustizia: Carlo Nordio.
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